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X lunghi sommarii, che precedono i dodici capitoli dei 
quali si compone questo volume , saranno , io spero, rite- 
nuti come una ragione sufficiente per dispensarmi dal riu- 
nire in una introduzione le idee generali, ette mi guidarono 
nella ricerca delio stalo di diritto e di fallo della società 
feudale presso di noi. 

Il periodo storico che i miei volumi intendono ri- 
schiarare, è propriamente quello della dominazione Spagnuola 
nelle nostre provincie: ma parlare dei feudi senza comin- 
ciare dalle origini loro, e senza oltrepassare in molte cose 
i confini dell’ antico Regoo di Napoli, e spesso anche quelli 
dell 1 Italia , non riuscivano possibile, perchè la forma feu- 
dale fu unica manifestazione pratica di ordine politico e 
sociale , non solo nelle nostre provincie, ma quasi in tutta 
l’Europa, e perchè entrata al tempo dei Viceré Spagnuoli 
nel suo periodo di decadimento non avrebbe potuto essere 
studiata e descritta, facendo astrazione da quello della sua 
nascita e del suo vigore. 

Nel modo stesso , per ubbidire ad una necessità del 
soggetto , mi è convenuto trattare in un ultimo capitolo 


Digitized by Google 


dell' ordinamento interno dei Municipi! Napolitani, i quali 
tanti punti di contatto avevano con la società feudale , • 
lasciar da parte , rinviandolo ad un tempo più opportuno, 
tutto quello (he riguardava il fondamento e lo esercizio 
della giurisdizione signorile , sì nella giustizia penale che 
nella civile. 

Allorché saremo a trattare degli ordini giudiziarii, mo- 
streremo come e perchè la feudalità avesse esercitato so- 
pra di essi tanto predominio , e di quanti mali fu causa 
anche in questa parte importantissima del vivere civi- 
le. Per ora ci basti studiarla nelle sue relazioni con lo 
Stato, come potere politico e militare, nelle leggi che rego- 
lavano la trasmissione e traslazione del feudo, e Qualmente 
nelle sue relazioni coi vassalli e con le Università, per farne 
vedere il decadimento successivo, sia nella rivoluzione che 
mutò i feudi da couccssioni gratuite in corpi venali, ed il 
servizio militare in una pecuniaria prestazione , sia in 
quelle leggi che allargando la trasmissione e reudendo più 
facile la traslazione accostavano mano mano il feudo alla terra 
allodiale e comune, sia da ultimo in quello spirito di spe- 
culazioni e di tirannia nel quale si traducono le preten- 
sioni di una usurpata sovranità , illimitatamente , abbiel- 
tamente, ferocissimamente esercitata. 


CAP ITOLO PRIMO 


' SOMMARIO 

1 licei è di Spagna trovarono la feudalità uscita da più 
secoli dal suo periodo eroico ed in decadenza: manife- 
stazione principale di questa decadenza fu la emigra- 
zione dei feudatarii dai castelli nelle città ; furono ra- 
gioni, la cresciuta potenza della monarchia, lo estenda si 
delle città demaniali e della borghesia, le crociate, il pro- 
gresso della civiltà, la commutazione del servigio mi- 
litare personale in prestazione pecuniaria— La proprietà 
prevalente rimane nonpertanto la feudale e sotto i ciceri 
ed anche dopo , per le non mutate leggi direttive dei 
feudi, e per la poca costanza del governo nel profittare 
delle devoluzioni e della proclamazione del Regio de- 
manio. 

Una delle maggiori e più imperlanti rivoluzioni, che 
abbiano muleta la faccia del mondo, trovatasi al tempo die 
noi dipingiamo non solo iniziata, ma già da più secoli in- 
teramente compiuta; per effetto di essa, la feudalità uscendo 
dal suo periodo eroico e giovanile era entrata rapidamente 
in quello della sua decadenza, e i bruni castelli posti a ca- 
valiere di erte montagne, nel centro di miserabili abituri, 
avevano visto fuggire dalle gotiche mura quell’ anima di 
ferro, che non conobbe neppure nella infanzia le abitudini 
dell’ obbedienza, che non ebbe altre relazioni con ciò eh® 
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la circondava Ira i limiti dei feudo se non quelle del co- 
mando, e che fuori del feudo non conobbe eguali, c non li 
trattò, se non per scegliere tra essi la superba castellana 
che doveva dividere il suo talamo ed il suo impero, o per 
combatterli. Chi aveva cacciata 1’ aquila grifagna dal solita- 
rio nido? chi le aveva fatto preferire alle gioie di un co- 
mando non resistito ed irresistibile i rumori assordanti delle 
città, la umiliazione di conoscere eguali, quella più dura di 
inchinarsi innanzi a superiori? La feudalità è il fatto più 
grave e complesso dei tempi andati: senza tema di errore si 
può dire che fu tra le istituzioni umane la più tenace e vi- 
gorosa, dappoiché perpetuossi per quasi dieci secoli di vita 
quando più quando meno energica e potente, ed oggi vive 
tuttora se non nella sostanza, nei titoli che ci ha tramandalo. 
Eppure questo fatto non può dirsi ancora perfettamente co- 
nosciuto, sia per la moltitudine e variabilità dei suoi ele- 
menti , sia per la loro coesistenza con altri di genere di- 
verso, sia Gnalmente per lo stato di lotta e di contrasto che 
ne veniva. Ciascuno di essi aspira a trionfare, ciascuno di 
essi formolo più o meno arditamente il suo programma per 
l' attuazione di ciò che chiama, crede o vuol far credere che 
sia il suo dritto ; ma il trionfo è incerto, perchè le forze 
equilibrate , e spesse volte l’ osservatore non vede che la 
polvere sollevata dall' agitarsi dei combattenti. 

Accanto al feudo esisteva la monarchia , istituzione 
che aveva per essa il prestigio dell’ antichità , ed areale 
nei due mondi , cioè nel romano e nel germanico. Le 
forme erano diverse , per quanto differivano tra loro il 
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molle cil assoluto successore dei Cesari ed il capelluto guer- 
riero, primo tra gli eguali della banda o della tribù ger- 
manica, ma in sostanza la idea di un imperio concentralo 
in una sola mano, col concorso dei magnati o senza di esso, 
era familiare ai vinti ed ai vincitori, agli antichi cittadini 
del mondo romano ed ai fortunati invasori i quali se no 
divisero le spoglie. La monarchia , come la intendevano i 
romani , aveva forse su la germanica oltre al vantaggio di 
una più remota antichità, quello che suole essergli compa- 
gno, cioè era conosciuta, studiata e definita, dappoiché un 
corpo di leggi , che dopo tanti secoli noi ancora rispettia- 
mo , garentiva regolandolo il movimento delle sue parti , 
i poeti la avevano cantata , i pubblicisti le avevano pre- 
stato l' appoggio delle loro dottrine, finalmente la stessa Reli- 
gione avevaia consacrata. Tanto presentavasi potente nella ri- 
costruzione del mondo la immagine di essa, che sul primo 
calore delle invasioni e per molti anni dopo, i principi bar- 
bari presero spesse volte a modellarsi sui romani Imperatori, 
cercando mutare il loro seguilo d’ indomabili e feroci guer- 
rieri in cortigiani, aprendo le loro reggie ai vinti, presso i quali 
era rimasto il tesoro della scienza, lasciando da essi modifi- 
care le loro selvagge abitudini , e per ultimo aspirando a 
riprodurre, aiutati dai Papi, la immagine ed il nome di quel 
Romano impero che essi stessi avevano abbattuto. Cosi la 
Chiesa, elemento nuovo nel mondo, i settentrionali signori, 
elemento nuovissimo, non solo transigono con 1’ antico ma lo 
rispettano e cercano ritornarlo al moto: tanta era la vitalità, 
tanta la forza di quella civiltà romana che le replicate vit» 
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taric dei barbari avevano distrutta nel suo potente ordine 
d' istituzioni, ma non avevano ancora cancellata dai costumi 
e dalla memoria degli uomini ! 

Se con tanto prestigio di nome la monarchia romana 
non vinse la germanica, riproducendo lo spettacolo anteriore 
alle invasioni, se i suoi trionfi si limitarono ad affermazioni più 

0 meno superbe, e a cerimonie che spesso altro non erano elio 
parodie , ne furono cagioni la barbarie sopravvenuta e Io 
estendersi dello elemento feudale. Checché ne dicano i pochi 
pubblicisti che predicarono le perfezioni di esso, è un fatto in- 
controverso, che feudalità e barbarie andarono accompagnato 
c si giovarono vicendevolmente; cd invero la completa assenza 
delle relazioni tra uomo ed uomo è la fonte legittima dell' igno- 
ranza, la nemico capitale della scienza, la causa più potente 
della barbarie, ed appunto su questa assenza di relazioni fon- 
datasi principalmente I' associazione feudale nei suoi tempi e- 
roici e primitivi: il signore non conosceva che la sua rocca cd 

1 terreni circonvicini che insanguinava con le sue correrle, la 
scienza non oragli necessaria, anzi la sdegnava come patri- 
monio del debole obbligato a cercare negli arzigogoli di 
una sofistica dottrina quei diritti, che egli sapeva trovare fa- 
cilmente ed a prima giunta nella lucida lama del suo ferro, 
e per contrario la ignoranza prodotta da questa assenza 
completa di socievoli relazioni favoriva nel suo sviluppo, nei 
suoi trionfi, c nella sua durata l'elemento feudale, dappoi- 
ché impediva la manifestazione di quei bisogni della intelli- 
genza, che ravvicinando gli uomini avrebbero reso meno po- 
tente e duratura quella forma di governo, che specialmente 
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fondatasi su 1' isolamento. Quindi è, clic una volta diviso if 
territorio conquistato, una volto sporsi i vincitori sopra le 
terre dei vinti, ed istallati nei loro castelli , nei loro feu- 
di, si rallentarono quei vincoli stessi che nella banda con- 
quistatrice li legavano al centro comune, c i nuovi signori, 
non che vivere nella dipendenza delle compassate istituzioni 
gerarchiche del mondo romano , del quale si cominciavano 
a perdere la memoria ed i libri, intesero l’animo e riusci- 
rono a snervare la stessa monarchia germanica. Essi, cho 
dovevano recarsi presso il diretto signore 60 non altro per 
prestargli I’ omaggio dei loro piccoli principati, che secon- 
do i principii stessi della organizzazione feudale avrebbero 
dovuto a dati tempi convenire nella sua curia , sia corno 
parlamento legislativo, sia come corte di giustizia , clic a- 
vrebbero dovuto combattere nelle sue guerre, ridussero col 
fatto i loro doveri alla semplice cerimonia della investitura, 
che qualche volta neppure domandarono. 

Cosi la stessa nordica monarchia militare andò a fa- 
scio: invano i Re chiamarono i loro fedeli al parlamento , 
invano intimarono clic li seguissero alla battaglia ; gli in- 
teressi locali prevalsero ai generali , 1' uomo alla società , 
e ne usci una nuova forma di governo cho non poteva 
dirsi simile ad alcuna di quello che la avevano preceduta , 
poiché della monarchia non esisteva clic il nome sbiadato, 
oligarchia non poteva dirsi, perchè questa suppone un reg- 
gimento di ottimati, ed un reggimento di ottimali suppone 
relazioni tra gli eguali che so lo hanno usurpato , mentre 
la organizzazione feudale era principalmente costituita, co- 
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me sopra dicemmo, da una assenza completa di ogni rela- 
zione tra i feudalarii, la quale la rendeva insudiciente a 
corrispondere ai suoi Ani come sistema politico e militare, 
e doveva preparar la strada ai trionfi della risorgente mo- 
narchia. 

Ed in fatti , costretta quest' ultima a cercare altrove 
quella forza militare che avrebbero dovuto fornirle i feu- 
dutarii, ammaestrata dall' esperienza a non far conto su la 
milizia feudale, iniziò quel sistema di eserciti che divenne 
per allora la sua salvezza, col progresso del tempo il mezzo più 
sicuro di farsi rispettare ed ubbidire , e finalmente negli 
ultimi tempi e anche nei nostri la necessitò suprema della 
esistenza delle società civili. Per tal modo dal disordine na- 
sceva 1' ordine, dalla violazione del contratto feudale per 
parte dei signori la rovina della loro onnipotenza . E come 
la incuria della milizia feudale aveva cagionato la formazio- 
ne della regia, valido puntello di un assoluto potere , cosi 
oltre incurie feudali furono occasione di altre garentie e 
di altri mezzi di potenza per la monarchia. Dopo che i 
feudatari! più non convennero all’ assemblea generale per 
discutere i comuni interessi , dopo che negarono di com- 
parire nella curia del signore per amministrarvi la giusti* 
zia nel giudizio dei pari, il principato, ringiovanito dalle 
forze militari , non più di forma nè romana , nè germa- 
nica, ma diretto a quella centralizzazione potente , della 
quale vedemmo la suprema espressione nell’ Imperio del 
primo Napoleone, imparò a regolare da sè con l’aiuto dei 
propri! consiglieri la pubblica cosa, e con la creazione di ma- 
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gistrati da esso scelti e pagati, si procurò uomini più di- 
pendenti e devoti che noi fossero i superbi feudatari con- 
gregati nella curia del signore. Lo aiutarono efficacemente 
in quest’ opera di ricostruzione le città demaniali, cioè quello 
che non si trovavano infeudate e che direttamente rileva- 
vano da esso, a proposito delle quali è necessario distinguere 
municipi! da città demaniali , per non credere che quelli 
equivalessero queste, e che dove era città infeudata ivi non 
era comune, università, municipio; imperciocché se in alcune 
parti della Francia e della Germania 1' elemento feudale 
soppresse interamente o non si trovò di fronte il municipale, 
se ruppe assolutamente, dove la trovò, la tradizione del mu- 
nicipio romano , lo stesso non avvenne ' presso di noi. In 
Francia ed in Germania i comuni si tornarono a formare 
per via di agglomerazioni di villici intorno al castello, spesso 
eccitate e protette dallo stesso signore , mentre presso di 
noi continuarono sempre a vivere la loro antica vita , ora 
più, ora meno compressa , secondo che la città era Regia 
o feudale. 

Da ciò viene agevolmente spiegato, come e perchè nelle 
nostre provincie le lotte dei villani ed in generale dei vassalli 
contro i feudatarii non ebbero quella estensione la quale si 
trova nella storia di Francia e più lardi in quella di Ger- 
mania. Certo non ne mancarono, ed anche in secoli avanzati, 
quando la feudalità era uscita dal suo periodo eroico , eb- 
bero luogo parziali insurrezioni e guerre di deboli con- 
tro r forti, di uomini del feudo contro il feudatario com- 
battute tra i confini della nostra Italia meridionale : cosi 
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nel 1512 gli abitatori della città di Mnrtorana in Calabria 
presero le armi contro il loro feudatario della casa Icnnaro 
per causa che era mollo tiranno et malo signore : nel 1513 
i contadini di Mamera, terra degli Abruzzi, levatisi in ar- 
mi trucidarono il loro conte, crudele c feroce giovane della 
età di trenta anni, c con lui uccisero In moglie ed i sette fi- 
gliuoli, gittaodone i cadaveri dalle finestre: nel 1514 i cit- 
tadini di Matera trucidarono il loro signore Giovanni Carlo 
Tramontano, il quale oltre a mille estorsioni ed angarie pre- 
tendeva dai suoi vassalli nientemeno che ducali verrtiquat- 
troraila per la buona ragione che doveali od un Catalano. 
Insorsero Chieti e lanciano contro Ferrante Caracciolo ed 
il marchese del Vasto: ^i cittadini di Melito ricorsero al 
mercato di Napoli contro la tirannide del consigliere Fran- 
cesco Antonio Muscettola loro feudatario, e la plebe Napo- 
litano fu così commossa dalla oppressione dei vassalli e dal- 
l' avaro e prepotente spirito del togato signore, che levatasi 
a tumulto ne bruciò le co'e: finalmente i cittadini di Nar- 
dò si ribellarono contro il conte di Conversano , che fero- 
cemente vendicossi, uccidendo, taglieggiando, ed esponendo 
a monumento del suo furore ventiquattro teste recise di sa- 
cerdoti compromessi nella rivolta. 

Erano, come ben si vede, gli uomini di questo o di 
quel feudo che posti alle strette, spinti da un proposito di- 
sperato ricorrevano olla ultima ragione della rivolta, dcl- 
l’ armi, della vendetta; ina questi moti repentini, queste su- 
bitanee rivolte non rassomigliavano punto nò poco allo quasi 
universale e lunga insurrezione che insanguinò la Francia , 
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quando Góifomo Buonuomo ( cosi la gente signorile soleva 
chiamare per disprezzo il povero popolo delle campagne ), 
levossi a stormo, mutò i pacifici istrumenti dell' agricoltura 
in armi di guerra , bruciò i superbi castelli , gittò nelle 
fiamme gli atroci signori, e nell’ impeto del Suo cicco fi^ 
rore ne accise le mogli , ne violò lo figlie, stroppò il no- 
bile rampollo dal seno materno, e ne infranse il capo sui 
merli delle gotiche torri. Fu allora combattuta una guerra, 
nella quale da una parie stavano il numero ed il furore t 
dall’ altra il coraggio c la perfezione delle armi, poiché la 
invenzione dello schioppo non era ancora venuta a stabilire 
la tremenda eguaglianza tra i combattenti : si videro ca- 
valieri irti di ferro , coperti da maglie impenetrabili pre- 
cipitarsi tra le dense masse di conladini male armati, far- 
ne macello, ed a loro volta cader colpiti dal coraggioso, che 
gittatosi carponi arrivavo a trovare in quella massa d' ac- 
ciaio un punto vulnerabile nel quale potesse penetrare la 
sua falce, la sua scure, il suo ferro. E più tardi nella Ger- 
mania, quando Lutero iniziò la sua riforma , e predicò la. 
libertà della coscienza, la supremazia di quella pazza Dea, 
che noi uomini chiamiamo ragione , i villici non polendo 
persuadersi che dovessero dipendere dai capricci di un feu- 
datario c conformare ad essi i pensieri c le azioni, uomi- 
ni elio avevano la facoltà d’ inlerpctrarc le sante scritture, 
guidati o no dallo Spirito, c di farsi una religione, si leva- 
rono in armi, proclamarono sotto colore di una libertà di 
ragione eccessiva ed insussistente una libertà civile clic era 
F affermazione di un dritto rgalc , e fecero valere quest» 
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libertà coi saccheggi, gli stupri , gli incendi! e le uccisioni. 
Ma il riformatore della umanità, I' eroe della libertà, il cam- 
pione delia ragione stette dalla parte dei potenti, ed i deboli 
furono disfatti , perseguitati , uccisi a torme o nelle pugne 
ineguali o su patibolo infame. 

Queste francesi e tedesche insurrezioni in molti luoghi 
riuscirono o presso che nulla, o a ribadire le catene feu- 
dali, in altri terminarono con accordi, concessioni di dritti 
o privilegi consacrati in carte che venivano giurate dai si- 
gnori c dagli uomini del comune, e delle quali non trovia- 
mo esempio presso di noi, malgrado le prestazioni feudali 
per accordo, capitolazioni, conferma di capitolazioni esistenti 
in diverse università, perchè queste accennano atutt'altro. 
Frugate i nostri archivii : una carta come quella di Laon 
la cercherete invano, e la ragione è semplicissima: questa, 
e le altre simili non servivano che a costituire o ricostituire 
il Comune, a fissare i privilegi e i dritti dei componenti di 
esso, mentre presso di noi , come già dicemmo, la tradizione 
del municipio romano non fu mai interrotta, e il municipio 
seguitò a sussistere cosi nelle città infeudate come in quelle 
che propriamente chiamavansi demaniali, ed aiutarono così 
potentemente la ricostituzione della monarchia. Chè se la vita, 
e lo spirilo di siffatte citlà non sono da confondersi con 
quella vita e quello spirito che animarono i municipii dell' I- 
talia supcriore, destinati ad una potente attività politica che 
ben presto li emancipò dalla servitù feudale, e ne fece re- 
pubbliche, o indipendenti, o strette ad nna impercettibile e 
quasi inavvertita soggezione verso un lontano Imperatore , 


Il 

ciò non ostante come centri amministrativi di popolazioni 
non soggette che al principe, le terre demaniali ebbero esi- 
stenza e sviluppo nello nostre provincie anche nel periodo 
eminente della vita feudale; tanto che net secolo decimoquinlo 
nella sola provincia di Terra di Lavoro se ne contavano qua- 
ranta o poco meno. E le probabilità dell’ avvenire erano tutte 
pel loro accrescimento, dappoiché le devoluzioni per linea fl- 
niln e quelle per ribellione, ( e di ribellioni ve ne furono taute 
sotto gli Svevi, gli Angioini e gli Aragonesi ) riponevano nello 
mani della corona mollissime terre giù infeudate, e la corona 
quando non era dalla avidità del danaro, o dalla necessità senza 
legge consigliata o costretta a preferire i suoi interessi tem- 
poranei ai duraturi, lungi dal riporle in servitù, le rite- 
neva come terre libere e demaniali, che da essa direttamente 
rilevavano. Così il numero cresciuto di queste diminuiva 
quello dei tirannelli e signori a profitto della monarchia, e 
coloro che rimanevano metteva in una certa soggezione, die 
strappando una gran parte di prestigio alla vita selvaggia 
del castello, li consigliava a rinunziarvi. 

D' altra parte non poteva 1’ isolamento della vita feu late 
durare a lungo, perchè lo spirito umano ha prepotenti bisogni 
c ne reclama la soddisfazione; quindi la smania delle avventu- 
re cacciava i signori dalle loro terre, ed a furia di spingerli 
T un contro V altro, cominciò a creare tra essi relazioni di- 
verse da quelle che prima generavano la reciproca gelosia, l'o- 
dio comune e la guerra privata. Non deve recar maraviglia, 
quando si consideri la intima natura c lo esplicamento della 
vita feudale, se 1' Europa militante slanciossi a corpo per- 
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duto neHe crociate, che in fatto -di avventure erano la pii» 
alta e perigliosa che si potesse immaginare, ed esercitarono 
una potente influenza sulla società di quei tempi. 1 ponti 
levatoi dei castelli si abbassavano cupamente romoreggian- 
do sotto i passi del barone, che seguito dai suoi guerrieri 
dava le spalle agli ozii pesanti della sua dimora , alla sposa 
superba ed ai figli percorrere ad una guerra, che nessuno 
capitanava, ed alla quale tutti si precipitavano, ad una guerra, 
clic può dirsi la vera immagine della feudalità, la più solenne 
manifestazione di valor personale scompagnato da ordine o 
direzione, e la dimostrazione più perfetta della incapacità 
ed inettitudine della milizia feudale. Si videro torme di ar- 
miti pellegrini avviarsi per le perigliose strade dell’ Orienta 
senza danari proprii, senza cassa comune; un esercito, sen- 
za bagagli: nobili ed ignobili, santi ed empii, dame e me- 
retrici, confusi in un fascio, esposti ai Soli cocenti, alla fa- 
me, rii j sete; si videro guerre combattute senza generali: e 
finalmente una terra conquistata da tutti i componenti di 
un esercito, che poi se no disputarono la sovranità, perché 
tutti avevano operato, nessuno ubbidito. Cosi è fama, che 
nei primi secoli fu decisa la sorte dell' Ausonia da una pu- 
gna a morte tra i proceri che pretendevano dominarla, o 
che Italo rimasto vincitore c solo vivente, nc avesse preso 
1' imperio e le avesse dato il nome. 

Ma intanto nella rocca deserta, vedova del suo signore, 
il giullare nc cantava alla donna ed ai figliuoli i pericoli 
ed il valore, e ne prediceva il prossimo ritorno allietalo di 
allori: il pellegrino reduce dal remolo Oriente, scalzo e di- 
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mograto dui digiuni, era ricevuto alla mensa ospitale, e la 
sposa abbandonata, la giovane amante, gli domandavano, so 
mai avesse visto nella terra che bagna il Giordano un bru- 
no cavaliere con le chiome corvine con lo sguardo d’ avol- 
toio, terribile in battaglia, e mansueto agnello uella paco , 
che portava scritto nella sua divisa, e più ancora nel volto, 
uu tenero affetto, uno spasimo di vivere lungi dall' oggetto 
amato, una prepotente passione di gloria che lo teneva lon- 
tano da esso, una smania di rivederlo, di stringerlo tra lo 
braccia , c coprirlo di baci. E il pellegrino, ignobile fi- 
glio dei popolo col saio e col bordone , pagava la sontuosa 
ospitalità offertagli benignamente con le notizie dei lon- 
tani , con la descrizione delle battaglie, con le reliquie dei 
santi, con le ampolle delle acque dove era stalo battezzato 
il Cristo. Fu quella I’ epoca della poesia cavalleresca, dello 
canzoni , delle novelle , o soprattutto delle bugìe ; poiché 
spesso il narratore non aveva mai fatto il viaggio clic de- 
scriveva , aveva attinto nel iiume inglorioso che lambiva 
l'umile sua patria l’acqua che poi vendeva come quella del 
Giordano , rubato al cimitero del suo villaggio le ossa dei 
santi, ed in una osteria i sudarii e le vesti, che non aveva 
rossore di appropriare ai nomi più venerati del Cristia- 
nesimo. 

Ed ecco che dopo lungo aspettare, dopo che pel corso 
di anni sconsolati invano la bella castellana intese l'orec- 
chio ed abbassò lo sguardo uella valle sottoposta, ingannata 
dalla propria immaginazione, tradita dalla vicacità del pro- 
prio desiderio , stringe di nuovo tra le braccia il padre 
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il marito , 1' amante , il fratello. Torna il lontano signore 
dulie pugne di Cristo , abbronzato dal Sole cocente , co- 
perto di nobili cicatrici, con la fronte solcata da rughe pre- 
coci, frutto di lunghe c strane fatiche , e più che nell’ e- 
sterno trasformalo nel cuore e nella mente. Credette nei 
6ogni giovanili trarre felice la vita nei silenzii non violati 
del suo castello, fra le braccia della sua famiglia, occupato 
ad insegnare ai suoi figliuoli, non a leggere, ma a vibrare 
la lancia, a maneggiare la spada, a raggiungere le belve : 
fi mondo esteriore non è mutalo da quello che era una volta: 
la sua rocca sfida ancora i venti e la bufera, le sue valli* 
i suoi colli, i suoi prati si vestono ancora di alberi verdeg- 
gianti: lo stesso cielo, le stesse stelle : ma 1' anima è mu- 
tala, I' anima che vive e dà vita a tutto quello che la cir- 
conda. Essa ha conosciuti gli uomini che prima non cono- 
sceva. Quindi la vita intellettuale fino allora compressa e sper- 
duta ricomincia il suo corso immortale : escono dalla soli- 
tudine dei chiostri i tesori della scienza che i chiostri ave- 
vano salvato da una sicura distruzione : rinasce 1' amore 
degli studiì e con esso una ammirazione pei tempi antichi 
e propriamente per quelli dei Greci e più ancora dei Romani, 
perchè in una età bisognosa sopra tutto di ordine, di pace e 
di leggi ubbidite, dovevano naturalmente esser tenuti in pre- 
gio quei beni appunto dei quali mancava, e più potentemente 
desiderava. Il mondo parve ridivenir pagano : la letteratura 
richiamò nelle selve e nelle acque i Fauni, le Najadi, e le Na- 
pcc, aggiogò di nuovo le colombe al carro di Venere, e la 
ricondusse seguita dalle Grazie, corteggiala dagli amori, sulle 
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azzurro vie del firmamento da Cipro a Deio e da Deio a Cipro, 
ripose la faretra sugli omeri bianchi della cacciatrice Diana e 
la spinse nei boschi in traccia di belve e di pastori, rianimò 
le folgori di Giove, chiese ad Apollo ed allo nove compagne 
l’estro divino dei carmi. E confondendo due leggi diverse, 
la forma vinta e la vincitrice , la verità e la menzogna , 
chiamò sommo Giove il Cristo delle nazioni, parlò della sua 
Religione , cosi semplice , cosi pura , cosi schiva di mate- 
riali allusioni , come se parlalo avesse del lieto ed invere- 
condo politeismo che aveva divinizzato le forze della natura. 
Con la letteratura c la poesia rinasceva lo studio del dritto, e 
fortificava l' unico elemento di ordine in quella società scom- 
pigliata , cioè la monarchia , anche a questa applicando le 
risorte idee del mondo romano; e greco-romana riapparve 
pure la filosofia di cui i libri di Aristotile furono canone 
ed evangelio. In uua sola parte il movimento iulcUcltivo 
non si rannodò alle rovine di un tempo antico , da lunghi 
anni sepolte e celate agli sguardi della umanità, e fu nello 
scienze canoniche e nella teologia , studiate assai più che 
oggi noi siano, campo di lunghe controversie, e destinate ad 
occupare più tardi una grandissima parte in quella tem- 
pesta che divise il Cristianesimo in due campi , protestò 
contro 1’ autorità vivente della Chiesa, separando da essa po- 
poli interi , e logicamente procedendo da un falso princi- 
pio , affidata alla fragile guida della ragione umana fatta 
dea e sovrana, riuscì a farsi un Cristo, che nessuno più rav- 
visa, nessuno più conosce, o per dir meglio, a farsi dei Cri- 
sti , dappoiché la ragione individuale abbandonata a sò stessa 
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è giunta a crearne nella cosi delta Chiesa protestante, uno 
per nazione, uno per villaggio, uno per ogni individuo. 

.Cosi la cresciuta potenza della monarchia, lo estender- 
si delle città demaniali , il comparire e fortificarsi della 
classe borghese , le crociate, il movimento intellettivo che 
ravvicinava gli uomini tra di loro, c creava il bisogno di que- 
sto ravvicinamento, cospirarono a produrre quella decaden- 
za del periodo eroico della feudalità, della quale la esterio- 
re manifestazione consistette nello abbandono dei castelli 
da porte dei feudatari, nello stabilimento deila loro dimora 
nelle grandi città e propriamente nelle capitali. Vi contri- 
buì pure per la sua parte , c fu parte grandissima , un 
mutamento sopravvenuto nella organizzazione feudale , che 
era destinato a modificarla potentemente, cioè la commuta- 
zione del personale servigio militare in una somma di da- 
naro Ma di questo , delle sue cause c dei suoi effetti ci 
riserbiamo di parlare, annunziando da ora, che tra per que- 
sti effetti, tra per quelli delle altre ragioni che abbiamo e- 
spostc, lo belva feroce incomincia a mansuefarsi, il feuda- 
tario edifica la sua casa tra gli uomini , un pò più alta 
di quelle degli altri, ma in mezzo ed esse , diviene cor- 
tigiano con qualche lampo della fierezza antica , muta 
gli energici vizii di una natura solitaria e superba con quel- 
li raffinati delle grandi città, e di una civiltà piu avanzata. 
Ma non per questo la guerra è finita tra il feudo c la mo- 
narchia, tra il feudo ed il comune, dappoiché non bisogna 
attribuire al fatto che uoi abbiamo in disamina, alla deca- 
denza cioè del periodo eroico feudale, una importanza mag- 
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Riore di quella che ebbe realmente, nè immaginare che la 
monarchia Spagnuota fosse in tutte le sue parti da parago- 
narsi con quelle alle quali noi siamo abituati, e che uscirono 
dalla rivoluzione. 

Ed infatti le conseguenze di quel decadimento, benché 
importantissime e tali da colpire lo sguardo anche dei men 
veggenti osservatori, non progredirono sempre con la rapidi- 
tà, che avrebbe potuto aspettarsi. Una spontanea ed irre- 
sistibile tendenza si era manifestata nella proprietà immo- 
biliare sin dal primo costituirsi della feudalità, e la sua poteoza 
era cresciuta col tempo: per effetto di essa, l'allodio, tuttoché 
fosse in astratto la più completa espressione del diritto di 
proprietà, tuttoché fosse definito come cosa posseduta jure op~ 
timo maximo, vedevasi trascinato dalla vittoriosa azione delle 
circostanze a divenir feudo, mentre il feudo importava un di- 
ritto meno pieno di dominio, una proprietà soggetta a servi- 
gli, non trasferibile se non sotto determinate condizioni, non 
trasmessibiie se non a limitati successori, soggetta al peri- 
colo della devoluzione. Chi volesse spiegare la grande pre- 
valenza della proprietà feudale sull’ allodiale con la sola con- 
quista, darebbe forse a questa ultima un significato più esteso 
di quello die merita; poiché se è vero che la conquista pose 
gran parte delle terre dei vinti nelle mani dei capi dei po- 
poli invasori, ed aiutò la formazione dei feudi con le con- 
cessioni che i Re fecero ai loro fedeli, è pur vero che non 
distrusse completamente l'allodio: anzi è da credere che que- 
sto nei primi tempi superò la proprietà feudale, e che solo i 
vantaggi che si ottenevano con lo entrare nella classe dei si. 
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gnori , e la mancanza di sicurezza e di garcnlia per quelli 
che non lo erano, e possedevano da sè stessi e per sè slessi, 
avessero determinato quel movimento sempre crescente che 
quietò col trionfo del feudo su la terra libera. Una conside- 
razione di utilità personale , un bisogno di protezione con- 
sigliavano naturalmente i vinti a rinunziare alla soddisfazione 
di una piena disponibilità delle loro cose, imperciocché questa 
disponibilità esisteva piuttosto come un drillo, che come un 
fatto, in tempi nei quali le leggi poco o nulla proteggevano, 
e le autorità interessate a mantenerle erano deboli e mal de- 
finite. E mentre la forma feudale invadeva la proprietà della 
terra e diveniva la regola, incominciando 1' allodio ad essere 
la eccezione, per effetto delle stesse cause diminuivasi il nu- 
mero degli uomini liberi e di proprio dritto, o del demanio 
del Re, e questa diminuzione compivasi a profitto dei Conti 
dei Baroni e soprattutto della Chiesa : solenne dimostrazione 
della inefficacia della mouarchia e della superiorità che aveva- 
no su di essa i signori e gli ecclesiastici. Il debole, posto nella 
alternativa o della perdila della libertà o della mancanza di 
tutela nello esercizio dei suoi dritti naturali e civili , pie- 
gava il ginocchio innanzi a potenti signori, ed invocandone 
la protezione offriva loro in compenso annue prestazioni di 
danaro o quotidiani servigi! ; quindi nascevano nuove re- 
lazioni di servitù non conosciute ai Romaui, c disseminavasi 
per le campagne una nuova classe di contadini, i quali sotto 
nome di affidati e raccomandati tanto si moltiplicarono, che 
Federico Secondo, volendo rialzare il prestigio della Corona, 
proibì con diverse costituzioni, e sotto pena della pubblica- 
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rione dei beni, ai prelati delle chiese ai Conti ed ai Baroni 
di ritenere sotto quel titolo coloro che al demanio o alla 
Regia Curia si appartenevano. 

Or se la forma feudale fino all' epoca che impresi a 
descrivere, cioè fino al secolo decimosesto, erosi presentata 
come manifestazione prevalente della proprietà territoriale, 
continuò nella medesima altezza e conservò la sua superio- 
rità, cosi di estensione che di privilegio, su la terra libera 
ed allodiale anche nei tre secoli successivi, cioè durante la 
dominazione di Spagna e i primi cinquanta anni della ri- 
costituita monarchia ; e ne furono ragioni il poco o nessun 
mutamento nelle leggi che riguardavano la trasmissione dei 
feudi ed il passaggio del feudo in allodio , e la incuria , 
qualche volta malvagia, che vietò ai nostri stranieri domina- 
tori di trarre tutto quel partito che potevano pel loro a 
pel nostro bene dalla proclamazione dei demanìi. Travagliato, 
come era , il governo Spagnuolo da una smodata avidità, 
suggerita da grandi ed imperiosi bisogni e dalle esigenze di 
favoriti, che ne dividevano e qualche volta De usavano i lucri 
a loro esclusivo profitto, non vide anzi finse di non vedere gii 
aiuti che gli offrivano le morti e le ribellioni, riponendo nelle 
sue mani i feudi o per confisca o per devoluzione, e la uni- 
versale e permanente tendenza delle città infeudale a libe- 
rarsi, ogni qualvolta i rispettivi signori erano obbligati dalla 
strettezza delle circostanze ad esporle in vendita. Avreb- 
be dovuto in questi casi applicare largamente la legge che 
permetteva alle Università di ricomprar sè stesse a pre- 
ferenza di ogni estraneo compratore , aiutarle al bisogno, 
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allorché non si trovavano il danaro, ed in ogni modo non 
tkoncedere a nuove famiglie i feudi che gli tornavano nelle 
mani. Noi fece e spesso fece il contrario, preferendo gl’ inte- 
ressi temporanei ai permanenti: sorrise ai mercanti Genovesi, 
che arricchiti dagli appalti delle pubbliche gabelle aspiravano 
a divenir conti e baroni, concedette facilmente l’assenso su le 
compre dei feudi che essi acquistavano dalla vecchia e rovi- 
nata aristocrazia ; lungi dai condannare animò e protesse i 
raggiri e le frodi che si praticavano per rendere inutile quella 
santa proclamazione del demanio, alla quale le università co- 
stantemente aspiravano, riconcedette i feudi devoluti ad al- 
tre famiglie destinale a perpetuare la organizzazione feu- 
dale. Così i viceré, che venivano per lo più tra noi con la 
pia intenzione di arricchire sè e chi li mandava, rinunziavnno 
alla più bella prerogativa che potevano esercitare in favore 
della monarchia, non diremo per un pugno , poiché erano 
gente titolata cd illustre, ma per un sacco d’ oro, e il prin- 
cipato da sé medesimo si toglieva le forze e rendeva ineffi- 
caci le sue armi. Che se questa poco decorosa tradizione fu 
qualche volta interrotta da uomini che tennero più alla di- 
gnità ed alla potenza che non al danaro, ciò non toglie forza 
a quello che abbiamo detto , e ci fornisce la occasione di 
osservare che i più tra gli stessi che intesero abbassare la 
prerogativa feudale, lungi dal valersi delle facoltà concedute 
dalla legge , e dal vedere nella proclamazione del demanio 
e nelle devoluzioni dei feudi uno spedienle sicuro per con- 
durre io poco tempo la monarchia all’ apogeo della sua po- 
leoza , s‘ incapricciarono di una guerra, spesso nè leale nè 
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generosa, di pettegolezzi e di precedenze Gattigliane. Quindi 
la storia parlò delle acerbe dispute tra il viceré Toledo ed it 
marchese di Avalos , degli affronti che Ossuna venuto nel 
1585 fece alla nobiltà napolitana , quando alle nozze dei 
duca di Bovino pretese che nessuno ardisse coprirsi alla sua 
presenza, registrò le arti sottili di qualche altro che cerei 
domare un troppo potente feudatario, involgendolo in accuse 
calunniose ed in processi interminabili col fisco; ma a po- 
chi soltanto potette concedere il tributo di meritali encomi, 
i. Talvolta avvenne che la stessa proclamazione del dema- 
nio, suggerita dal proposito di restringere la potenza feu- 
dale e di sottrarre i municipii dalle suo oppressioni , lungi 
dall’ essere un mezzo di libertà, fu la occasione di una ser- 
vitù peggiore della antica, e ce ne fornisce un esempio la città 
di Tursi di Basilicata , la quale venduta , tra il finire del 
1500, ed i pr irtei pii del secolo seguente dal suo feudatario 
Giovanni Andrea Doria a Galeazzo Pinelli , apri il cuore 
alla speranza della libertà, e proclamalo il Regio demanio, a 
forza di sacrifizii e di debiti giunse a depositare la somma 
di due 76, 000 per la quale era stata esposta venale. Ma 
agli antichi signori cuoceva la perdita del feudo del quale 
avevano nonpertanto toccato il prezzo, e quindi mettendo in 
opera uno spediente citatissimo a quei tempi, il quale fu 
notato, spiegato e condannato dall' autore della storia degii 
abusi feudali, e che consistette nello acquistare per mezzo 
d' interposte persone i crediti ai quali il Comune aveva dovuto 
soggiacere per procacciarsi la somma necessaria alla procla- 
mazione del demanio t usarono cosi violentemente i conc 
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prati diritti , che la Università dopo venduti i pochi suoi 
beni patrimoniali, dalla stessa casa Doria acquistati anche 
per mezzo di persone interposte , si vide costretta a ri-" 
Tendersi in feudo. Chi comprò la terra fu la medesima il- 
lustrissima famiglia, e pure questa volta temette comparire 
alla luce del Sole, e si celò dietro un finto nome fino a che 
le parve aver trovato un viceré di propria confidenza che 
sanzionasse quelle vergogne , e facesse costar caro I’ amore 
della libertà alla misera popolazione , che si risvegliò dal 
suo sonno nuovamente infeudata e per giunta indebitata 
verso i suoi feudataria E la storia della università di Tursi 
è la storia di molte città, le quali mosse dallo stesso princi- 
pio riuscirono allo stesso infelicissimo fine: spaventoso esem- 
pio alle altre che fossero tentale ad imitarle. 

La monarchia,' come dicemmo, tuttoché riscossa dal suo 
letargo e salita ad una considerevole potenza, non aveva ac- 
quistato un intero predominio su l'elemento feudale, e non lo 
acquistò neppure quando ai viceré di Spagna succedettero i 
Re napolitani, benché questi ultimi avessero sensibilmente au- 
mentato il prestigio ed il potere di essa. Per divenir sovrana 
e veramente assoluta aveva bisogno delle rivoluzionarie dottri- 
ne del comitato di salute pubblica: ed essa se ne giovò, e 
iniziò un sistema di energia e di accentramento che la 
avrebbe resa onnipotente, se non. fossero sorte a limitarlo 
ed a combatterlo le teorie del governo rappresentativo , 
delle quali, noi uomini di questo secolo , siamo occupati a 
fare l'esperimento. 
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CAPITOLO SECONDO 

SOMMARIO 

Oscurità della origine del feudo e grande divario nelle 
opinioni dei dotti: alcuni la ricercano nel patronato 
Romatto, altri nelle colonie militari, nella tribù Ger- 
manica, nella conquista. Definizione del feudo — For- 
male, cerimonie, atti esteriori e loro importanza nella 
società primitiva feudale: il privilegio sostituisce col 
tempo la investitura; il giuramento cade in desuetudine— 
Lodi della società feudale accennate e confutale. 

Quelli che tra i numerosi scrittori applicati a rischia- 
rare la origine, del feudo ne domandarono la spiegazione 
al patronato Romano, facendo rilevare nelle relazioni tra i 
clienti ed i patroni una somiglianza con quei vincoli, i quali 
legavano i feudatari i coi loro vassalli, non riflettetlero che 
era per Io meno impossibile , che i barbari conquistatori 
avessero in una istituzione dei vinti, per giunta già caduta 
in avvilimento ed in discredito ai tempi delia invasione, cer- 
cato la prima idea del sistema politico che inaugurarono, e 
non videro clte se molti degli obblighi, i quali correvano tra il 
patrono ed i clienti, somigliano a quelli che poi furono pro- 
clamali siccome scambievoli diritti e doveri tra feudatari e 
vassalli, dovevasi considerare in primo luogo che tauto gli 
uni che gli altri erano puramente morali c si risolvevano in 
quella scambievole protezione , ju quel rispetto agii altrui 
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dritti die non solo si ravvisano nel sistema feudale ed io 
quello del patronato, ma nella intera società civile; ed in se- 
condo clic la organizzazione feudale fu eminentemente terri- 
toriale , si che la terra e la proprietà di essa ne divenne- 
ro il principale fondamento , mentre tra il cliente ed il 
patrono non intercedeva concessione di cosa alcuna , a 
tutto limitovasi a vincoli personali, la espressione più am- 
pia dei quali estendevasi al dritto della successione. Nè pii» 
felice è il concetto di altri scrittori che volendo anche 
essi assolutamente congiungere la nuova società feudale alla 
vecchia società Romana , c spiegare I' una con l'altra , 
ricercarono l'origine del feudo nelle colonie militari degli 
antichi : dappoiché queste, stabilite unicamente nello scopo 
di tutelare i confini dalle correrie dei barbari invasori, se ci 
danno la idea di un territorio conceduto a gente militare , 
ci presentano nel tempo stesso la concessione come assoluta 
e non condizionata, ci mostrano una proprietà posseduta dai 
coloni con pieno dominio, non soggetta ai pesi ed alle even- 
tualità della devoluzione che sono inerenti al feudo. 

Forse con migliori auspicii e con più sano intendimen- 
to, una terza categoria di storici lasciando da parte la gente 
togata, evocò le ombre della capelluta; interrogò i Germa- 
ni, i Goti , gli Unni , gli Eruli , gli Alani , sul loro stato 
politico e sociale anteriore a quella febbre di conquiste e 
di invasioni che li cacciò dalle loro selve , sui mutamenti 
che subi questo loro modo di essere contemporaneamente 
alla grande emigrazione , e posteriormente ad essa , ed 
aiutata dalle nozioni che ci lasciò Tacito nei suoi libri sa 
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la Germania, e da un sistema d’ induzioni più o meno per- 
fetto, studiò l’ ordinamento interno di quelle giovani socie- 
tà, ravvisandovi un doppio elemento , cioè 1’ uno stabile e 
legato al territorio , I' (diro avventuriero e conquistatore. 
Costituivano il primo gli uomini adunati con tribunali , al- 
tari e sepolcri, il secondo i giovani guerrieri che erravano 
di terra in terra , vivendo dell' altrui , lasciando le loro 
casa nei luoghi dove passavano , non legati da altro v incoi* 
che da quello dell' obbedienza verso il loro capo militare. 
Cosi tra quelle oscurità c quelle tenebre , tra il tumulto 
delle emigrazione , I’ ingrossarsi di una società che bolle 
e si riversa con la forza del torrente al di là dei suoi 
limiti naturali , giunsero questi storici a ravvisare la tri- 
bù e la banda ; studiarono la prima nella sua vita seden- 
tanea , e la seconda nelle sue lunghe corse traverso il 
continente, varcando catene di altissimi monti, passando pe- 
rigliosi fiumi , distruggendo quanto le si parava dinanzi ; 
quella nelle sue leggi, e nello esplicamento della sua vita, 
sociale, nei suoi costumi, nelle sue abitudini legate alle tra# 
dizioni ed ai sepolcri dei padri, questa nella rimembranza di 
quelle leggi, di quella vita , di quei costumi , e di quello 
abitudini. Quindi, il feudo non fu che una reminisceuza della 
tribù Germanica, importato dalla banda , posto in alto cd 
applicato sopra i popoli dalla banda medesima conquistati; 
o in altre parole era dovuta la istituzione del feudo a questa 
banda che perdeva il suo spirito avventuriero e vagabondo, 
che si stabiliva, che cominciava ad abitare, eoo proposito di 
rimanere ed, alla jua volta diventava una ttibù. 
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Un cosiffatto sistema confrontato con gli altri dei quali 
abbiamo discorso, presenta una maggiore apparenza di veri- 
tà; se non che suppone un movimento troppo metodico Delle 
invasioni ed abitudini troppo regolate nella antica Germania, 
suppone che le emigrazioni, le quali ci furono dipinte dalla 
storia , non erano che migrazioni di eserciti che lasciavano la 
loro patria regolati e diretti da un capo , raccolti in for- 
za di una legge che in ogni dato periodo di tempo chia- 
mava gli uomini soverchienti nella tribù a lasciare una 
terra che non poteva bastare anche ad essi, ed a correre 
sull' altrui; le quali due ipotesi non potrebbero essere ac- 
cettate nel modo assoluto come ci vengono offerte , poiché 
mentre da una parte riescono monche e difettose le no- 
zioni storiche intorno ai Germani , prima che fossero co- 
nosciuti dal mondo civile, chiamato imperio di Roma, dal- 
)' altra le nozioni che ne abbiamo pei tempi posteriori , 
cioè per quelli nei quali si fecero conoscere con le loro 
correrie, ci dipingono in queste un movimento incomposto, un 
urtarsi di popoli interi, un precipitarsi dell' uno su l’altro. 
Per tal modo vediamo popoli quasi interamente distrutti , 
altri che abbandonano le loro selve, cacciali da prepotenti 
vicini, portando seco i vecchi, le donne, i fanciulli; e se anche 
rimontiamo ai tempi nei quali i barbari non erano ancora 
spinti con un costante movimento sopra l’ impero Romano, 
ma vi comparivano di tratto in tratto, quasi preludendo ai 
loro futuri trionfi , troveremo una popolazione che si ri- 
versa sopra un'altra, piuttosto che un esercito , una ban- 
da di gioyani avventurieri guidali da un capo militare, 
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Così negli ultimi tempi della Repubblica, Mario dopo vinti 
i Cimbri in Italia , si trovò arrestato dii feroce atteggia* 
mento e dagli atroci propositi delle Germaniche donne che 
chiedevano ai vincitori di estere rispettate , e sul loro ri- 
fiuto si davano la morte : altra volta furono viste queste 
bionde figlie del settentrione riconfortare i fuggiaschi alla 
pugna, punire i codardi con le loro maledizioni ed i loro 
pugnali, strapparsi dal seno i figliuoli lattanti e infrangerne 
le tempie su le ruote ferrate dei carri, prima che il cru- 
dele centurione avesse steso la mano su di essi , destinan- 
doli a vivere, perchè raggiunte una volta le forze c la vi- 
goria della giovinezza, servissero nel sanguinoso circo e nel 
gladiatorio certame a divertire morendo il popolo sovrano, ci- 
vilmente feroce. Ogni barbaro accampamento vi offre una 
trincea di carri dietro alla quale stanno le figlie , le ma- 
dri , le spose dei combattenti ; ogni vittoria romana su 
gli invasori è seguita da una spaventosa tragedia, nella quale 
donne e fanciulli preferiscono una morte atroce ai lunghi 
obbrobri! del servaggio. 

Ma poiché siamo a discorrere delle diverse opinioni su 
la origine dei feudi, nou possiamo dispensarci dallo accen- 
nare a quella di alcuni altri scrittori, i quali lungi dal rimon- 
tare ai tempi della gloria romana, o della dimora dei bar- 
bari nelle loro selve native ed allo studio del loro primitivo 
ordinamento, considerano i feudi come up effetto della con- 
quista e delle relazioni, che si stabilirono tra i vincitori e 
i vinti in forza del possesso che i primi presero delle terre; 
dei secondi. Per costoro, se il feudo non ha precedenti nel 


Digitized by Google 


28 

patronato Romano, non ne ha neppure nella tribù Germa- 
nica, e nel potere che il capo di famiglia esercita su la sua 
gente. Guardano la divisione delle terre dei soggiogati tra 
i fortunati invasori eseguita dal capo di essi ; quindi una 
concessione cou date condizioni , tendente a conservare a- 
spetto militare, e diretta a stringere con un vincolo dura- 
turo i concessionari i ed i concedenti; o partendo da diversi 
principii, ci dipingono i barbari signori deputare i loro fedeli 
all’ amministrazione delle diverse terre conquistate, c questi 
fedeli tendere costantemente e riuscire a dare una forma e- 
reditaria e permanente ai loro passaggieri e personali uffi- 
cii, a mutare la giurisdizione ed il comando militare di un 
d'slrelto in dritto di proprietà, ed a trarre dagli ufìcii le con- 
tee, i marchesati , i ducati. Cosi nelle castaldie dei Lon- 
gobardi, negli ufBcii e nelle magistrature delle altre nazioni 
ravvisano il primitivo embrione dei feudi. 

Quando dunque un illustre autore scrisse che le ori- 
gini del feudo sono più oscure delle sorgenti del Nilo, volle 
evidentemente accennare alla grande diversità che esisteva 
su questo riguardo tra le opinioni dei dotti , in mezzo ai 
quali non credo mettere certamente la mia persona , se 
col tuono dubitativo che si conviene alla difficoltà del sog- 
getto , considero che la origine di una istituzione , In- 
tendendo per questa le ragioni che le diedero vita , è la 
storia del suo corso: poiché le istituzioni, come tutte le cose 
umane, non si formano ad un tratto, ma nascono e cresco- 
no, e nel loro nascere e nel loro crescere sono tanto mo- 
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di ficaie,, che spesso esaminandole nel loro completo sviluppo 
cd al punto del loro più ampio esplicamenlo , le origini 
primitive spiegano meno di quello che noi facciano i 
falli posteriori. Quindi è, che lungi dal soffermarsi ad un 
solo fatto , ritenendolo come unico punto di partenza , bi- 
sogna accertarne diversi e tenerne conto nel modo stesso, 
tuttoché non siano contemporanei , ma spesse volte lonta- 
nissimi. La reminiscenza delta tribù Germanica , supposto 
che nel suo ordinamento si trovi il primo embrione della 
società feudale , non vi avrebbe dato i feudi senza la con- 
quista che.. fu a quell’ ordinamento posteriore; la stessa con- 
quista , urto di popoli trionfanti sopro popoli soggiogati, 
fu modificata dalle abitudini di questi ; lo stesso feudo dei 
primi secoli non tu quello dei secoli posteriori ; uzu exi- 
gente et humanis necessitalibus, d' anno in anno mutò , co- 
sicché in breve nulla più ebbe del suo carattere primi> 
tivo. Del resto non dovendo per la natura del mio soggetto 
fare la storia della feudalità, ma bensì dipingerla nei tem- 
pi durante i quali la Spagna dominò presso di noi, credo 
che mi basti lo avere accennato ad alcune delle principali 
opinioni su la origine dei feudi , lo avervi aggiunto per 
ora qualche cousiderazione per conto proprio, ed il dichia- 
rare che gli uomini, i quali trattarono questo assuato, so- 
no circondati da tale e cosi meritata aureola di riputazione 
ehe uon ho creduto di nominarli, perchè meno risaltasse 1’ au- 
dacia del mio scetticismo. Da qualunque parte sia venuta 
la prima idea del sistema feudale, è certo però che il feu- 
do , siccome abbiamo osservalo pel precedente capitolo , 
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non solo era nel secolo decimosesto un fatto conosciuto 
come elemento costitutivo della società di quei tempi, ma un 
fatto che dopo i suoi trionfi cominciava ad entrare nel suo 
periodo di decadenza. 

Se domandale ai feudisti, dai più illustri cultori delia 
scienza ai gretti ed oscuri raccoglitori di casi isolati e de- 
cisioni , che cosa era un feudo, vi risponderanno concorde- 
mente che il feudo è una cosa immobile conceduta dal pa- 
drone con la legge che colui il quale la riceve praestet It- 
dem , militiae onus, vel aliud servitium. Dopo questa de- 
finizione, come dopo molle altre definizioni, voi o non avrete 
capito, o avrete copito solo per metà, il che importa lo stesso, 
il feudo e la società feudale. Certo la terra e la concessio- 
ne di essa vi entrano per qualche cosa, ma non sono tutto, non 
indicano che un solo elemento, cioè quello della proprietà, 
mentre il feudo è proprietà, 'ma spesse volte il feudo è nel tem- 
po stesso sovranità e giurisdizione. E sia che si pensi che 
questa sovranità e giurisdizione esistano come delegazione 
fatta dal concedente , sia come cose inerenti alla proprietà 
immobiliare e comprese in esso, sarà sempre vero, che la pa- 
rola feudo ne risveglia l’ idea nel modo stesso che risveglia la 
idea della proprietà, dello elemento territoriale, e che sono 
cose troppo importanti, perchè si possano considerare come 
semplici accessioni. Se il feudo non fosse che terra, come po- 
tremmo spiegare il mero ed il misto imperio esercitato dal 
feudatario? sotto qual nome potremmo comprendere quelle 
inGnite prestazioni sui fondi altrui, su le persone, e su lo 
cose mobili clic sono parte così considerevole del sistema feu- 
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óole ? Forse queste prestazioni non sono die la immagine 
di una antica proprietà perduta o riconcedula, ma ciò non 
basta a farcele ritenere come terra, o proprietà di (erra t 
per modo che la definizione data dai feudisti, -quando’ anche 
fosse esatta in riguardo al primo impianto dei feudi ed al 
loro costituirsi , non potrebbe esserlo riguardo ai tempi po- 
steriori nel corso dei quali raggiunsero il loro massimo svi- 
luppo. Chi avrà la pazienza di leggere intero questo libro, 
vedrà quali e quanti diritti al di là della nuda proprietà 
della terra si avessero arrogato i feudatari, di quante cose 
ad essi utilissime, agli altri perniciose, credevano che fosse 
sinonimo la parola feudo. Feudale è il gotico castello edificato 
su rocca scoscesa, o solitario o cinto da miserabili tugurii, 
feudale il demanio, sul quale però spiegavasi un’altra pro- 
prietà certamente burgensatica, come quella dei coloni, dei 
livellari, dei censuarii; feudale l' amministrazione della giu- 
stizia, feudali i redditi anche differenti dal terraggio e dalle 
decime, sia imposti su le case, sia sopra altri oggetti immo- 
bili ; feudali le rendite dei capitali , i diritti su le cose 
comuni, e quelli più enormi ed insoffribili di privativa; feu- 
dali finalmente le contribuzioni che si esigevano in ragione 
delle persone e non su le cose nè per le cose. Tutto questo 
era senza altre parole la sovranità messa in atto, il jus di- 
cendi, il dritto d’ imporre tributi, collette e taglie, la re- 
galia maggiore e la minore. 

Data così del feudo in generale la idea che tncglio 
abbiamo saputo , passiamo ad un altro ordine di conside- 
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razioni relative a ciascun feudo in particolare, alle solennità 
esteriori che presedevano al suo costituirsi, ed ai muta- 
menti che queste solennità subirono col progresso del 
tempo. Alcune cose diremo, molte altre riserberemo a luo- 
go e tempo piti acconci, dappoiché se spesso nel corse di 
questo libro sarà una necessità ritornare su le stesse cose, 
perchè sono la spiegazione unica e comune di molti fatti 
diversi, vogliamo almeuo evitare le inutili ripetizioni. Ciò 
premesso , troviamo nei tempi eroici « primitivi di ogni 
umana società , una tendenza costante ed irresistibile a 
manifestare le cose più astratte ed incorporali con atti 
esteriori , i quali con maggiore o minore facilità le rap- 
presentano, poiché per le giovani immaginazioni è una ne- 
cessità la prevalenza del senso su la ragione, e sembra im- 
possibile il dare con una semplice operazione della mente 
una esistenza riconoscibile e riconosciuto allo stabilirsi ed 
al costituirsi dei diritti. Cosi il trasferimento della pro- 
prietà , che è un alto interamente immateriale , ebbe bi- 
sogno per dirsi compiuto della materiale tradizione della 
cosa trasferita, e quando questa tradizione non poteva ese- 
guirsi, perchè la cosa medesima vi resisteva, si ricorse ad 
otti esteriori, i quali la traducevano dal campo delle idee in 
quello dei fatti; così pure chi non prese le chiavi della casa 
che altri avevagli o donata o venduta , chi non curvossi a 
sollevare nel pugno le zolle dello terra promettitrice di messi 
abbondanti, che aveva per qualunque titolo acquistata, non 
poteva divenire incommutabile proprietario della stessa, nò 
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io faccia a colui che gliela aveva trasferita , nè in faccia 
agli uomini sotto gli occhi dei quali compivasi questo tra- 
sferimento. 

La società che ebbe per cardine il feudo, più di ogni 
al tra abbondò di forinole e di cerimonie , e dette una im- 
portanza suprema agli atti esteriori nei quali quelle ceri- 
monie e quelle formule si venivano a manifestare : e poi- 
ché nella varietà degli elementi della istituzione predomi- 
nava il militare, sia per virtù delle circostanze, le quali 
avevano preseduto al nascere di essa, sia per 1’ oggetto che 
preQggevasi il suo sviluppamento, i simboli principali della 
tradizione del feudo consistettero o nelle armi che indica- 
vano come con esse doveva il feudatario difendere il suo 
diretto signore , o in funzioni ed oggetti che accennava- 
no a quel vincolo di soggezione che compendiava o i 
servigli , o pure semplicemente i doveri feudali. Quindi 
non bastava la concessione a costituire il feudo, se non ve- 
niva la investitura a metterla in atto , e questa facevasi 
or con la lancia , ed ora con la corona, col pileo , col ba- 
stone, con lo scettro, la spada, lo stendardo o l’ anello, secon- 
do la diversità del feudo conceduto , i diritti che vi an- 
davano annessi, la soggezione o il servigio che più o meno 
si volevano indicare. Se non che le parole sacramentali che 
usavansi dai concedente erano sempre le stesse , c l’ atto, 
qualunque fosse 1' oggetto che specificatamente si dava dal si- 
gnore al vassallo, era sempre definito per investitura. Che 
non vi fosse intervento in questa operazione di pubblico uffi- 
ciale, che mancasse totalmente l'uso di ridurre in iscritto, 
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come memoria dell' etto , e come solennità di esso , le 
sacramentali parole ego hac basta inveslio le, le quali nel 
primitivi tempi della società feudale costituivano il feudo , 
ed erano la fonte delle relazioni che ne derivavano , ce lo 
mostrano a chiare note cosi la barbarie dei tempi, quanto 
la consuetudine e I’ uso costante di adibire per testimoni 
i pari della Curia, in maniera che costoro, chiamati allorché 
insorgeva lite su la investitura , potessero deporre delta 
sua esistenza e delle circostanze di essa. Di questo modo 
4' investire, generalissimo in tutta la società Europea, non 
esistono monumenti presso di noi ; che anzi fin dall'e- 
poca dei Normanni troviamo disusate le forme e ceri- 
monie , o se non altro non troviamo fatto cenno di es- 
se , mentre d'ultra parte ci occorre di rinvenire ad ogni 
passo ora lo parola investitura, ed ora quella di privilegio, 
dai che possiamo indurre la conseguenza che sin da quel- 
la età lontanissima la investitura faccvasi e compivasi me- 
diante il privilegio , cioè una carta scritta, della quale ri- 
maneva il documento presso il concedente ed il concessiona- 
rio , c che pei feudi in capite registravasi nella Regia Cu- 
ria c pei suffeudi nelle tavole dei baroni. 

Siffatta mutazione, dove prima e dove dopo, Ouì in capo 
a qualche tempo con invadere la intera società feudale dt 
Europa, facendo vedere che la investitura compiuta per mezzo 
dell' asta o della spada, con le parole sacramcutali ego inveslia 
te, ed innanzi ai pari della Curia del siguore, non poteva ap- 
partenere che ai tempi della vera infanzia del sistema feuda- 
le. Varie ragioni fa fecero cadere io desuetudine e le sostituì. 
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rotìo un documento più duraturo che non fosse la inganna* 
il ice e facilmente ingannata memoria dei testimoni. Il feudo 
divenne, come sa ognuno, la forma principale della societ & 
la quale si costituì su le rovine dell' Impero Romano ; ed 
opera inutile riuscirebbe il raccogliere prove per attestare 
quello sua potenza invaditrice, che è da tutti agevolmente 
riconosciuta. Costretto ad applicarsi a cose diverse, o per dir 
meglio, costrette le cose tutte a prendere la sua forma, a 
subire le sue leggi, era naturale che se ne complicasse l' in» 
dole , e che ne divenisse difficile l' interpetrazione : quindi 
quellu grande varietà di specie della quale troviamo testi- 
monianze e nel Diritto e negli scrittori dei tempi, quindi il 
feudo proprio ed improprio, retto e non retto , nobile ed 
ignobile, regale e non regale, ligio e non ligio, ecclesiasti- 
co e secolare, m curie et exira , maschile e femminile , 
amico, paterno e nuovo, emtitizio e pegnoratizio, oblato , 
•n pecunia , habitalionis , de catena , soldato , e final- 
mente di guardia e castaldia , le quali forme tutte men- 
tre da una porte accennano alla diversità nella origine del 
feudo , nelle persone del concedente o del concessionario , 
negli obblighi del secondo , e da ultimo nelle cose conce- 
dute , fanno vedere dall’ altra quanto sia esatto il concetto 
che abbiamo espresso di sopra, cioè che questa istituzione 
feudale era nata per abbracciar tutto, anche le cose più re- 
pugnanli alla sua natura. 

Or fattosi il feudo eosl complicato nei suoi elemen- 
ti , cosi vario nella sua indole , e più ancora nei suoi 
effetti, sorgevano spontanei il desidèrio di porre una curii 
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maggiore per costatarne le diversità, e la diffidenza per I' an- 
tico sistema di concederlo verbalmente. E poiché noi troviamo 
raramente nella storia che spunti una vera necessità, senza 
che le si «volga daccanto un ordine di fatti che ne renda 
più o meno prontamente possibile la soddisfazione, a quel bi- 
sogno di consacrare con mezzi più duraturi la costituzione del 
-feudo andò o paro un progresso nella civiltà, il quale resa 
possibile il sostituire ai simboli poetici e materiali delle epo- 
che infantili la semplice concessione provata dallo scritto. 
E n' era tempo, imperocché l’abolito costumo aveva prodotto 
oattivi fruiti, cioè una serie di liti concernenti le investiture 
e le condizioni delle stesse, e quindi una complicazione di 
leggi per scioglierle e definirle. Abbondano nelle consuetu- 
dini feudali le disposizioni riguardanti le regole di proce- 
dura da seguirsi nei casi ai quali accenniamo, e sono regole 
di procedura quali la trionfante barbarie comportava: tutto 
riducevasi per ordinario al giuramento dato dalla parte in- 
teressata, dai pari della Curia che avevauo assistito all’at- 
to, e dai conjuratores, cioè da 'coloro die giusta I’ uso di 
allora, diversi di numero secondo la importanza del fatto, 
andavano su la fede altrui a giurare di cosa alla quale nun 
erano stati presenti e della quale non potevano avere quella 
certezza, che si richiede per attestarla sotto 1’ invocazione 
di un santo nome. Del resto sarebbe opera perduta il 
prender brighe coi morti per questa assurdità , quando si 
considera die essi, e quelli che nacquero e morirono dopo 
di essi , per un ordine di secoli piuttosto lungo , ne com- 
mettevano molte altre dello stesso genere, ma più ferocie 
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più tirane: il giudizio di Dio per esempio, e la tortura, « 
quest’ ultima, perchè non si dicesse che si condannava un 
uomo senza che egli stesso avesse confessato il suo delitto? 

E dopo che alla investitura simbolica fu surrogato il pri- 
vilegio, venne il giut t apeli ad accompagnare il giuramento 
che davasi dal vassallo. Non saprebbesi determinare precisa- 
mente I’ anno nel quale si costituì questo diritto e solo per 
induzione si può dire che esso non appartenne nè all’ in- 
fanzia, nè alla gioventù del sistema feudale, ma alla sua vi- 
rilità , e che nel tempo della sua decrepitezza acquistò la 
sua massima importanza. Avviene delle società quello che 
degli uomini : la gioventù è- il tempo delle grandi pas- 
sioni , I' età successiva è quella dei grandi calcoli: i tem- 
pi eroici folleggiano , i maturi fiscalizzano. Se i simboli 
presedettero alle investiture, i simboli stessi accompagnarooo 
in origine il giuramento, ed erano diversamente strani ;.m* 
la parte meno mutabile della cerimonia, quella che formava 
il sostrato di essa, consisteva nel piegare il ginocchio di- 
nanzi al signore in segno di vassallaggio: e poiché gli uf- 
ficioli di costui avevano il gentile pensiero di stendere un 
tappeto , perchè non si toccasse la nuda terra , ne venne 
1’ uso del dono e della mancia, e poi il drillo. Chi avrebbe 
detto al nobile Camerario ette le sue pretensioni, avevano fe 
bassa origine che abbiamo accennata, e che lutto al più pa- 
rafrasavano una mancia di servidori? Ma col tempo anche la 
persona del Camerario fu tolta di mezzo, e dei suoi diritti 
ereditò nientemeno che la Regia Curia, e per essa lo Stato, 
il quale ad ogni riconcessiooe di feudo, ad ogni inveiti tur*. 
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confermativa esigeva il terzo del rilev io , prò juri taptti.' 
Allorché io feudalità venne abolita , già da gran tempo lo 
Stato trovavasi investito di questo dritto, già le cerimonie, le 
finzioni, i simboli erano andati in disuso e si erano tradotti 
in operazioni più o meno fiscali e in esazioni di somme di 
danaro. Il privilegio aveva da secoli surrogato la investi- 
tura, nulla essendosi immutalo in questa surrogazione dai 
tempi dei Normanni in poi , e lo stesso era avvenuto del 
giuramento, cioè di quella garcnlia di fedeltà, che il feu- 
datario doveva al signore concedente, ed i vassalli dovevano 
al feudatario, data sul principio con forme anch’ esse poetiche 
ed espressive. Lo spirito fiscale se n' era mischiato, aveva!» 
accompagnata con prosaiche esazioni da parte della Regia 
Curia, c gravosi diritti in favore degli ufficiali di questa » 
mentre da un altra parte il decadimento del sistema feu- 
dale la rendeva meno rispettabile ed interessante. 

Co*l non vediamo più al principio del viceregno di Spa- 
gna quelle "sontuose cerimonie che avevano solennizzate le pri- 
mitive investiture, non vediamo i concessionarii delle terra 
feudali piegare il loro ginocchio innanzi al Re, e mettendo le 
loro mani nelle sue, promettergli lo adempimento dei doveri 
feudali, e giurarlo in sua presenza, ma invece, a questo spet- 
tacolo che potentemente colpiva la immaginazione, scorgiamo 
sottentrata la magistratura del Regio commessario delle assi- 
curazioni, ravvisiamo nei baroni uno spirito d’indolenza che 
li allontanava dallo adempimento dei loro doveri riguardo al 
giuramento, e da ultimo nella Regia Corte un lasciar cor- 
rere che incoraggiava quella violazione dei doveri fondamea- 
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tali della organizzazione dei feudi. Eppure tulio ciò non 
era segno di più energica vita uei signori, e di fiacchezza 
nella monarchia; anzi, appunto perchè questa cominciavasi a 
sentir forte, trascurava lo adempimento di una cerimonia, 
la quale credeva per sè stessa poco efficace a tenerle fedele 
il baronaggio , o se non altro meno efficace di quello die 
non fosse l'accrescimento incontrastato della sua potenza. 
Ed infatti nel 1D72, governando il Regno il Cardinal di 
Granvela , tanto procedette oltre la incuria baronale, che 
il Regio commessario delle assicurazioni dei. vassalli potè 
dire al Viceré che quasi infiniti erano i baroni, i quali o 
per munificenza Sovrana o per compra acquistavano terre 
stali e feudi con vassalli, e non curavano di dare il ligio o- 
maggio e di farsi assicurare dai vassalli; perlochè non man- 
cava di riflettere il su lodalo Commcssat io, non solo si ve- 
niva ad alterare il retto ordine delle cose e delle leggi, e 
la natura dei feudi , ma ne risultava danno evidente alla 
Regia Cancelleria , non spedendosi di ogni omaggio ed as- 
sicurazione le lettere » dove sono i dritti di tanti altri uf- 
« fidali di detta cancelleria : oltre che vacando detto uffi- 
« ciò, se la Regia Corte lo vorrà vendere non troverà chi 
« lo compri, essendo più di nome che di fatto », Non sap- 
piamo, se il Cardinale fosse mosso dalle prime o dalle secon- 
de considerazioni, ma certo si è che ordinò con una pram- 
matica, clic tutti coloro i quali avessero feudi por nuovo ti- 
tolo e nou per successione, fossero tcuuli a spedire fra l' an- 
no le lettere di assicurazione di vassalli, ed a prestare il loro 
giuramento innanzi al Gommessaiiop .e perchè uou tacesser g 



40 

impedimento le esorbitanti pretensioni di costui e dei suoi 
ufficiali , pubblicò una tariffa dei loro dritti proporzionata 
al valore dei feudi. Ma in ogni modo la cerimonia del giu- 
ramento era andata, tanto, che lo stesso Cardinale non ebbe 
l' animo di porre una sanzione alla sua legge; cosicché dob- 
biamo credere che per i' avvenire, o i feudatarii si conten- 
tarono di transigersi col Regio Commessario pagandogli i 
suoi dritti, senza curarsi nè punto nè poco del giuramento 
loro e delle assicurazioni dei vassalli , o che non pagando 
neppure quei dritti relegarono giuramento ed assicurazione 
tra le cose appartenenti alla storia. 

11 trovarsi sui principi! della esistenza di questo aggre- 
gato di proprietà immobiliare , di dritti territoriali , di 
giurisdizione e sovranità che si chiama feudo , la con- 
cessione, non come origine e ragione determinante di esso, 
ma come occasione prossima e immediata, fatta volontaria- 
mente e volontariamente accettata, trasmissiva di un dritto 
subordinilo ad oneri che anche con un atto libero veniva- 
no assunti, ha fatto dire a taluno che la società feudale era 
una società eminentemente consentila e che riposando sin 
dalla origine sopra diritti e doveri spontaneamente assunti da 
coloro i quali vi entravano, aveva una specie di preminenza 
sopra ogni altra società civile, alla quale gli nomini si tro- 
vano incorporati e soggetti per un fatto non dipendente da 
essi, cioè per quello della nascita. Ma considerando atten- 
tamente questa assertiva del consenso primitivo, misurando 
la estensione e \S intensità di essa , ci sarà forza con- 
chiudere, che se il consenso interveniva nella concession# 
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del feudo, non si può dire perciò che il consenso libero e 
spontaneo sia il fondamento della società feudale. La conces- 
sione originaria passava tra il concedente ed il concessiona- 
rio, tra il signore diretto ed il feudatario, ma olire a costoro 
esisteva ia massa infinitamente superiore di quelli che non 
erano nè signori nè feudatari , la quale non solo non si 
trovava spontaneamente e per un atto di adesione in quella 
società feudale , ma contro la sua volontà, o almeno senza 
che fosse neppure richiesta di esprimerla , era infeudata 
e tornata ad infeudare. Quindi se si può dire che nell* as- 
sociazione dei potenti entravasi nella origine liberamente s 
per proprio volere, non è d'^ altra parte esatta la proposi- 
zione che la base primitiva della società feudale fosse il 
consenso, a meno che per società non si voglia intendere 
soltanto la casta dei dominatori. 

Si è attribuita anehe a torto un’ altra lode alla or- 
ganizzazione feudale da alcuni pubblicisti, i quali vorreb- 
bero che ammirassimo la stabilità e potenza delle relazio- 
ni che la costituivano , ingenerata dall’elemento più per- 
manente di questo mondo , cioè la proprietà immobi- 
liare diretta dal principio della inalienabilità ; ma noi noa 
crediamo aver bisogno di lungo discorso per persuadere 
1' umanità che non fu gran danno per essa la perdila di un 
sistema che durò a lungo per effetto soltanto delle circo- 
stanze esteriori, imperocché per sè medesimo, sia pei suoi 
principi! , sia pel modo più o meno consentaneo ad essi 
col quale si svolgevano i fatti, non era capace di concre- 
tare ed attuare un concetto generate di ordine e di pacq 
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civile. Credano pure i poco sagaci a quell' apparente con- 
nessione, la quale per gradi insensibili legava il capo dell® 
società feudale agl' intimi e meno apprezzati elementi cb® 
pure concorrevano a costituirla, ed esaltino quella organizza- 
sene di feudi e di suffeudi , che faceva il Re signor so- 
vrano dei feudatari!, questi dei loro suffeudatarii , questi 
ultimi di altri suffcudntarii e così proseguendo. Tutto ciò 
che semhra forza talvolta non è che debolezza: ed infatti que- 
sta organizzazione appunto fu In causa principalissima che im- 
pedì ai feudi di diventare nn mezzo plausibile di politica esi- 
stenza per la società la quale era da essi dominata; I' azio- 
ne del centro comune difficilmente poteva giungere agli e- 
stremi dalla periferìa, quando le resistevano gì’ intermedii 
pei quali doveva assolutamente passare , e per mezzo dei 
quali doveva necessariamente operare. 

Ma riserbandoci di parlare più a lungo della relazio- 
no potentissima che esisteva nei tempi di mezzo, e nel vi- 
ceregno, tuttoché alquanto infiacchita nel corso di questo r 
tra I' ordine politico e la proprietà territoriale , conchiu- 
deremo questo capitolo avvertendo che il sistema feu- 
dale fu eminentemente fondato su la forza e su lo spoglio* 
e per tutta la sua vita risentì sempre della sua origine pri- 
mitiva: ed è questa una delle grandi ragioni che ci spiegano 
la difficoltà che si prova nello studiarlo, dappoiché accanto 
ad un sistema di leggi e di massime si svolge una epopea 
d / azioni che più o meno sono ad esso contraddienti. Il feu- 
datario difficilmente era nel suo dritto, o piuttosto può dirsi 
che la sua forza era il suo dritto. Ed infatti quando fu tra 
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noi proclamata I’ abolizione dei feudi ed istituita la Com- 
missione feudale per procedervi , la feudalità era stala già 
chiamata in giudizio presso i tribunali pei suoi abusi. 

Erano i Comuni e gli uomini del feudo che surti a 
maggiore potenza , incoraggiati dalla monarchia e dall' ap- 
poggio che se ne promettevano, avevano finalmente osato di 
domandare ai violenti signori , perchè oltre al molto che 
una barbara legge ad essi concedeva, chiedessero tante altre 
cose all' infuori, al di sopra di questa medesima legge. 
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CAPITOLO TERZO 

SOMMARIO 

biella tocieià feudale V ordine politico è in gran parte fon - 
dato ad diritto di proprietà; quindi i grandi mutamenti 
politici portano grandi alterazioni nella proprietà — 
Dieta di Roncaglia e Curia Capuana — Sotto il governo 
Spagnuolo , la proprietà della terra acquieta tm as- 
tello più permanente. Quanto influiva a mantenere 
l' ordine politico, la circostanza di essere esso fondato 
in gran parte sul diritto di proprietà — Ordine di 
relazioni che il possedimento della terra feudale fa- 
ceva nascere tra il concedente ed i concMsionaru, tra 
i Re ed i feudalarii — Costituzione di Federico — 
Poca consistenza dei doveri feudali — Fedeltà , o- 
minio, omaggio — Assenza completa della idea di stala 
e di governo nel periodo eroico della feudalità — Que- 
sta idea però già comincia a farsi osservare influen- 
tissima nel periodo vicer eguale. 

Una serie di mutamenti ora preparati da lunga mano 
col malcontento interno e le cospirazioni, ora bruschi ed ina- 
spettati, prodotti da guerre ed urti interni ed esteriori, costi- 
tuisce la nostra storia dai Normanni sino al viceregno Spagnuo- 
lo. Gli Svevi, gli Aragonesi, gli ADgioni, perfino i Red' Un- 
gheria , ci afflissero con le loro pretensioni : lo dinastie 
si succedettero , gli ordini si mutarono e se spesso • i 
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mutamenti furono momentanei , e cedettero subito il luo- 
go ai fotti antichi ed alle già cacciate potestà, ne rimase- 
ro nonpertanto scosse la pubblica pace , la sicurezza dei 
cittadini e quella idea di stabilità e di fermezza , la quale 
che die ne dicano coloro che agitano perennemente questa 
gora di vizii e di bassezze, è la sola garentia dei dritti dei 
cittadini, il solo mezzo di sviluppo delle loro facoltà fisiche 
e morali, in unB parola della loro libertà beninteso. 

Noi, uomini di questo secolo, siamo abituati alle rivo- 
luzioni, alio sconvolgimento degli ordini interni, alle fughe 
dei Re, alle cadute dei ministri, alle radicali riforme nell' in- 
dirizzo governativo, alle debolezze dell' autorità ed alle sue 
riscosse. Eppure tutto Questo non fa che agitare la super- 
ficie delle nostre società civili, che in fondo ne rimangono sol- 
tanto mediocremente alterate. Il popolo , c con qnesta pa- 
rola intendo la massa imponente della maggioranza dei cit- 
tadini alla quale appartengono particolarmente gli uomini dati 
all' agricoltura, non già i pochi che ne usurpano il nome, 
piuttosto che una realtà è una figura rettorica adoperata nei 
giornali, e posta innanzi come pretesto. La moltitudine non 
vuole che essere lasciata vivere: nega recisamente di prender 
parte alle rivoluzioni che sono soltanto politiche, e se qual- 
che volta approva o disapprova con evviva ed urli clamoro- 
si, ciò avviene perchè abbraccia con amore tutti i pretesti 
delle forti e momentanee emozioni che variano I' uniformità 
della vite ordinaria, ma non perchè si rendo un conto esatto 
dei molivi delle sue lodi e dei suoi vituperii. Tra le ragioni 
di questa indifferenza o apatia non ultimo è questa, che neflè 
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nostre moderne società gii ordini politici non hanno relazione 
alcuna con 1' ordine territoriale, o per dir meglio con la prò- 1 
prietà delle terre. Ed invero nei governi assoluti la proprietà 
è guardala soltanto come materia imponibile: le stesse mu- 
(azioni delle dinastie non giungono ad alterarla; neppure la 
confisca può raggiungerla e farle mutar padroni , poiché la 
confisca nei moderni codici trovasi abolita: e se nei governi 
rappresentativi la proprietà è spesse volte la base o la condì- 
.zione dello esercizio dei dritti politici, di eleggere e di es- 
sere eletto o deputato al parlamento o consigliere comuna- 
le, per nostra sventura le popolazioni poco educate agli or- 
dini nuovi non sono ancora arrivate al punto di attribuire 
a questi dritti tutta quella importanza che dovrebbero a- 
vere , e che speriamo che abbiano col tempo ; nè certo la 
proprietà immobiliare, ed anche la mobiliare acquistano un 
elemento di più nel loro valore permutabile per queste 
facoltà che vi sono inerenti. Cosicché noi possiamo asse- 
rire senza tema di errore che esse poco o nulla modifica- 
no l' elemento della proprietà della terra, e che sarebbe una 
assurda proposizione il sostenere che gli ordinamenti poli- 
tici attuali cosi nei governi assoluti che nei governi rap- 
presentativi abbiano una attinenza qualunque con I' ordina- 
mento della proprietà dei suolo e delle altre cose suscetti- 
bili di possesso. 

Ma la società dei nostri antenati, cioè la feudale, tanto 
nei tempi del suo maggiore sviluppo , che ili quelli dcV 
suo decadimento, ci presenta uno spettacolo totalmente di- 
verso. Noi già accennammo che nel feudo oltre allo cte- 
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mento «li proprietà della terra ve nc era un altro infinita- 
mente più importante, cioè quello della sovranità, c notisi 
bene, questa sovranità si esercitava non solo sugli uomini 
abitatori delle terre propriamente possedute dal barone, ma 
su quelli che abitavano terre del feudo del barone, ma non 
più di proprietà assoluta [di esso. Il feudatario dunque o 
per una delegazione e concessione primitiva del Sovrano , 
o per una ragione inerente alla proprietà feudale, o final- 
mente per una concessione posteriore, come quando Alfonso 
concedette ai baroni il mero e misto impero nel feudo, ( il 
che equivaleva alla giurisdizione nel senso più ampio elio 
si possa immaginare ) alla sua qualità di proprietario, ag- 
giungeva quella di potestà politica , giudiziaria e militare. 
Era il braccio del monarca, era I' unico suo mezzo di azio- 
ne: egli capo della milizia del suo distretto , egli arbitro 
dei giudizi! , egli da ultimo piccolo Sovrano di altri prid- 
cipotti che da lui rilevavano ed avevano da lui ricevuto con- 
cessioni di terra, o suffeudi, con gli stessi obblighi, con la 
stessa soggezione che legavano il feudatario al suo signore. 
Quindi 1’ ordinamento politico di quei tempi era a differenza 
dei nostri, principalmente fondato su I' elemento della tefrff, 
sul dritto della proprietà immobiliare. .-/«a 

Da ciò nasceva una conseguenza importantissima, cioè 
che ogni volta che si mutavano gli ordinamenti politici, ne 
risentiva I* assetto della proprietà territoriale, che le con- 
fische subitanee , e le devoluzioni in massa per fellonia 
o per altra simile ragione rimettevano nelle mani o dei si- 
gnori cacciati e tornati ai trionfi o alle vendette , 0 del 
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nuovi che succedevano agli antichi, una parte importante dei 
feudi primamente conceduti. Ma prescindendo da queste me* 
desime ragioni, già le momentanee riscosse della monarchia 
avevano fatto tremare più di una volta i feudatari^ e po- 
sta in dubbio quell» distribuzione della propietà, su la quale 
appoggiavamo I' ordine politico ed il sociale. Dicemmo quanta 
influenza avesse esercitata la dispersione dei libri conserva- 
tori della tradizione di Roma sui trionfi della società feu- 
dale: quei libri erano stali però finalmente dissepolti dall'ob- 
blio, restituiti alla luce nella navigatrice Amalfi e traspor- 
tali in Pisa, dove divennero oggetto delle lezioni d' Irnerio 
e dei comenli d’ infiniti studiosi , che azeramente si die- 
dero alla scienza del dritto. Tutto parve in essi ammirabile: 
gli stessi errori furono creduti e difesi come verità sacro • 
sante ed inoppugnabili, anzi esagerati, attribuendosi ad essi 
il più largo significato che si possa immaginare. I dotti 
desiderosi di ordine e di pace, in tempi nei quali esiste- 
va la più difettosa e la meno pacifica organizzazione poli- 
tica del mondo , cioè la feudale , predicavano come am- 
mirabili la società Romana ed il congegnaroento delle Ro- 
mane istituzioni che di ordine e di pace non mancavano 
certamente, e trovando scritto nelle Pandette che I' Impe- 
ratore Antonino si chiamava signore dell' universo mondo, 
e nel Codice che Giustiniano aveva asserito con singolare 
audacia che tutte le cose erano del principe , credettero a 
queste esagerazioni e cercarono farle credere a coloro che 
vi erano interessati. Fu allora che Federico Imperatore de-, 
si deroso di rialzare la prerogativa reale, chiamò nella Dieta 
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di Roncaglia i giureconsulti a sinedrio, perchè avessero emessa 
una sentenza ; e invano opponendovi il chiarissimo Bul- 
garo , vinse il partito del suo competitore Martino , che 
diceva l’ Imperatore non solo signore del mondo ma special- 
mente di tutte le cose dei particolari ; e i dotti che ven- 
nero appresso ne seguirono l' opinione sino a Bartolo, il quale 
per provare che i grandi uomini non sanno dire piccole scioc- 
chezze, vi pose la sanzione, chiamando eretico chi credesse 
altrimenti e ciò in un tempo in cui gli eretici si brucia- 
vano. Tutto questo mostra che i momenti delle grandi debo- 
lezze sono pure quelli delle grandi pretensioni di forza: la 
monarchia feudale impedita nello sviluppo delle sue prero- 
gative dalle pretensioni riconosciute e non riconosciute del 
baroni, la monarchia sfiancata e dissanguata dei viceré Spn- 
gnuoli formulavano idee e diritti che non avrebbe osalo di 
formolare quella, che uscì piena di forze e di potenza dalla 
rivoluzione Francese . 

La superba decisione mise in controversia tutti i dritti 
di proprietà su la terra così libera che feudale : e poiché 
era stata pronunziata in uno di quei rari periodi nei quali 
sembrò che la monarchia volesse riprendere la vigoria perduta, 
i procuratori del Fisco si diedero ad interpetrarla e ad ap- 
plicarla con una rigidezza ed una esagerazione pari a quelle che 
la avevano fatta pronunziare. Quindi su l' assioma che le terre 
sono di Cesare, fondarono in suo favore una presunzione di 
proprietà universale, la quale non doveva cedere che in- 
nanzi alla prova contraria , e cominciarono una inquisi- 
zione contro tutti i proprietari» , domandando come e per- 
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chè possedevano , quali fossero i litoli del loro dominio. 
Tanto oltre andò la cosa che lo stesso Federico fuobblignto 
ad emanare una costituzione con la quale qualificò di so* 
spettosa sollecitudine lo zelo dei suoi procuratori, ed ordinò 
alia sua Curia che non molestasse per cosi frivole ragioni f 
pacifici possessori delle 4erre. 

Più speciali riguardo ai feudi furono altri provvedi- 
menti emanati dal medesimo Imperatore. Spiegammo come 
nella società feudale l' organamento politico fosse principal- 
mente fondato su quello della proprietà, come il feudo fosse 
una istituzione non solo territoriale, ma intimamente con- 
nessa con gli ordini dello Stato : aggiungiamo ora clic non 
sempre legittimi ,in relazione allo stesso diritto che lo reg- 
go a, erano stati isuoi principii. Lo grandi perturbazioni, 
i signori rapidamente succedutisi e che scambievolmente si 
riguardarono come usurpatori, i mutamenti delle dinastie, 
avevano facilitato e facilitavano le Usurpazioni, per modo 
che molti feudi si erano costituiti in forza di un ulto di 
violenza non legittimato, e molli altri si trovavano conceduti 
da un potere che non aveva alcuna legittimità in faccia a 
quello che veniva posteriormente a soppiantarlo. Ecco perchè 
troviamo nelle nostre vecchie costituzioni, che lo stesso Fe- 
derico credendo degno e consentaneo a chi tutelava le al- 
trui ragioni, il non dimenticare totalmente le proprie, chia- 
mò nella Curia Capuana tutti i possessori dei feudi , che 
li avessero ricevuti o dai monarchi suoi predecessori o an- 
che da lui medesimo , domandando loro la esibizione disi 
titoli, cioè delle primitive concessioni, sottoponendo ad una 
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generale revisione lo stato feudale, c dichiarando die i pria 
vilcgii che egli specialmente non verrebbe dopo l'esame della 
suddetta Curia a confermare, s’ intendessero revocati ed aa 
brogaLi. Da questo solo rimane confermata la nostra prò* 
posizione che lo stato politico ed il territoriale andavano 
tanto connessi nella monarchia feudale che le più leggiere 
scosse nel primo influivano sul secondo, sia alterandolo, sia 
ponendolo soltanto nel pericolo della alterazione. E come ab- 
biaino portato esempio di una generale revisione della pro- 
prietà immobiliare, potremmo pure portarne altri infiniti di 
devoluzioni parziali, ma significanti, per le fiere e continue 
ribellioni dei feudatarii che ci ricorda la storia. 

Coi viceré Spagnuoli inaugurossi un'era se non più felice, 
certo più stabile e tranquilla delle precedenti. Ed invero in 
mezzo a moltiplici rivoluzioni, ad un generale scontento, e ad 
urti interni ed esterni, mantenuto in vita a forza direi quasi 
di espedienti, e sempre sul punto di cadere, il loro domi- 
nio giunse a prolungarsi per quasi due secoli e mezzo, sal- 
vo le brevi interruzioni Francesi e Tedesche. Grande avver- 
tenza a quelli che interessati a disfare un governo sogliono 
ad ogni volger di lingua asserire con profetico accento: que- 
sto è illogico: dunque non può durare. I governi di qua- 
lunque genere essi siano, anche i pessimi, garentiscono la 
pace: se non altro li sostiene la paura del peggio : epperò 
cadono raramente innanzi alle rivoluzioni, o se cadono, egli 
è perché non sanno vedere con quali e quanti anelli essi 
sono attaccati alla fortuua privata ed ai desiderii degli uo- 
mini, e o timidi per la paura, o per la stessa paura feroci, 
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»•!!' ua caso e nell' «Uro inetti sempre , si affaticano essi 
alessi a rompere questi anelli. Che che ne sia di ciò, sarà 
tempre vero, che la lunga durata dell’ illogico governo del 
viceré Spagnuoli attribuì alla proprietà territoriale un as- 
setto più stabile e permanente, poiché come sopra dimo- 
strammo , le maggiori scosse le venivano dai mutamenti 
nell' ordine politico e di siffatti mutamenti ve ne furono 
pochissimi. 

Ma questa connessione tra l’ elemento della proprietà ed 
il politico, questa dipendenza dell'uno dall’altro éa consi- 
derarsi come un bene o come un danno? 1 pubblicisti della 
scuola feudale non mancano di avvertire, e noi lo accennammo, 
che gli ordini politici ne ricevevano una grande stabilità, che 
essendo il dritto di proprietà quello che è meglio radicato nel 
cuore degli uomini, e dipendendo in certo modo lo esercizio 
di questo drillo dal perdurare degli ordini costituiti, il governo 
trovava in tutti i proprietarii un appoggio che mal si potreb- 
be cercare nelle società diversamente costituite. I comuni- 
sti e socialisti, ed anche i democratici griderebbero invece 
la croce a questo sistema che fondando la politica su la pro- 
prietà, l'ordinamento dello stato su la divisione delle terre, 
viene ad escludere i prediletti proletari ed a porre un o- 
slacolo al loro intervento negli affari del governo. Però la- 
sciando da parte quello che hanno detto gli uni e potreb- 
bero dire gli eltri, è facile 11 vedere che non ostante cb« 
1’ ordine politico fosse a quei tempi fondato in gran parte 
sul territoriale, non era perciò più stabile di quelli i quali 
«i svolgono indipendentemente e fuori della sfera di esto ; 
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ed infatti se la proprietà avesse dovuto garantire I' ordine 
politico esistente, non vi sarebbero state tante e cosi gravi 
mutazioni, quando quella connessione e dipendenza erano più 
strette che mai, cioè nel periodo eroico della feudalità. An- 
si, noi avventuriamo una riflessione la quale sembrerà stram 
a prima vista: ed è che l’ ordinamento territoriale della so- 
cietà feudale durò cosi a lungo, quasi nove secoli interi, per- 
chè vi si innestava l’ ordinamento politico, ma quellostesso or- 
dinamento territoriale non valse mài a salvare oafar durare 
lo slesso^ordine politico che sopra’di esso s' innestava, perchè 
non era la proprietà della terra che dipendesse dal governo, 
ma il governo che dipendeva dalla proprietà. Ed invero con- 
nettendosi a questa proprietà ( intendo sempre la feudale 
che era là proprietà per eccellenza , la proprietà nobile ) 
la sovranità nella sua giurisdizione, cioè nel mero e misto 
impero , e nel dritto d’ imporre tributi , e nelle presta- 
zioni feudali, come vedremo a miglior tempo, la proprietà 
feudale diventava per lo più despota del regni in pregiu- 
giudizio della monarchia, o aveva tutte le ragioni per spe- 
rare di divenirla. La prova ricercatela nella successione 
delle dinastie , nelle frequenti ribellioni dei feudatari , i 
quali sapevano pure che la vittoria del principe, del potere 
costituito li avrebbe non solo esposti alla perdita della vita, 
ma avrebbe privato la loro discendenza di titoli, di consi- 
derazione e di quello che è più caro e fa maggiore impres- 
sione sugli animi degli uomini, delia proprietà di famiglia. 
Che se il governo Spagnuo lo durò a lungo, ciò noB avvenne 
perchè avesse avuto soccorso dall’ elemento feudale; ma perchè 
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questo elemento era in decadenza, perchè la borghesia co- 
minciava a costituirsi, anzi si era già costituita vigorosa- 
mente nell' ambito dei feudi e nel seno delle città dema- 
niali. Nè con questo intendo dar ragione a coloro che cerca- 
no di escludere assolutamente la proprietà dagli ordini- po- 
litici dello Stato e gridano alla ingiustizia , perchè il solo 
censo schiude per regola generale la porla ai collegi elet- 
torali. Il censo non è aristocrazia; ma oltre ad essere l'ele- 
incuto piu conservatore che si possa immaginare in questo 
mondo, nel quale vi è tanto da conservare e cosi poco da 
distruggere, è presunzione o almeno fino ad un Certo punto 
di capacità, sia che questa si riguardi dallato della morale» 
sia che si consideri da quello dellu intelligenza. 

Or lasciando da parte i vivi e ritornando ai morti, i 
quali formano l'oggetto dei nostri sludii. , dopo di aver 
ricordata la concessione come causa immediata del feudo ( c 
noi la troviamo nelle nostre provincic, o data sul principio 
o venula poi a legittimare una appropriazione, o una usur- 
pazione, come appresso dimostreremo ) paliamo a vedere 
quale fosse l'ordine di relazioni, vite In società feudale fa- 
ceva sorgere c sviluppare tra il feudatario ed il signore, 
tra i Re ed i baroni, tra il governo e la proprietà, Ira i 
feudatari! ed i loro sulfeudatarii. Domini a vassallis, cosi 
sta scritto in una delle nostre vecchie costituzioni, asserurari 
licheni, vidclicet, de vita, metnbris el capiione corporis sui, et 
terreno honore , conti lium quoti eit crediderint nulli reve- 
lent, el si aliquod sinistrimi de eo audierinl, quod per te 
tei per a/ium dislwhart non possimi , eis ani aliis prò 
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parte eorum per se vel per alios, quarti citius potermi, nun- 
ciare curabunt: non erunl in arte , consilio vel consenta, 
quahter domini lerram quam habent amiltant, imo eam ipsis 
contro otnnem hominem defendere prò posse curabunt, salva 
per omnia ftdelitate, mandato, et ordinatione nostra et hae- 
redum nostrorum — Leggesi poi in un' altra costituzione dello 
flesso Federico : si val/atsus a domino suo publice requi- 
sitile prò eo fideiubere noluerit, vel felloniam contro ipsum, 
filìos vel uxorem commiserit, vel servitium quod et debet ter 
tubmonitus non presliterit , vel ràtionem prò eo in Curia 
tua conquerentibus, de eo quod ad dominum special , per 
senleniiam iudicis facere noluerit, dominus polest de so 
quod lenti ab ipso, ipsum per exguardiam diffasire. E con- 
frano, zi dominai prò vassallo suo qui sii in Curia crimi- 
minaliler accusatiti, de eo quod ad regioni maiestatem non 
special fideiubere noluerit, vel ipsum sine iuila causa vsr- 
beravit, vel cum uxore sua adulterium commiserit, vel fi- 
liam eius invilam defloraveril , homagium eius umiliai et 
homo praedielut immediate ad Curiam nostram per untai. 

Basta la sola lettura di questi due brani delle nostre 
antiche leggi per convincerci come una gran parte dei dritti 
e doveri, che la proprietà feudale faceva nascere, apparte- 
neva all' ordine morale , e propriamente a quelli che nou 
si trovano scritti in alcun codice, e sono proclamali come 
principi! dalla coscienza universale degli uomini: cosi il nou 
fui cosa la quale offendesse la vita, le membra, la libertà, 
1' onore del signore, è una applicazione del neminem lardare 
che non è un fondamento speciale dulia società feudale, tu* 
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è proclamato come norma di tutte quante le società, conre 
garentia di tutti gli ordini : il mantenimento del segreto 
confidato, l' obbligo di avvertire il signore degli occulti pe- 
ricoli che Io minacciano, sono una conseguenza del princi- 
pio morale che stringe gli uomini a soccorrersi 1‘ un l’altro, 
e lo stesso può dirsi pure dello astenersi dal partecipare a 
consigli iniqui che tendessero a spogliarlo, e dell’ obbligo di 
difenderlo ; se non che da quest" ultimo nasceva il dovere 
più positivo dei vassallo verso il feudatario, cioè quello del 
servizio militare. E come una serie di doveri morali legava 
in quella specie di società il vassallo verso il feudatario, nel 
modo stesso uno serie di doveri dello stesso genere avvin- 
ceva questo a quello, e la sanzione degli uni e degli- altri, 
una volia che. fossero violati , era pel feudatario la perdita del 
suo alto dominio, pel vassallo la perdita delle terre conce- 
dute. Eppure, una società che teneva garantita con la più 
forte delle sanzioni diritti e doveri reciproci i quali nelle 
altre non sono neppure scritti nella legislazione, riusciva nel 
fatto disordinata e disunita ; nè dicasi che dò avveniva , 
perchè gli obblighi feudali tutto al più riguardavano signori 
e vassalli, cioè concedenti di terra e coucessionari, mentre 
noi sosteniamo che appunto tra questi era più sensibile e 
più forte la mancanza di coesione. Ed invero avemmo il 
campo di osservare , come il tempo eroico della feuda- 
lità fu un periodo di discenlramento , nel quale i conces- 
sionarii dei feudi intesero costantemente ad assottigliare e 
distruggere quei pochi legsmi che li stringevano al centro co- 
mune, al concedente, od al suo rappresentante. Hi quei do- 
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veri morali, i quali contenevano piuttosto una astensione che 
un Tatto affermativo , poco o niun conto si faceva ; nè 
più obbediti e praticati erano quelli che accennavano ad un 
fatto positivo, se non pel servizio militare, del quale, ben* 
chè sopportato di mala voglia , non giunsero mai i feuda- 
tari a liberarsi, almeno per l’obbligo della fideiussione in 
favore del signore quando ne veniva il caso, e per quello 
di comparire nella sua curia nel giudizio dei pari, sia come 
accusato, sia come giudice. Il sistema feudale, nato e mante- 
nuto dalla forza e dalla violenza, non aveva sanzioni al di fuori 
di queste: cosicché stando la forza dalla parte dei feudatari!, 
era naturale che I’ elemento della proprietà feudale preva- 
lesse sopra ogni altro, e si sottraesse agli obblighi ed alle 
condizioni giuridiche della sua legittima esistenza. Ed invano 
ci affaticheremmo a rintracciare nella società da esso costituita 
la idea dello Stato, nel senso che diamo noi a questa parola, 
e nel senso che le diedero prima di noi i Romani; fra un 
Re concedente o rappresentante dei dritti dei primitivi con- 
cedenti, quasi spogliato della sovranità e della giurisdizione 
sopra una grande parte del suo territorio, per non dire la 
maggiore , ed un numero più o meno forte di proprictsrìi 
investiti di questa giurisdizione, di questa Sovranità, e per 
giunta depositarii della forza militare di quel medesimo Sire, 
non intercede che una fiacca relazione, nè ben definita, nè 
solidamente garantita. Dove è in questo la più piccola ombra 
di stato, di governo? Lo stesso Re per sussistere in mezzo 
a quella invasione generale della feudalità , ha bisogno di 
rifiutare le tradizioni antiche, di reputarsi egli medesimo 
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non altroché un feudatario più potente degli altri. E non per- 
ché i sufteudutarii riserbavano nel loro omaggio i drilli dello 
Imperatore e del Re, erano questi dritti realmente salvati, 
c davano una apparenza qualunque di vera Sovranità al capo 
delio stato. Il salva fidelilate mandato et ordinalione no- 
stra et liner edum, l' excepto Imperatore vel rege erano una 
formula usata nel dritto comune dei feudi non in favore del 
principio monarchico ma della stessa feudalità, imperocché 
non essendovi feudi, se non conceduti dal Re, i suflèudi non 
potevano essere che una parte di essi, nò aspirare alla li- 
bertà da ogni specie di relazione col monarca nella qualità 
non già di monarca ma di signore feudale, .0 di primitivo 
concedente. 

Ma nei tempi posteriori e propriamente in quelli che noi 
dipingiamo, compiutasi la rivoluzione che chiuse il periodo 
eroico della feudalità, cresciute le Università libere, e quindi 
per conseguenza il numero di coloro che non erano uella 
soggezione dei feudatari!, che non erano uomini feudali, in- 
cominciò a svolgersi meglio e a delinearsi la idea di governo 
e di Stato nel Re, quella di sudditanza negli uomini demaniali 
e iu quelli del feudo, almeno nel senso che noi moderni 
siamo abituati a dare a questa parola. Nè questo si avverò 
perchè la parola demanio fosse venuta dopo i trionfi della feuda- 
lità: essa esisteva all’ epoca medesima di quei trionfi, ed i piò 
antichi documenti, cioè quelli del mille , del millecento, e 
degli anni consecutivi ce ne fanno fede. Ma come avviene 
sempre quando un principio qualunque è nel periodo del 
suo massimo sviluppamento , il principio feudale aveva in- 
vaso lo stesso demanio : aveva applicato al sistema che ne 
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era la manifestazione, i nomi c le norme del feudo, aveva 
direi quasi feudali zzalo il demanio regio , die pure era 
1' antitesi del feudo , la espressione più netta e più recisa 
della monarchia , ed aveva tra gli uomini del demanio cd 
il Re creato un ordine di relazioni che neppure somigliano a 
quelle die tra di noi legano i sudditi verso lo stato o il 
governo del paese. 

Sarebbe però falsa la idea che Federico pel primo avesse 
proclamato quelle relazioui che noi riportammo trascri- 
vendo la sua costituzione, mentre egli non faceva che rias- 
sumere le varie disposizioni del dritto comune dei feudi e 
delle consuetudiui feudali. Già da molti secoli erosi impo- 
sto al vassallo di rendere coi suoi pensieri , con le parole, 
e con le azioni tulum et incolumem il proprio signore, e gli 
si era minacciata la perdita del feudo « si cucurbilaverit 
dominum , idest cum lucore sua coucubuerit , vel colie uni- 
lere se exercuerit , aul cum ea turpiter Inserii ; si cum f dia 
vel sorore domini coucubuerit , si dominam assalierit vel 
caslrum domini sciens dominum vel dominam ibi esse : si 
fralrem suum occiderit vel nepotem , idest filium fratrie , 
cd in altri casi dei quali qui non occorre parlare. La vio- 
lazione dei doveri riassunti nella costituzione di Federico , 
costituiva la fellonia, il loro insieme la fedeltà , I' ominio, 

1 omaggio; poiché se deboli riuscivano nel fatto le relazioni 
feudali , erano superbe le parole: in forza delle voci sa- 
cramentali » ego juro super haec sancla evangelio quod ab 
hac horu in unica usgue ad ullimwn diati vita » meae era 
fultlis Ubi domino meo conira vmnan hominem , colui ebe 
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prestava il giuramento diveniva uomo di colui che lo ri- 
ceveva , ligio, se la fedeltà promettevasi contro chiunque , 
non ligio se riserbavasi la fedeltà dovuta all’ Imperatore o 
al Re: i vassalli erano uomini del feudatario, il feudatario 
era uomo del Re, e quelli stessi, i quali non vivevano sog- 
getti od alcun vincolo feudale, ed appartenevano alla Coro- 
na, non erano già chiamati liberi, ma uomini del demanio 
del Re, uomini demaniali o più semplicemente uomini det 
Be— Queste parole le quali si trovano cosi spesso nei primi 
documenti dell’ età feudale, a poco a poco cominciano a dimi- 
nuire, e poi finiscono con scomparire defunto e le surroga la 
voce Università: grande dimostrazione che nn rivolgimento 
era sopravvenuto nell'ordine dei fatti e delle idee, che quelle 
parole intendevano di esprimere. La monarchia, benché non 
animata da un proposito costante, cominciava a trionfare: nel 
Be cominciava a delinearsi meglio la idea di governo; negli 
uomini del demanio quella di sudditi: e nelle stesse relazioni 
feudali, la idea di signore Sovrano nel feudatario tende a 
declinare, se non in beneficio dei vassalli, i quali, come ap- 
presso dimostreremo , in questo mutamento poco o nulla 
migliorarono nella loro esistenza, almeno in faccia al prin- 
cipato. Onde mal giudicherebbe chi credesse che non es- 
sendo innovato nelle sue parti essenziali il drillo regolatore 
dei fendi sotto il dominio Spagnuolo , la società di quei 
tempi fosse nè più nè meno come quella dei Normanni, 
degli Svevi , degli Angioini. Un grande avvenimento dei 
quale parleremo nel capitolo seguente, la aveva sensibilmente 
modificata. 
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CAPITO LO QUARTO 

SOMMARIO 

Prevalenza dell' elemento militare nel feudo e tue ragio- 
ni — Divisione della storia del servigio militare feu- 
dale in tre periodi. Primo periodo: servigio personale 
ed effettivo presso i Normanni e gli Angioini: sua esten- 
sione e proporzione col feudo. Secondo periodo : il 
servizio personale si commuta in adoa: tendenza dei 
feudi ad affrancartene. La mutata natura dei fetidi, 
cioè la sostituzione della compra alle primitive con- 
cessioni dà luogo al terzo periodo, nel Quale si vede 
I' adoa transatta nella rata dell' annuo donativo — 
Lotta tra il baronaggio ed il fisco pel servigio militare 
o per F adoa nei casi tir aor dinarii di guerra. 

Se in quell' innesto di proprietà , di sovranità e di 
milìzia che chiamavasi feudo , noi cerchiamo 1’ elemento 
predominante, le tradizioni si mostreranno concordi nel ri- 
sponderci , che non solo presso di ooi ma presso tutti 
i popoli in mezzo ai quali si sviluppò la forma feudale , 
questo elemento fu il militare. Voriarooo i feudi nelle 
relazioni create tra il feudatario ed il signore or più ed 
ora meno ristrette , variarono nella intensità e qualità del 
servigio , ma comune a tutti fu quello della milizia : es- 
so costituiva l'essenza delia proprietà feudale, e nobilitava 
b proprietà delle terre , che per ordinario senza di esso 
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rimaneva quanto libera altrettanto ignobile e pericolosa. 
Di cosiiTalta prevalenza facilmente si comprendono le ragioni 
ove si rifletta al primo stabilirsi della società feudale ed 
alle circostanze le quali accompagnarono le sue origini 
ed il suo sviluppamento. Frutto di una rapida é fortunata 
aggressione coronata dalla conquista, quella società rappre- 
sentava lo stabilimento di un popolo di vincitori in mezzo 
ad un popolo di vinti e soggiogati, e poiché le armi ave- 
vano operata la mutazione , era naturale che le armi do- 
vessero mantenerla, e che il barone non vivesse come pa- 
cifico proprietario occupato a bonificare le terre pantanose, 
a dissodare le selvose, nei miti e fecondi lavori di Cerere, ma 
memore della sua origine e dei suoi padri, conscio che per 
lo più il suo primo titolo di possesso era la spoliazione, re- 
stasse armalo c cinto d‘ armati per sostenere il suo domi- 
nio su la gente a lui soggetta, per contrastare alla prepo- 
potenza dei suoi eguali , per concorrere all' uopo a man- 
tenere intatto quell' ordine di cose che tanto favoriva i 
suoi bisogni ed i suoi desiderii. Aggiungi , che il servi- 
gio militare in quella società scompaginata era il solo mezzo 
di ravvicinamento tra i feudatari ed il Sovrano, l’ unica e- 
splicazione della superiorità del secondo sui primi, poiché 
in tutt' altro si erano resi così forti ed indipendenti da far 
scambiare i piccoli feudi per signorìe , da dispensare i Re 
da ogni ingerenza nella amministrazione interna delle terre 
ad essi confidate, e nella protezione dei vassalli da essi ti- 
ranneggiati. 

La storia dei servigio militare, dai primordi! della so- 
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cieli feudale, cioè prima dal mille', fino alla sua completa 
estinzione, cioè fino al cominciamento del nostro secolo, può 
essere, per quanto riguarda le provincie Napolitano, divisa 
in tre periodi distinti, dei quali ciascuno segna un’.epoca 
importantissima nella storia del feudo : nel primo periodo 
prevale il servigio militare prestato personalmente dal ba- 
rone é dai suoi vassalli: nel secondo periodo all' obbligo di 
offrire uomini si surroga quello di una prestai ione in da- 
naro , e trovasi ladoa nella generalità dei feudi 1 , mentre 
prima mantenevasi come una ecceiione tollerata: nel terzo 
finalmente si manifesta nel baronaggio una tendenza, coro- 
nata ora piò ed ora meno dal successo, ad esimersi dalla 
medesima prestazione pccuninria cd a tenore le terre con- 
cedute quasi come allodio , libero per sè medesimo o per 
posteriori mutamenti da ogni specie di soggezione, da ogni 
obbligo di servigio. ^ 

Il primo di questi tre periodi è quello del maggiora 
sviluppo dell' elemento feudale, anzi della sua onnipot 'lizs'. 
All’ appello del Sovrano che chiamava a difenderò o ad 
offendere, il feudatario radunava i suoi armigeri, formava 
con essi le sue squadre e correva al luogo designato , do- 
ve congregar si dovevano quei varii elementi discordanti 
dei quali componevasi un esercito a quei tempi, quei valorosi 
cavalieri che a nessuno pretendevano essere secondi fuori clic 
al Re, o a chi da lui era deputato a comandare la spedi- 
zione. Notammo già sopra lo poca coesione di questa mi- 
lizia, lo spirito d’ insubordinazione c d’ indisciplinatezza che 
vi faceva nascere la presenza di tanti signori abituati a tutte 
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le prerogative ed al comando di sovrani: spiegammo come 
la espressione più perfetta delle guerre feudali fossero le 
crociate; quindi rimandando il lettore alle già fatte osserva* 
rioni, segnaleremo soltanto un inconveniente che forse era il 
primo ed il più capitale in quella organizzazione, cioè la diffi- 
coltà di riunire le sparse membra dello esercito; difficoltà gra- 
ve per sè stessa, fatta piu grave dalla onnipotenza dei feu- 
datari e dalla poca volontà che spesso avevano di seguire 
il Sovrano in guerre nelle quali non erano direttamente in- 
teressati. È un manifesto errore giudicar del passalo con 
la sola norma delle leggi e delle istituzioni , come errore 
grandissimo si è pure quello di ritenere che con le une e 
con le oltre solamente si possano fondare il presente e l'av- 
venire. Nelle leggi e nelle istituzioni bisogna considerare 
due parti: I' una di teoria e 1' altra di applicazione: poiché 
gli uomini non si muovono come macchine, e le forze di 
resistenza che essi possono c sanno opporre a chi cerca 
maneggiarli, sono più svariate, più potenti e meno prevedi- 
bili di quelle della materia bruta; epperò sarebbe un con- 
trosenso immaginare che la sola chiamala del Re bastasse a 
raccogliere in poco tempo al campo designato i feudatari! 
ed i loro guerrieri, e che i feudatarii potessero anche essi 
con la medesima rapidità riunire i loro suffeudalarii , ed 
anche gli uomini del feudo. Spesso li riteneva l' inerzia , 
qualche volta la guerra intrapresa col vicino; quasi sempre 
la coscienza del proprio potere poneva nella loro volontà 
l' eseguire una legge, la quale aveva una sanzione scritta , 
ma che difficilmente poteva esser posta in atto. 
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Che anzi presso di noi le cose procedettero sul principio 1 
con ostacoli maggiori; poiché la feudalità nei suoi primordiif 
o se non altro sotto i Normanni, ebbe un aspetto medio tra 
la coucessione e la usurpazione. Molti tra quelli avventurieri 
del settentrione avevano conquistato per proprio conto, si 
erano seduti su le terre dei vinti, aspiravano ciascuno ad una 
sovranità sdegnosa di ogni specie di freno, di ogni sorta di 
dominio anche apparente e di sole parole. Con ciò non in- 
tendiamo contraddire quello che sopra abbiamo detto e 
che appresso diremo più diffusamente , cioè che la con- 
cessione si trova sempre all* origine del feudo, che ne era 
la ragione immediata, che lutti i feudi mettevano capo in 
essa; intendiamo anzi di rischiarare questo fatto, di ridurlo 
alle sue vere proporzioni e di spiegarne il significato. Nel co- 
stituirsi della società feudale, e qui per società feudale cre- 
diamo si possa prendere non solo quella che nacque e visse 
presso di noi Napolitani, ma l'Italiana, la Francese, la Eu- 
ropea, sarebbe follìa il cercare una regolarità che non ac- 
compagna mai la conquista, e soprattutto quei grandi catacli- 
smi che mutano da capo a fondo la faccia del mondo; anzi non 
solo la regolarità non si trova, ma la irregolarità e lo scompi- 
glio presiedono invece: scompiglio nei tempo e nello spazio: 
imperocché i grandi falli non si compiono in un punto 
solo e in lutto lo spazio, ma si manifestano a poco a poco, 
e si svolgono sotto la influenza delie circostanze ora favorevoli 
ed ora nemiche. Crederemo noi forse che non appena compiu- 
ta la conquista, le terre dei vinti furono divise tra i vinci* 
tori? che questa divisione fu fatta con perizie, giudici, nov 

li 
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Iti, come succede in tribunale? che il Re da una parta , i 
grandi signori dall'altra avessero in uno stesso giorno sti- 
pulato il contratto feudale, ed i grandi signori da un lato i 
loro concessionarii dall' altra avessero crealo il suffeudale ? 
Con questa immaginazione pel capo, nulla si giungerebbe 
ad intendere nè dei feudi, nè di quei tanti altri fatti com- 
plessi che si compirono successivamente sopra la superUcie 
della terra. Molte cose si afferrarono ; molte si ebbero co- 
me concessione: per le prime, la forza intese poi a tramu- 
tarsi in Jegge, il fatto in dritto, e la concessione venne ap- 
presso in linea di transazione tra chi voleva tenere e non 
riconoscere dal Sovrano, ed il Sovrano che voleva togliere, 
perchè non aveva conceduto. Così si preludeva a quella po- 
litica dei fatti compiuti che è stata la politica di tutti i 
secoli , benché il nostro abbia la presunzione di averla 
inventata, che è invocata da- tutti i partiti vincitori e ma- 
ledetta dai vinti , per la buona ragione che H fatto com- 
piuto fa stare quelli da sopra e questi da sotto, che gli stessi 
fautori delia legittimità non maucano di far valere quan- 
do ii possono con profitto. E>J invero la legittimità stessa 
noD è che un fatto compiuto da molti anni, e perciò' vi fu 
chi disse che la prescrizione è la regina del inondo. 

Sotto i Normanni i' obbligo del servigio militare fu da 
alcuni feudatarii recisamente negato: anzi i più grandi tra 
essi pretesero alla Sovranità assoluta , appunto perchè cia- 
scuno di loro, sebbene Jegato al principe comandante della 
spedizione , e venuto tra noi sotta gli ordini di costui , 
aveva preso e conquistato per proprio conto, q almeno lo 
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credeva. Su questa pretensione e sopra i suoi effetti ritor- 
neremo nel seguito di questo volume, accennando per ora 
che le nostre cronache ci dipingono le moltiplici guerre dia 
ebbe a sostenere Roberto Guiscardo contro i signori di Ri- 
signano, di Cosenza, di Martorano, che gli negavano ogni 
superiorità su di loro e soprattutto il debito del servizio 
feudale ; ci spiegano come nel 1073 tornato da Sicilia a- 
vesse combattuto aspra battaglia presso Bari contro il conte 
Petronio, come nel 1074 -il medesimo Roberto conquistasse 
molte città nella Campania, e come finalmente nei 1079 il 
vinto Petronio fosse tornato alla riscossa : ci narrano i 
trionfi del fortunato signore dei Normanni ; i patti giu- 
rali, l'obbligo assunto dai feudatari di riconoscerlo por si- 
gnore e seguirlo nelle guerre: l obblio di questi patti* to- 
stochè cessavano la paura e I' umiliazione della sconfitta che 
li avevano consigliati. E le guerre durarono, ed i feudata- 
ri! tennero alta la testa sotto i primi successori di Gui- 
scardo, fino a che Ruggiero fondatore della monarchia Na- 
politana, non solo ebbe proclamato come legge fondamen- 
tale di essa, che i baroni dovevano da lui riconoscere i feu- 
di che possedevano senza poterne disporre , e che erano 
obbligati o prestargli omaggio ed a seguirlo nelle sue guerre, 
ma ebbe mostrato di aver la forza capace , di richiamare al 
loro obbligo i riluttanti e dispogliare dei feudi e delle di- 
gnità coloro che ardissero contraddirgli. 

- I monumenti- del tempo dei Nonnanni non ci mostra- 
no quote fosse il servizio mìlitore prestato dai baroni, quanti 
erano gli uomini che per ciascun feudo si dovevano, quanto 
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Curasse 1 ' obbligo Ci servire. Ed invero la costituzione di 
Ruggiero sotto il. titolo de jure rerum regalium non fa che 
parlare in termini generalissimi ed indeterminati della sog- 
gezione dei feudi, mentre nell' antico catalogo della milizia 
feudale degli anni nei quali regnava Guglielmo II, e propria- 
mente del 1182 , descrivendosi i feudi , si accenna soltan- 
to il numero dei militi a carico di ciascuno di essi. Tro- 
vasi per esempio che il feudo di Santo Nicandro est feu- 
dum X mililum et cum augumento debet dare milites XX, 
che Thomasius de Sanclo Ioanne , situi inventum est in quii - 
ternionibus Curiae, lenet deman tur» incastro, feuda miti- 
tum XIX et Picardo feuda militum II et in Alexane fen- 
da mililum V et in monte Surio feudum militum IV: feu- 
da demanii predici i milites XXX: che il conte Filippo ha- 
bet in demanium campum Marinum quod est feudum VI 
militum, et Turribulum feudum IV militum ec. Totum de- 
manium praedictum feudum XXXII militum et SERrtey- 
tes CLXXXI, et si necessitas fueril inparlibus Hlis quot- 
quot habere potuerit: che abbai Castineiisis obtulit in ma- 
gna expedilione milites LX et serviente s CC e finalmente 
che Guido Episcopus Abrulii dixit quod tene t . . . feuda X 
mililum et cum augmenlo obtulit milites XXIV et tervien- 
tes XL— Laonde ben si vede a primo aspetto cho non tro- 
vandosi nel catalago suddetto una parola sola relativa al va- 
lore ed alla estensione di ciascun feudo , è giustificata 
la nostra proposizione, che i documenti lasciatici dai Nor- 
manni, se da una parte non ci fanno dubitare che i feudi fot- 
acro sin da quel tempo soggetti al militare servizio , non 
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ci offrono poi direttamente il modo di determinare la pro- 
porzione tra il feudo e la milizia che doveva. Troviamo 
nonpertanto sin da quel tempo nominati i quinternioni della 
Regia Curia, accennato a vescovi feudatari!, a servizio mi- 
litare prestato non solo per mezzo di militi ma anche di 
servienti, e finalmente ad aumento di questo servigio, sullo 
quali cose crediamo necessario trattenerci. 

Erano quinternioni i libri nei quali descrivevansi i 
feudi nelle loro relazioni col governo , per la parte che 
riguardava il servigio militare : e da essi i feudi pren- 
devano una diversa denominazione , chiamandosi quater- 
nati quelli che vi si trovavano descritti, cioè i castelli e 
feudi con abitatori conceduti direttamente dal Re ( in ca- 
pite curiae ) o feudi senza abitatori ( quaternali secun- 
dum quid ) , mentre in opposizione ai feudi quater- 
nati , cbiamavansi de tabula quelli conceduti dai baroni 
con I' obbligo del servigio militare verso di essi , appunto 
perchè nelle tavole dei baroni si descrivevano. Tutto ciò 
fa supporre che I' obbligo del servigio non solo era rico- 
nosciuto dai feudatari]', ma che nella determinazione e pre- 
stazione di esso si era già introdotto ai tempi dei Nor- 
manni tutto quell' ordine e quella regolarità di cui poteva 
essere capace la società feudale; e il non trovarsi neppure 
una parola intorno all' adoa in quegli antichi documenti, ci 
fa vedere che a quel tempo non era invalso i uso nemmeno 
in via di eccezione di commutare il servigio personale in 
danaro Dove se ue vogliano più largite pruove , si ri- 
fletta clte il catalogo di Guglielmo il , del quale -abbiamo 
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sopra riportalo alcune parti, ci mostra i Vescovi stessi e gli 
Abati descritti come feudatarii , tenuti all' effettivo ser- 
vizio militare, e. le cronache dei tempi ci dipingono i pa- 
stori spirilu.ìli non solo offrir gli uomini che dovevano pei 
loro feudi , ma correre personalmente, come loro capi', ad 
affrontare i pericoli delle guerre, a dar morte o a morir*. 
Che la Chiesa fosse divenuta feudataria non è maraviglia , 
quando si consideri che mentre tutti gli elementi dell’lm- 
perio Romano andarono a fascio per effetto della conquista, 
e furono o distrutti o condannati a vivere ed esplicarsi 
«ella umile posizione di elementi vinti, tollerati e vigilati, 
essa soltanto rimase in piedi, c non ehe perdere vigore, ne 
acquistò per effetto della medesima invasione che aveva mi- 
nacciato rovinarla. La invasione era barbarie ed ignoranza; 
la Chiesa civiltà e sapienza; bastava dunque il non ucciderla, 
nè uccidere si poteva , per assicurarle quell' avvenire di 
trionfi che non possono mancare alla intelfigenza posta in 
contrasto con la forza bruta. I barbari dominatori non che tol- 
lerarla, la rispettarono, entrarono nel suo seno, la adorarono: 
perciò non doveva mancarle nella costruzione delia nuova 
società un posto rispondente alla sua potenza ed alla impor- 
tanza che aveva saputo conservare : e poiché in qnella co- 
struzione i vincitori divennero feudatarii , baroni, conti e 
marchesi, la Chiesa anche essa cominciò a posseder feudi e 
baronie , c ad entrare nell'ordine politico di quei tempi. 

Eppure, volendo esser giusti , bisogna convenire che 
essa così operando non usurpavo , ma solamente prendeva 
quello che spontaneamente le veniva non solo lasciato ma 
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offerto dalla società del medio evo. Dimostrammo quanto 
fosse stretto il vincolo che allora reciprocamente legava l' or- 
dine politico èd il territoriale , e come il carattere emi- 
nente della società feudale consistesse appunto nella forza 

0 vera o pure esagerata di esso : da ciò veniva , che a~ 
veva maggiore interesse la società costituitasi a por- 
re la Chiesa negli ordini suoi per limitarne in certo 
modo la pericolosa indipendenza, che non essa ad assume- 
re obblighi e doveri verso i poteri laicali , che natural- 
mente avuti non avrebbe. Era una immensa forza d’ in- 
telletto e di opiuione cho mettevasi conquesti modi a ser- 
vigio-delia causa feudale; e seia Chiesa non avesse avuto un 
centro comune che 090 era vassallo di alcuno, se non avesse 
sempre rispettati i suoi vincoli verso di esso, se non li avesse 
in ogni occasione preferiti a quelli che la avvincevano 
verso gli altri poteri, spesso per spirito di religione , piò 
spesso ancora, perchè sapeva che operando altrimenti rinne- 
gava la sua forza , tagliava i suoi nervi , chiudevo quel- 
T avvenire di potenza, che i tempi e le alte sue pretensioni 
le apparecchiavano , non avrebbe rappresentala una parte 
cosi alta ed importante nella storia del medio evo , ed in 
quella dei tempi successivi. Noi crediamo anzi, che forte 
come ella era nella opinione dei vinti e dei vincitori, con lo 
entrare nella casta di costoro, allonlauò se non altro i suoi 
trionfi, si apparecchiò un lontano avvenire di sciagure che se 
tardò, non mancò poi di minacciarla. Lo spettacolo di un 
Vescovo 0 Abate, divenuto barone 0 marchese, dedito a tutti 

1 vizii di costoro , c soprattutto bellicoso come essi ► non 
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èra certamente Tutto per raggiungere quell' ideale del pa- 
store delle anime, che gli insegnamenti della Chiesa mede- 
sima hanno stampalo nella nostra immaginazione. 
r Ma tornando al nostro soggetto, dal trovare iudicato 
nel documento in esame prima il numero dei militi che 
ogni feudo era tenuto a fornire , e poi un numero mag- 
giore a titolo di aumento, dedussero alcuni la idea che il 
servizio militare ordinario poteva essere aumentato nei bi- 
sógni straordinarii, e che vi era un servizio militare in tem- 
po di pace , un altro in tempo di guerra. Fu questa ap- 
punto la opinione dell' avvocato fiscale Vivenzio , quando 
con una memoria , come se ne scrivevano a quei tempi, 
ricca di erudizione ed anche di ragionamenti, ma povera nello 
stile , contrastò alle pretensioni dei baroni che ancora di- 
sputavano verso la fine del secolo passato sull' adoa , e su 
I* obbligo a contribuirvi. Forse gli si opponeva con ragione, 
che la costituzione Seire volumus, da lui invocata come quella 
che decideva espressamente che i feudatarii dovevano pre- 
stare il servizio militare in tempo di guerra , non spen- 
deva una paròla sola sul proposito ; ma quanto al catalogo 
del 1182 i difensori della causa feudale non seppero che 
rispóndere: saltarono a piè pari su questo importantissimo 
documento, nascosero a sè medesimi le conseguenze natu- 
rali di esso, come pure non avrebbero saputo rispondere, 
se loro si fosse detto che F obbligo del servigio militare 
esisteva per dritto comune dei feudi, che era inerente al 
feudo , più della giurisdizione e della sovranità , che po- 
tevansi ritenete come fortunate usurpazioni. Ma d' altra 
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parte non si può disconvenire che la esistenza di un ser- 
vizio militare anche in tempo di pace non pare cosi chia- 
ra ed esplicita come sembrò credere il difensore dei dritti 
della Corona : l'aumento non suppone necessariamente il 
doppio servizio: indica tutto al più un servizio ordinario 
da prestarsi nei tempi di bisogno, cioè sempre nelle guer- 
ra, e che nei grandi pericoli , negli avvenimenti che do- 
mandavano maggiori forze di difese e di assalto, potevano 
i Sovrani richiedere un numero di militi maggiore del 
consueto. ' 

Le lacune che ravvisiamo riguardo al servizio mili- 
tare nei documenti Normanui sono supplite dalle carta 
che ci lasciarono gli Angioni, dappoiché queste ci spiegano 
la proporzione degli uomini col valore del feudo, ci mani- 
festano quale fosse la estensione del servigio. Ed invero 
leggesi in tutte le concessioni di Carlo 1 d’ Angiòa ila lamen 
a quod praedicius comes el haeredes eius lentantur servire 
u nobis, nostri sque in praediclo Regno haeredibus, el sueces- 
a soribns de servilio militare, computala persona sua, ad ra- 
si tionem de unciis viginti prò servilio unius mililis, juxta 
a quod est de usti el consuetudine dieti regni: le quali parole 
ci rivelano, che lo stesso avveniva anche sotto i Normanni, 
e che gli Angioni avevano trovata stabilita già da molli anni 
la proporzione di un milite per ogni venti once di rendita: 
e ci confermano nella stessa idea gli ordini dati da Carlo d'An- 
giò nell’ anno 1275, coi quali comandava , ul lenenles ter- 
rai el bona pheudalia quorum annui proventus et redi- 
lui valerti uncias auri viginli et ultra, personalità • cu m 
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foto servizio, quod prò singulti lenisti Louis pheudalibus. 
quae lenent, factre (enentur, debent armi s et equis dtctnltr 
muniti vigesimo secando die post festum naliviiatis domini 
apud Sanclum Germanum infallibilifer convenire, facturos 
in antea quidquid processerà ; e quelli del 1268, 1279; 
1282. S’ intarmerebbe però ehi pensasse , che cosi nei 
tempi dei Normanni come in quelli degli Angioini, la pa- 
rola jnilitc non comprendesse che un soldato solo: essa in- 
vece indicava un cavaliere, un armigero e due scudieri , 
che tutti quattro uniti insieme ed armati convenientemente 
formavano l'equivalente del servigio militare , che il feudo 
era tenuto a prestare per ogni venti once di rendita. Per- 
ciò troviamo nel catalogo di Guglielmo 11, fatto cenno ol- 
tre dei militi, anche di coloro che li servivano, e negli or- 
dini di Carlo d' Angiò del 1268, che il milite decenttr ma- 
niius habeal eqnos qualuir, armigerum unum decenter ar- 
m titum, et garziones duos , quorum quilibet habeat cervel- 
leriam, spalltriam cum gorgeria ferrea, ensem et cullellum. 
Dal che si deduce facilmente che l'originario servigio dei 
feudi , tra uomini , vassalli ed armi doveva riuscire pe- 
santissimo, anche prestato solamente nei casi straordinarii 
di guerra, e che quando il Vivendo sostenne che dovevasi 
sotto i Normanni e gli Angioini un doppio servigio , cioè 
anche quello in. tempo di pace, forerà prevalere la sua qua- 
lità di fiscale e di avvocato alla logica ed alla giustizia. 
L’ asserzione dell’ obbligo del servigio militare in tempo di 
pace è confutato dal dritto comune dei feudi che obbligava 
i «ignori a seguire il sovrano nei soli casi di guerra, dallo 
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insieme delle relazioni individuali, le quali erano create dal 
contratto feudale, dallo assenza completa in quella età di eser- 
citi stanziali, ed infine da una considerazione semplicissima, 
cioè, che se quel milite , con quattro cavalli , armigero e 
scudieri avesse dovuto prestarsi permanentemente per ogni 
venti once di rendita, cd a spese del possessore del feudo, 
costui dopo il decorso di due anni sarebbe disceso in una 
posizione assai più miserabile di quella dei suoi vassalli. 

È pure nei documenti lasciatici dagli Angioini che tro- 
viamo per lo prima volta fatta paiola diservizio personale 
commutato in prestazione pecuniaria, di adhoa, addoalum, 
adohamentum; poiché Carlo I d' Angiò mentre dava nel 1275 
gli opportuni ordini al suo Giustiziere di Terra di Lavoro « 
Molise pel campo di S. Germano, dopo aver ricordato l'obbligo 
primordiale dei feudatari! di fornire un milite per ogni 
veDti once di rendita soggiungeva; terra et bona phtudalia 
quorum annui prnventus et reditus valerti infra uncias auri 
rigiriti, ad rationem de unciis auri duodecim tl media de 
singulis viginli unciis redituum libi incontinenti debeant 
prò put te noslrae curiae assignare inslanter et sine mora, ed 
in ultimo che si pheudalarii superius nominati qui lenent 
infra pheudum vigiliti uncias , ntagis elegerint venire de 
personis quam prestare adhoamenlum in pecunia , placet 
nobis quid ipsos submoneas ut ternani de personis in tem- 
pore nominato. E dell' adoa si parla ancora in altre carte 
della età degli Angioini negli ordini di Carlo II vicario 
del padre per quella dovuta dai baroni per la spedizione 
di Acaia c pel pagamento del doppio a carico di Roberto 
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di Fossaceca che erosi mostrato renitente , ed al quale il 
Giustizierò di Terra di Lavoro aveva in pena della sua ne- 
gligenza tolto il feudOf e finalmente negli ordini di Carlo H 
del 1282 per l’ armamento in difesa della città di Du- 
razzo. 

Ma non perchè si vede in questi documenti che vi 
erano feudi di cosi lieve importanza da non oltrepassare 
le venti once di rendita , ne risulta che sia esagerata la 
definizione che del feudo abbiamo data nei capitoli preceden- 
ti. Vi erano i grandi ei piccoli feudi, e la definizione do- 
veva rispondere ai primi, perchè cosi poteva comprendere i 
secondi , non ai secondi soltanto nel qual caso non avreb- 
be potato giammai applicarsi ai primi. In un tempo nel 
quale tutto s’ infeudava , era naturale che la esplicazione 
di quella smania invaditrice non procedesse con eguaglianza 
e regolarità nelle cose e nelle condizioni, quindi troviamo 
il feudo con la sovranità, col mero e col misto fmperio, e 
troviamo pure il feudo senza giurisdizione , il feudo nei 
sensi della definizione che ne lasciarono gli scrittori , cioè 
di terra , e solamente terra conceduta eum onere fideli- 
tatis et servita. In ogni modo, egli è certo che per tutti 
i feudi cosi piccoli che grandi, cosi puramente territoriali, 
che sovrani ( mi si permetta la espressione ) , il servigio 
militare era un obbligo ingenito e primitivo, che nel 
primo dei tre periodi nei quali dividemmo le diverse 
fasi della sua esistenza , il servizio ci si presenta più per- 
sonale che pecuniario , non leggendosi parola alcuna di 
tdoa nei documenti Normanni , e trovandosene fatto 
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cenno soltanto come di eccezione nei documenti Angioini. 
11 feudo dunque cominciava sin dai tempi di questi ultimi 
a decadere nel suo elemento di forza , cioè nell' elemento 
militare: primitiva manifestazione di una società di guer- 
rieri vincitori stabilitasi in mezzo a gente pacifica ed iner- 
me doveva finire con adattarsi ai successori di essi che co- 
minciavano a perdere la fierezza degli avi e la voluttà delle 
pugne, doveva cedere alle esigenze dei tempi che avevano 
fatto entrare nell'associazione feudale una classe di persone, 
che almeno per principio trovavasi obbligata a professare 
)' aborrimento dal sangue e la carità fraterna, cioè la classe 
degli ecclesiastici. Quindi se nelle primitive durezze del dritto 
feudale invertivasi I’ ordine di successione , quando questo 
avrebbe chiamato alla signoria persone che la età rendeva 
disadatte alle armi, nei tempi posteriori, tra i pupilli feu- 
datari)', i vescovi, i corpi morali e le donne, grandemente si 
accrebbe il numero di coloro che per la debolezza del sesso, 
o per i principii professati si vedevano incapaci a prestare 
quel servigio militare che pur era la condizione indispen- 
sabile e primitiva della associazione feudale. Cosi venne in 
campo 1’ adoa : affacciatasi nella età degli Angioini , come 
una rara eccezione, destinata poi a divenire regola, a mu- 
tare la essenza del feudo e ad avviarlo alla sua completa 
distruzione. 

Noi potremmo determinare I’ anno nel quale fu scritto 
il documento che attesta questa importante mutazione, ma 
non propriamente quello nel quale avvenne: c ciò non per- 
chè Io ignorassimo, ma perchè è impossibile saperlo e de- 
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terminarlo: tutti i grandi avvenimenti, tutte le grandi rivo- 
luzioni si Tanno a gradi insensibili; si avvertono poi al punto 
dei loro massimo sviluppo, ed allora soltanto il mondo ne ha 
la notizia ufficiale, ma non perciò può dirsi che non sussiste- 
vano pri na , o come forza potenziale che aspetta le circo- 
stanze per operare, o come forza attiva, che si spiega in una 
cerchia determinata, che invade questa cerchia, ed estendo 
ai di là di essa le proprie conquiste. Leggiamo nel Cedo- 
lario della regina Giovanna 11, propriamente dell'anno 1415, 
riportato nel modo seguente il servigio militare dovuto dai 
feudatari: — Cornei Allimonlii prò comitalu Cor Mani mi- 
lite | sepltm, uncias LXXI, tar. XII, gr. V : prò Coltro 
Mauri milite s quinque linciai quinquaginla duas cum 
dimidia. Dux Brunsvicentis : prò cimiate Tropeae milite t 
odo, uncias ocluayintaquatuor: e con la stessa norma il ci- 
tato Cedolario seguita a descrivere i baroni e feudatarii 
di tutto il regno, cioè mettendo il numero dei militi, eia 
somma delle once ai medesimi proporzionata, e dandoci ra- 
gione di credere che fosse facoltativo il prestare il servi- 
vigio in uomini o in danaro. A questa condizione di cose, co- 
me dicemmo, erasi venuto a gradi insensibili; e la avevano 
prodotta cosi la decadenza delio spirito militare nei feudatari], 
della quale si affrettò a profittare la monarchia , come le 
compagnie di ventura che già correvano l' Italia offrendo le 
loro spade a questo ed a quel principe, spesso infide e tra- 
ditrici, non pertanto superiori alia milizia feudale, non solo 
per la maggiore coesione che in esse si ravvisava, ma pcr- 
ehè, come mezzo di potenza e di dominio, erano più facili 
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a reclutarti ed a raccogliersi, e più adatte a vendersi corpo 
ed anima, a chi se ne voleva avvalere. 

Possiamo affermare che sin da quel tempo, benché ri- 
manesse in facoltà dei baroni il servir personalmente con i 
loro militi, lo prestazione pecuniaria, cioè l'atloa, divenne 
la regola generale; e ciò per la buona voglia con la quale 
avevano cooperato a questa mutazione gli stessi feudatari! 
ignari di quanto valesse a scuotere la loro tradizionale 
potenza , ed a concorrere all' ingrandimento della monar» 
chia , che prima trovava nella feudalità il suo mal sicure 
braccio militare , e poi lo cercò nelle milizie che con me- 
todi. diversi organizzava , e che si mostravano apparec- 
chiate a combattere sotto i suoi ordini le prepotenti pre- 
tensioni e ie ribellioni dei signori. E dallo stesso cedolarie 
di Giovanna 11 appare che la proporzione tra il milite che 
prestavasi prima ed il danaro che pagossi dopo in sua 
vece, fosse di dieci once c mezza per ogni milite,, cioè dì 
dieci once e mezza per ogni venti once d^lla rendita feu- 
dale : però non bisogna credere che questa somma pesas- 
se tutta intera sui baroni; poiohè sino dai tempi di Girlo 
li di Angiò avevano essi sostenuto , che quando pagavano 
I' adoa in iscambio del servigio personale, nqpotevauo esi- 
gere ia metà dai vassalli , munire ohe prima ne esigevano 
soltanto la tèrza parte ; e cosi seguitarono a .fare anche 
quando il pagamento dell' adoa divenne consuetudine comune, 
a tutti i feudi. 

Poco dopo, e propriamente mentre duravano le feroci 
guerre per la successione al régno tra Alfonso , « i An- 
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gioino Baiato , 1’ uno e 1' altro adottati dalla debole Re* 
gina , cominciò a manifestarsi nei feudi una universala 
tendenza che li spingeva ad affrancarsi dagli obblighi che 
erano connaturali alla istituzione , e quindi ne garan- 
tivano la esistenza. Ed infatti nel Parlamento tenuto ne 
1442 da Alfonso d‘ Aragona , i baroni cercando profit- 
tare delle debolezze inseparabili da un nuovo e mal fermo 
dominio, supplicarono rimanesse contento della imposizione 
di carlini dieci a fuoco, e che essi non fossero più tenuti 
all’ adoa ; ed Alfonso sentendosi vacillare nelle mani lo 
scettro, acconsenti che si togliessero tutte le collette cosi 
ordinarie che straordinarie , eccetto quelle coronationis , 
marilagii et redemplionis penarne suae, prout ex vulituiio- 
nibus Regni caulum est, quibus in tribus casibus singulae lam 
c ollectae exigi possint per Regiam Curicun juxta privilegia 
reductionum hactenus factarum ; con le quali riserve veni- 
va a ricordare i più inconcussi e meno disputati obblighi 
di vassallaggio, e per quanto specialmente riguardava l’adoa, 
dichiarò piacergli che nessuna colletta s' imponesse ed esi- 
gesse. Grave disputa insorse nei tempi posteriori, e pro- 
priamente verso la fine del passato secolo, quando la feuda- 
li era vicina a ricevere il suo colpo mortale su questa 
grazia di Alfonso, e su la sua esecuzione. Il fisco non po- 
tendo negarne la esistenza , contrastava al Re ( cosa da 
non aspettarsi da chi propugnava cosi vivamente la onni- 
potenza della monarchia ) la facoltà di emettere una legge, 
che sovvertiva I' economia dello stalo, e violava il patto fon- 
damentale della società feudale: i baroni sostenevano invece 
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che Alfonso nè at$ta violato palli fondamentali, nè era 
tenuto a rispettarli yme cosa superiore alla sua illimitata 
potestà. Disputarsi pure acremente se quella concessione fosse 
stata eseguita dai successori di quel monarca, e noi siamo ob- 
bligati a convenire che malgrado essa, e cedolarii e libri di 
adoa continuarono a sussistere: infatti troviamo che nel 1465 

Inico d’ Avalos conte di Monteodorisio, Regio Collaterale e 

• 

consigliere del Regno, cd i presidenti della Regia Camera 
della Sommaria, scrivendo ali' Università ed agli uomini della 
terra di Baivi ricordano come la Regia Maieslà noi iter 
igdixeril Comitibus, baronibns, et pheudalariit regni ( soite- 
re ) adhoam jyro iptorum comilatibus, baroni is ac pheudis Re- 
giae Curia* debitam ralione proximae preteritele guerrae, ed 
avvertono che essendo stato ammonito il magnifico signore 
di essa terra di pagare a titolo di adoa la quantità infra- 
scritta , aveva diritto , giusta le costituzioni ed i capitoli 
del Regno, di esigere la metà di quello che avrebbe pagato 
dallo. università e dagli uomini della Terra. Dunque venti- 
tré anni dopo la grazia di Alfonso parla vasi ancora di adoa, 
come di un debito naturale e non contrastato dei feudata- 
rii. Troviamo nel cedolario dell'anno 1487 , che lo stesso 
Inico d' Avalos e i medesimi illustrissimi signori Presi- 
denti della Regia Camera delia Sommaria , dopo avere sa- 
lutato l' abate di S. Maria di Montcverdc, utile possessore 
del feudo di detto Monteverde nella provincia di Molise , 
gii fanno sapere come la Regia Maestà di Ferdinando I 
A' Aragona , ha domandato il servigio militare , seu gene- 
rale adoha a tutti i conti baioni e feudatarii del regna 
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ob invasionem in eo factam per immaaiijimoj Turchos qui 
Jdruntinam civitatem in eorum posse dttinent, e che la stessa 
Regia Maestà ha così a cuore la loro espulsione, ed è così 
risoluta di non perdonare a spese e fatiche , e di esigere 
ad ogni costo quello che per la guerra le si deve, da vo- 
lere, che perfino l' illustre duca di Calabria suo figlio pri- 
mogenito e vicario generale presti o il personale servi- 
gio militare o l’ adoa in pecunia. Sappiamo poi da un 
conto del percettore della provincia di Principato Ultra del 
1491 che anche in questo anno fu domandata l’adoa per 
l'armamento marittimo contro i Turchi, e se fu ridotta alta 
metà di quello che prima si doveva, ciò non avvenne per- 
chè avesse vacillalo il debito connaturale ai feudi della pre- 
stazione del servigio militare, ma perchè non si vollero 
soverchiamente gravare i vassalli dei baroni , i quali ap- 
punto per la metà concorrevano al pagamento dovuto dai 
loro signori , essendosi scritto che si in medielate tannili 
contribuere tenebantur contentatur dieta Majestas iltam rc- 
m itici e et relaxare dictis vassallis. Laonde legittima è la 
conchiusione, che per tutto il 1100 , malgrado la grazia 
di Alfonso, l' adoa nei tempi di guerra rimase a peso dei 
feudi. E ci conferma in questa idea il vedere che nel 
1507 i baroni supplicano Ferdinando il cattolico di abo- 
lire di nuovo l’ adoa « nonostante qualsivoglia uso ub- 
« servato in contrario et per non gravare li popoli, quello 
« se digne fare esigere solum dece carlini per foco , et 
« cinque carlini per misuratura de tosale, secondo quello 
« che già bave concesso cl ordinato, et non impone re pet 
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a lo avvenire terzi, collette, nè altro pagamento generale, 
« nè particolare ; » alla qual supplica il Re risponde, pla- 
cet quoad ius adohae , illud tempore paeis in perpetuimi 
modo aliquo non imponere, ntc exigere: tempore vero guer- 
rae ( notisi questo ) observentur jura, caputila, costituito - 
nes, et consueludines regni. 

Questa supplica di cui abbiamo parlato, e la insistenza 
con la quale i baroni vi ritornavano, preludevano al terzo 
dei periodi nei quali dividemmo la storia del servigio mi* 
litare dei feudi , cioè a quello del completo loro affranca- 
mento di fatto, tuttoché in dritto la Corona avesse mante* 
nulo le sue pretensioni, ed avesse diverse volle cercato di 
farle valere per mezzo degli avvocati del fisco. Due fatti 
importantissimi si offrono in questo punto alle nostre con- 
siderazioni : cioè la mutata natura dei feudi e i donativi. 
Trovammo che al principio dei feudi esisteva la conces- 
sione , come causa prossima di essi: la parola stessa indi- 
cava un dono , poiché lasciando da parte le etimologie la- 
tine che fanno della voce feudo una derivazione di fides , 
ed attenendoci alle Germaniche le quali ne fanno un com- 
posto di phe salario ed odd terra, il feudo era una terra 
conceduta in salario , il che suppone servigii prestati e da 
prestarsi nel concessionario, gratificazione di questi servi- 
gii nel concedente. L’ indole dei servigii da una parte , 
la grandezza del dono dall'altra costituivano la nobiltà del 
feudo nella opinione degli uomini, ed aprivano il campo a 
quella serie di relazioni generose più morali, che civili, cita 
se le istituzioni fossero state capaci di mutar gli uomini| 
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avrebbero fallo del feudatario c del vassallo una anima in 
due corpi , due esseri legati dalla più inalterabile e santa 
amicizia. Ed invero in tempi di forza e di pregiudizio ( e 
questi tempi non sono ancora interamente cangiati, nè can- 
geranuo ) la comune opinione degli uomini attribuisce alle 
armi, agli armali, ed alle loro imprese una importanza su- 
periore a quella che vorrebbero i fautori del giusto e del- 
J' onesto : una aureola immortale di gloria circonda , mal- 
grado le proteste degli umanitarii , i grandi capitani che 
condussero i popoli 1' un contro I’ altro , schiacciarono Io 
nazioni , copersero i campi di vittime, bruciarono le cit- 
tà, devastarono le messi, fecero vedove le spose, orfane le 
figlie , orbe le madri. Ora i servigii che si intendeva 
premiare col feudo, erano appunto i militari , come pure 
militari erano quelli che il feudatario prometteva per 1' av- 
venire. Quindi il feudo ri apparisce sotto la forma di una 
jnerrennria possessione, di un dono condizionato con 1' ob- 
bligo intrinseco e col peso del servizio militare : quindi 
asta, la spada, le armi erano i simboli della investitura, 
quindi la cerimonia dell’ omaggio , c tutte quelle cose , le 
quali costituiscono la età poetica ed eroica della organizza- 
zione feudale. 

Ma per quanto fosse grande da una parte nei passati 
tempi lo spirito di conservazione dei beni nelle famiglie , 
per quanto fossero severi i divieti di alienazione , e rare 
sul principio le eccezioni a questi 'divieti , dall' altra, la 
successione feudale ristretta in una cerchia determinata , 
e- quindi le devoluzioni per linea finita , le ribellioni dei 
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baroni , e quindi le confische e le decadenze aprirono ir 
campo a grandi cd essenziali rivoluzioni nella natura del 
feudo, mutando le origini di esso. Si può affermare senza 
timore di esagerazione, che se Bel tempo dei Ticerè, il quale 
siamo occupati a descrivere, si fossero chiamati i feudatari! 
a dimostrare i titoli del loro possesso, non molti avrebbero 
potuto esibire una concessione dei tempi primitivi, anzi non 
solo dei Normanni, ma degli Svevi ed Angioini. I feudi, se non 
tutti, in buon numero, erano ritornati nelle mani dei succes- 
sori degli originari! concedenti; il Fisco che non muore aveva 
profittato dell’ opera della morte che non risparmiava i si- 
gnori più dei vassalli, ed avevo poste le mani sui beni dei 
feudatari!; aveva profittalo delle loro ribellioni e di tutte le 
occasioni, per le quali il dritto di quei tempi scioglieva il 
contratto feudale in beneficio del diretto signore. Questa ap- 
propriazione , legittima perchè ordinariamente derivata da 
càuse legittime e riconosciute dal diritto feudale, non avven- 
ne tutta in un tratto, per modo che si possa dire esservi 
stato un momento nel quale tutta quanta la massa dei feudi 
si sia trovata nelle ranni della Corona : essa era il risul- 
tato di un fatto successivo, poiché nè le linee per le quali 
doveva procedere la successione, si estinguevano tutte io 
un medesimo giorno ,' nè le ribellioni , e le violazioni del 
patto feudale erano in un tempo stesso così generali da dar 
luogo ad una vasta confisca che avesse abbracciato tutta quanta 
la feudalità, nè questa anche ribelle, era cosi infiacchita du 
poterla sopportare. Ma non è per questo raen vero che quasi 
tulli quaqti i feudi erano successivamente ripassati per h» 
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mani della Corona, la quale aveva cosi avuto or dell' uno, or 
dell’ altro, almeno appareutemente la libera disposizione. Due 
vie allora le si offrivano: o ritenere il feudo e cosi succes- 
sivamente procedere alla estinzione dell’ elemento che pi il 
ferocemente la aveva combattuta, e che le seguitava ad i- 
spirare più o meno fondate paure , o riconcederlo con 
quella medesima forma di dono , di largizione , di bene- 
fìcio che aveva preseduto alla sua primitiva istituzione. Il 
pensiero di abolire la feudalità era per lo meno prematuro 
in quei tempi: ai Re si era fatto credere che il sostegno 
del trono era la nobiltà : che senza essa non vi era mo- 
narchia, come senza feudi non vi era nobiltà : i feudatari! 
stessi non si presentavano più nello aspetto dei tempi eroici 
e primitivi , cioè di terribili ed energiche nature , indo- 
mabili ed indomate , di belve inaccessibili alle carezze ed 
alle lusinghe: erano invece divelluti cortigiani , e se man- 
tenevano la fierezza delle antiche pretensioni verso i vassalli, 
ciò poco nuoceva ai monarchi, (piando i signori queste stesse 
pretensioni formulavano in faccia alla Corona in figura di 
suppliche più o meno umili, ed ammontandole coi prete- 
sti e sotlerfugii di non domandare il loro bene, ma quello 
della monarchia che sopra di essi si fondava. Quindi non 
essendo la feudalità , uè tanto fiacca da poter essere di- 
strutta , nè tanto forte da persuadere esser meglio arri- 
schiare contro di essa un gran colpo piuttosto che morire 
a poco a poco sotto la forza delie sue successive preten- 
sioni , non venne ili mente ad un solo Re , viceré , o 
ministro che si potesse seguire con profitto la prima delle 
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dua strade, le quali sopra indicammo. D'altra palle la roo- 
■archia non era interessata a conservare intatto ed indeminuto 
il palladio delle feudali istituzioni, ed un nuovo ordine di 
cose le creava una nuova serie di bisogni che prima pro- 
vali non aveva: quindi nè ritenne i feudi proclamando la 
libertà delle città infeudate, nè li donò, salvo poche ecce- 
zioni , cioè quando volle gratificare con maggiore o mi- 
nore giustizia i favoriti : ma si appigliò ad un terzo par- 
tito, il quale beucliè dettalo soltanto da transilorii bisogni, 
non consigliato da lontani ed alti propositi, pure contribuì 
potentemente ai suoi trionfi ed alla decadenza dell' elemento 
feudale. I feudi non furono nè conceduti, nè ritenuti: essi 
furono venduti: divennero corpi venali a disposizione del 
Fisco; seguitarono a vivere, ma discreditati. Ed ecco che 
il ricco mercante spinge le prore dei suoi navigli nel ma- 
re d'Oriente in cerca di una ricchezza che gli torna più 
cara , perchè con essa potrà chiamarsi col tempo mar- 
chese o barone: il leguleio aguzza l' ingegno e versa freddi 
sudori, pensando che i tesori ammassali lo metteranno nella 
possibilità di diventare feudatario: il pubblicano aumenta di 
ferocia e di zelo , perchè gli rendano il doppio le gabelle 
che gli ha date in balìa un governo ignaro delle sue 
forze, e tormentato dai bisogni istantanei, che nei sollievi 
dell'oggi non gli fanno vedere le miserie del domani. E<1 
il Fisco avido ed avaro profitta di questa tendenza univer- 
sale e dirò anche naturale , perchè a quei tempi 1' essere 
feudatario voleva dire qualche cosa moralmente e material- 
mente, e vende i feudi alla ragione di celilo capitale per una 
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o lutto al più due di rendita. Così son rotti gli antichi 
contini : le pregorative di casta si rendono accessibili a chiun- 
que ha danari per comprarle , il che vuoi dire, che la ca - 
sta più non sussiste o almeno non sussiste nella severità pri- 
mitiva , poiché è noto a chiunque che le caste si fondano 
sui principii della esclusione e non già su quelli della- 
comprensione. 

È una verità, che quando vennero tra noi applicale le 
leggi eversive dell' anno 1806 , quando i feudi furono chia- 
mati a rassegna per essere condannati a morire, si trovavano 
per la maggior parte nelle mani dei possessori, non già in 
forza di una primitiva largizione del principe in ricompensa 
di grandi e gloriosi combattimenti , ma di un semplice 
contratto' di compravendita passato o col Fisco o coi vec- 
chi possessori con l’ intervento del Fisco : e tra questi 
nuovi signori altri erano stati avvocati e magistrali , che 
con nobili cd ignobili modi avevano fatto fortuna , altri 
mercanti all' ingrosso cd a minuto , die avevano spaccialo 
per venti quello che valeva dicci , altri favoriti della 
Corte di Spagna e dei suoi rappresentanti tra noi, ai quali 
concede vasi per sommo favore non un feudo, ma la facoltà 
di comprarlo, altri pubblicani secondo it linguaggio dell'e- 
vangelio e appaltatori di gabelle secondo il nostro. La storia 
ci rammenta come vi fu un tempo nel quale noi restam- 
mo corpo cd anima venduti ai mercanti Genovesi; come co- 
storo divennero creditori dell’avido governo dei viceré, come 
questo non polendoli pagare cedette ad essi in solulum et 
prò solalo le gabelle dello Stato, eomc con questa cessione 
li arricchirono c finalmente con i tesori procacciati com- 
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prurono contadi , marchesati , baronie, in una parola feti-' 
di. Così una grande mutazione avvenne nell' organizzazione 
di questi , e nello esplicamento della loro vita ; la nobiltà 
del dono sparì; le sottentrò un contralto comune e pecu- 
uiario; quindi svaniscono pure le relazioni primitive che il 
feudo creava, tutto quello che vi era iu esso, in mezzo a 
molto male, di generoso e di cavallaresco. Ad una siffatta 
società feudale putevasi domandare il servigio militare ef- 
fettivo e personale ? Non le fu domandato, nò essa lo pre- 
stava: quindi non vediamo più nelle memorie di quei se- 
coli i feudatarii seguire il Re nelle sue guerre , nò pro- 
fessargli lo adempimento di quei doveri antichi che li ob- 
bligavano a porre lu loro persona per 1' altrui: se i nobili 
sono ancora nella milizia) non vi sono più i feudatarii: anzi 
questa parola a poco a poco scomparisce per dar luogo alla 
prima , della quale non si trova vestigio nei monumenti 
dell'età primitiva dei feudi : mutazione di parole che ac- 
cenna a grandi mutazioni di cose. Il feudo dìvenuto una 
speculazione di chi lo possedeva , doveva naturalmente di- 
venire speculazione per coloro che lo acquistavano: da ciò là 
tendenza dei baroni ad affrancarsi non già dal servizio mi- 
litare del quale più non si parlava a quei tempi, ma dal- 
l’adoa , dallo stesso servigio pecuniario, che net secondo 
periodo si offriva in commutazione del personale. 

Intanto la monarchia involta in continue guerre, biso- 
gnosa di danaro per queste e per la novella dispendiosa i- 
slituzione degli eserciti stanziali, pel lusso che credeva ne- 
cessario al suo decoro , per arricchire i suoi favoriti ,- si 
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affaticava a trovar modo di procacciarsi risorse permanenti 
ed efficaci nelle imposte. Ma, o Tosse impossibilità di creare 
qualche cosa di stabile ed ordinato in mezzo ad un di- 
sordine e ad una confusione sufficientemente pronunzia- 
ti , o la immoderatezza dei bisogni e delle pretensioni , 
non potette riuscire che a rovinosi spedienti finanziari! 
cioè i debiti coi mercanti stranieri , gli appalli delle ga- 
belle , e soprattutto i donativi. Questi serbavano le ap- 
parenze di un principio che accademicamente era procla- 
mato nel medio evo , ma che in Tatti non era che una 
burla , cioè che il governo non poteva esigere imposte se 
non dai sudditi consentite: e facili ad ottenersi nei parla- 
menti di allora, riversavano in parte l'odiosità della esazione 
su quelli che consentivano e che erano sforzati a consentire. 
Per siffatto modo le grazie di Alfonso, che aveva promesso di 
esigere soltanto dieci carlini per ogni fuoco, se ne andarono 
io Turno, e se ne dovevano audare, se consideriamo la tenuità 
dell' imposta e non dico la fame più che canina del go- 
verno viceregnale, ma l' appetito ordinario, necessario, perdo- 
nabile ad ogni governo ; nell' apparenza si cominciò a mo- 
strare di non violarle, appunto con queste mistificazioni che 
facevano della imposta una graziosa largizione dei gover- 
nanti verso i governali , forse in premio delle buone a- 
zioni di costoro, della sicurezza che non mantenevano , 
della moralità che non serbavano , e di tanti altri simili 
vantaggi; ma la burla non poteva durare a lungo e i biso- 
gni crescevano, onde ecco che il donativo si stabilisce come 
imposta permanente e duratura. 
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Premesse queste rose su la muleta natura dei feudi 
e sui donativi , è da sapersi che nel 1566 la Maestà Cat- 
tolica si degnò scrivere alla fedelissima città di Napoli, ba- 
ronoggio e regno tutto, suoi devotissimi vassalli e sudditi, 
significando loro « le molte necessità sue, e la poca corno* 
» dilà di poter essere servita dagli altri suoi regni per ri- 
» trovarsi esauriti — E la suddetta fedelissima città , ba- 
ronaggio e regno, congregati in Parlamento, dopo aver fatta 
una chiara esposizione « di trovarsi esaustissimi più di 
» nesciun delti altri per le guerre , carestie , e continuali 
» servizi!, donativi e pagamenti straordinari! fatti a sua 
» Cattolica Maestà e suoi predecessori oltre li tanti pesi 
» che loro soprastanno da pagamenti flscali, pagamenti di 
» barriceli!', alloggiamento di uomini d' arme, dare dei ri- 
» mieri , pagamenti di torre e di strade » purnondime- 
no andando a paro la coscienza della miseria con quella de- 
gli obblighi verso la Corona, e sopravvanzando alla mise- 
ria stessa la volontà di dare a fanno servizio d* «n roili- 
» one et 200mila ducati da pagarsi in due anni , nel 
» quale contribuiranno t baroni per la quarta parte , alla 
» quale siano obbligali li sufTeudatarii contribuire per ia 
» loro rata , e si debbono pagare per rata di adoha cosi 
» come detti baroni si ritrovano tassali, non però per eia 
» e pagamento di adoha ma di semplici donativi , il ri- 
» manente da pagarsi per i popoli del regno eccettuata la 
» città ili Napoli . , . con espressa condizione che durante 
« detto tempo i baroni feudatari! , terre demaniali e po- 
v poli non siano costretti, ricercati e molestati suà guovis 
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>> colore di nessun altro servizio, sovvenzione , pagamento 
» o adoa, ancor che succedesse qualsivoglia caso incognito, 

» per lo quale si potesse imporre giustamente altro ser- 
» vizio o adoha , nè possano essere costretti i baroni e 
» feudatarii a servizio personale prò qvaris causa: quinìm- 
» tno il presente donativo se intende fatto in ricompen- 
» sa dei presenti servizii personali e 'reali. Or fondali su 
questo Parlamento, e su la mutazione del donativo in im- 
posta permanente ed ordinaria, i baroni pretesero da quel 
punto essere esonerati dalla prestazione del servizio mili- 
tare in tempo di guerra, cioè aspirarono a. consacrare le- 
gittimamente il più grande rivolgimento che far si poteva 
nella essenza dei feudo, cioè quello di toglierne in tutto e 
per tutto la parte militare, lo non so quanto aver potes- 
sero ragione : ed è infatti cosa difficile trarre 11 vero da 
un documento di quei tempi, scritto in una barbara lingua 
nè Italiana, nè Latina, nè Turca, in mezzo ad un affastella- 
mento di vuote parole, tra le restrizioni , le riserve e le 
proteste: quello che però posso osservare si è che non se- 
guendo alla supplica una parola reale, si può pensare che 
fosse stato accettato il dono e non le condizioni e le re- 
strizioni che intesero di apporvi coloro ì qùali lo faceva- 
no: che il servizio militare dei feudi era cosi ad essi na- 
turale che non se ne poteva distaccare: che la mutata origina 
dei feudi, cioè la surrogazione della compra alla conces- 
sione , potette discreditarli e creare un ordine di ragioni 
per le quali diveniva più doloroso pagar 1’ adoa in tem- 
po di guerra , ma non mai esimerli da un obbligo dal 
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quale non erano stati espressamente esentati, c finalmente'cho 
i baroni erano pure cittadini e quindi tenuti come gli 
altri alle imposte e donativi, ed essi, come abbiamo veduto, 
si avevano in questa contribuitone riserbata una parte assai 
meschina, ove questa si ponga in confronto ai grandi privi- 
legii che loro venivano dal possesso dei feudi, e dai titoli 
che ad essi andavano connessi 

D’ altra parte, per esser veridici, è necessario conve- 
nire che dal 1566 in poi , o fosse debolezza dei viceré o 
altra ragione, nel fatto non si pretese dai feudi che ii paga- 
mento della rata del donativo, appunto sotto il nome di adoa, 
ed intanto le guerre e i bisogni straordinari i non mancarono. 
Che se non abbiamo documento alcuno che lo attesti, è certo 
che non abbiamo neppure documento del contrario ; e ciò 
deve bastare a farci ritenere che se durante il periodo vi- 
««regnale i baroni pagarono la loro rata nel donativo del 
milione e duecentomila ducati, divenuto imposta perma- 
nente, a titolo , come essi sostenevano, di transazione del- 
1' adoa, non furono mai richiesti nè di servizio militare nè 
di somme pecuniarie in sua commutazione nella occasione 
delle diverse guerre sopravvenute. Dicemmo in fatto , 
perchè in dritto il Fisco se non sostenne e formolò netta- 
mente le sue pretensioni, non convenne in quelle degli av- 
versarli, anzi qualche volta, formolò e sostenne le sue. Ed in 
tempi da noi non remoti, armato di citazioni e di documenti 
•cese in campo contro il baronaggio, sostenendo le vecchie 
e non mai abbandonate ragioni. Fu allora combattuta un'a- 
spra guerra di parole , nella quale presero parte Nicola 
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Viveoiio per la Corona, ed Antonio Capeee Minulolo dei 
principi di Canosa pel baronaggio — Il primo allegò le 
memorie del passato, la indivisibilità del servigio militare dal 
feudo ; disse che il donativo non aveva potuto transigere 
un obbligo sacramentale della organizzazione feudale, e che, 
come i popoli del Regno avevano malgrado di esso pagato 
tante altre nuove imposizioni , le quali pur si diceva nel 
Parlamento del 1566 che non si potevano stabilire , cosi i 
feudatari dovevano oltre al donativo prestare il servizio mi- 
litare o I' adoa, che in quel Parlamento pareva e non era 
transatta. Il secondo però poneva in dubbio i documenti, dice- 
va ( bruita cosa per un sostenitore cosi acerrimo della causa 
fendale ) diceva che i feudi erano cambiati; che non erano 
più quelli di una volta, ed in mezzo ad un diluvio di pa- 
role inutili , di citazioni a proposito ed a sproposito , di 
erudizioni che lo facevano correre sino ai tempi delle buono 
anime di Codro e di Dionigi, d' Ippia e d’ Ipparco , trat- 
tava con un fare pretenzioso da ignorante il signor Avvocato 
Fiscale , che tanto ne sapeva più di lui , e quel che più 
doveva far paura all’ avversario, da rivoluzionario; o almeno 
da uomo che non aveva per le teorie dei novatori tutto 
quell' odio che bisognava che avesse — Diceva tra le altre 
cose « dovete dunque sapere, signor Avvocato Fiscale, che 
« le due basi fondamentali ed essenziali della Monarchia 
« sono la religione e 1’ Onore, e siccome tutto ciò che non 
« è sostenuto e conservalo, cade assolutamente nè diventa 
« che un ente di ragione, perciò per legittima conseguenza 
< »’ induce che i loro sostenitori sono gli appoggi più forti 
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« c stabili del soglia, gli Ecclesiastici cioè ed i Nobili; ora 
« questi a nulla valgono se non quando mantener possono 
« il lustro della loro dignità ed abbiano tali preminenze; 
« che rispettabili li rendano agli occhi del pubblico ; nè 
« queste hanno a consistere in semplici apparenze ma tali 
a esser devono che abili siano ad unir secoloro i ceti dif- 
« ferenti dello Stato con vincoli e rapporti capaci di ren- 
« derli dipendenti ed attaccati con essi , ed io se I* ozio 
a ed il comodo me lo permetteranno, mi farò il piacere di 
« umiliarvi alcune mie riflessioni sopra un tanto impor* 
« tante soggetto. 

Ingenuo giovane ! Quando scriveva quelle cose , e 
prometteva queste altre , la rivoluzione Francese era scop* 
piata, e Luigi XYli era stato decapitato ! ! 
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SO M M A I I O 

Ritorno su le origini e la definizione del feudo, per ri- 
schiarare le leggi e la storia della trasmissione feu- 
dale — Errore dell' applicazione delle teorie e della 
nomenclatura del dritto romano al feudo , mentre il 
feudo non somiglia ad alcuna delle ipotesi di esso : 
non è un dominio nel senso latino : non un usufrutto, 
ni una enfiteusi — Opinione che il feudo sia condo- 
minio o consovranità sostenuta specialmente dai feu- 
dali Siciliani, e poggiata su le circostanze speciali 
della conquista dell' isola. Questa opinione è la più 
sovversiva del dritto feudale , perchè esclude la con- 
cessione che ne è la ipotesi fondamentale — Opinio- 
ne che i feudi siano stati sul principio una proprietà 
piena , e con V andare del tempo questa pienezza di 
proprietà sia andata diminuendo per la imposizione 
dei servisti feudali, e per le leggi che ne restrinsero 
la disponibilità. Questa opinione è in contraddizione 
col fatto relativamente più accertato che ci presenta 
la storia, cioè col feudo a vita e non ereditario — Di- 
visione della storia del feudo in quattro periodi : 
feudo amovibile a volontà : feudo duraturo per un 
tempo determinalo: vitalizio: trasmessibile — Opinione 
del Guizol contraria alla esistenza dei primi periodi: 
il libro dei feudi depone in contrario : forse i feudi 
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amovibili ai quali si accenna, tengono più dell'ufficio 
che del feudo — In ogni modo la esistenza di un 
periodo storico, nel quale il feudo era vitalizio non i 
contrastata da alcuno : lo prova un fatto che si i 
continualo durante l' intero corso della esistenza dei 
f e mli : cioè il relevio — Il relevio è frullo di una 
transazione con lo spirito ereditario che $' impadro- 
nisce dei feudi e prevale in essi — Quindennio. 

Chi legge il sommario che precede questo capitolo, e 
principalmente le prime parole di esso, si avvede che noi 
ritorniamo indietro cor animo di svolgere e sviluppare al- 
cune cose, che nei precedenti capitoli e sovrattutto nel se- 
condo preferimmo semplicemente di accennare. Ma questi 
ed altri ritorni ci verranno perdonati dove si consideri che 
noi venendo a parlare della trasmissione feudale , c rico- 
noscendo nella essenza del feudo e nei suoi movimenti suc- 
cessivi la cagione prima che la produsse, e di secolo in se- 
colo, forse anche ad intervalli minori, la modificò nelle sue 
l e 8R'> dobbiamo necessariamente tornare su le definizioni e 
su le origini ; tanto piu che le contrarie opinioni, che si 
vollero far prevalere nelle antiche dispute su la potenza 
trasmissiva del feudo, cercano tutte di appoggiarsi ai fatti 
originarii , i quali accompagnarono il primo stabilirsi di essi 
nella società che ci precedette , interpelrandoli ora in fa- 
vore dei concessionarii, ed ora in quello dei concedenti. 

Due opposti sistemi falsano spesse volte la storia e la 
via della umanità: il primo consiste nel rompere le tradì- 
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«ioni , nel rinnegare l' ieri quasiché potesse senza di esso 
sussistere I’ oggi , nello studiare gli avvenimenti come se 
non avessero altro legame che quello della successione nel 
tempo e nello spazio , senza vedere come nell’ uno si tro- 
vano le cause c I’ addentellato dell’ altro : il secondo cam- 
mina per opposto calle , nasce da fonti diverse e riesco 
ad un fine perfettamente contrario : in forza di esso lo 
spirito umano si atletica a ravvisare le analogie , e a di- 
cifrare le genealogie: trova quelle nelle somiglianze acciden- 
tali , queste nella successione materiale del prima e del 
dopo, e corona l'opera con indossare ai fanciulli gli abiti 
dei vecchi. Questo desiderio di applicare alle cose nuove una 
scienza antica e regole che si erano anteriormente ad al- 
tre cose applicate, prorompe specialmente allorché in mezzo 
a popoli , presso i quali esiste tuttora una civiltà secola- 
re, o presso i quali per una barbarie sopravvenuta , quella 
civiltà è rimasta non come la continuazione di un fatto ma 
come una memoria, si viene ad impiantare per forza di popoli 
giovani di vita, vittoriosi e dominatori, una istituzione, o 
nuova all’ intuito, o che ebbe la sua origine nella loro vita 
anteriore , passata in altri paesi e sviluppatasi in mezzo 
ad altre circostanze. La scienza dei popoli vinti se ne im- 
padronisce , la svolge e la comcnta con le idee e col lin- 
guaggio di un tempo passato, ed i vincitori sono obbligati 
a loro volta a subire questi conienti , e a farsene modi- 
ficare nei costumi e nelle istituzioni , poiché tutte le con- 
quiste fatte da popoli barbari finiscono in questo modo a 
non possono finire altrimenti. Il feudo di cui la prima 
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larva si trova nelle foreste della Germania c nella vita 
primitiva de’ popoli barbari che vi abitavano, e la cui for* 
inazione definitiva nacque dall’ urlo dei vincitori coi vinti» 
dalle circostanze della conquista e dalle relazioni che furono 
da essa create, si sviluppò in mezzo a popoli o di origine 
latina, o clic avevano ricevuta dal Lazio una civiltà cosi 
ampia e tenace che difficilmente poteva scomparire ad un 
tratto. Vero si è che quella civiltà era allora entrata iu uu 
periodo di grave decadimento, altrimenti la conquista non 
avrebbe avuto effetto, ma è pur vero che viveva almeno la 
memoria di essa nella corruzione e nella mollezza che aveva 
generate, e nella facile scienza dei retori e sofisti , i quali 
erauosucceduti ai grandi ingegni della repubblica e del tempo 
dei primi imperatori; e che quando ogni scienza parve posta 
io bando dalla società, quella tradizione fu conservata ed an- 
che in parte continuata nei chiostri, convertili da modesti 
asili contra le tempeste della terra in gloriosa palestra 
di studii e di severe discipline. Cosi non appena il feu- 
do dal campo del fatto passò in quello del dritto , gli si 
cominciarono ad affibbiare le nomenclature ed i principi! 
del dritto romano , e quando divenne oggetto di gravi e 
ponderali studii e di erudite lucubrazioni , già erano riu- 
scite alla luce le Pandette , già la scienza del giure era 
ridivenuta Romana. Fu allora il tempo nel quale si cre- 
dette che una istituzione così universale e potente , che 
tanta parte aveva rappresentata nel mondo, tanta ne rap- 
presentava ed era destinata a rappresentarne , non pote i 
va ripetere la sua origine nella vita errabonda ed ex- 
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lege di popoli rozzi, Ira vergini foreste e fiumi non argi- 
nati , in mezzo ad una natura clie le mani dell' arte no» 
avevano per anco modificata: fu allora che si pensò che quel 
gran senno latino , il quale aveva retto il moudo, avesse 
gettato le basi di questa istituzione la quale era fatale 
che lo reggesse, che si cercò dare al feudo una genealogia 
latina, che si pretese di trovarne le origini nelle colonie mi- 
litari dei Romani , che gli si applicarono le teorie di un 
diritto , il quale non era concepito nè scritto per gover- 
narlo , che gli si domandò al lume di queste stesse teorie, 
se fosse una proprietà, un usufrutto, una enfiteusi , men- 
tre nulla era di tutto questo. 

!l feudo non era un dominio, perchè mancava a com- 
pletarne la idea la piena disponibilità che pel diritto co- 
mune suole essere col dominio accompagnata; edìnrero men- 
tre -il proprietario vero ed assoluto non riconosce da altri il 
suo diritto nè paga per essere riconosciuto, aliena liberamente 
e trasmette, il feudatario è tenuto ad una serie di doveri c di 
servigii verso colui che gli ha conceduta la terra, la quale 
resta nelle sue mani inalienabile c non soggetta a disposizioni, 
nè tra vivi nè tra morti, trasmissibile non con le stesse re- 
gole della successione legittima ma con la legge della inve- 
stitura, soggetta ad un dritto di riversione che o per man- 
canza allo adempimento dei doveri e dei servizi! feudali , 
o per estinzione della linea nei gradi della quale se ne 
permette la successione , la ripone nelle mani del primi- 
tivo concedente, o di coloro ì quali ne rappresentano i di- 
ritti. A torto il Du Frcsne leggendo spesso nelle antiche 
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carte feudali or le parole tenere in demanio ed ora quella 
tenere in terviiio, ne ha tratto la conseguenza che con la 
prima forinola si dinotasse la piena proprietà dei feudi, e 
con la seconda la proprietà col peso del servizio militare: 
poiché quella contrarietà di espressione non faceva che di- 
notare la distinzione antichissima, che poco dopo dello svi- 
lupparsi della organizzazione feudale venne in mezzo , cioè 
quella tra i feudi ed i suffeudi. Ai primi applicavansi le 
parole tenere in demanio , ai secondi le altre tenere in 
servino : e per questi e per quelli vi erano pure oltre 
parole ed espressioni , le quali ne dinotavano le diffe- 
renze : così troviamo pure chiamati feudi "in capite , feu- 
di quaternali , feudi nobili, quelli che erano conceduti di- 
rettamente dal Re, feudi d§ tabula ed ignobili quelli clic i 
feudatari! concedevano per assicurarsi un aiuto nel servi- 
zio militare che dovevano al loro diretto signore. Certo 
non si potrebbe negare che probabilmente la parola de- 
manio sia una corruzione, una derivazione della parola do- 
minio, ma non perciò la frase tenere in demanio può in- 
dicare una proprietà piena ed assoluta , non perciò dal 
trovarla usata se ne deve indurre la illazione che i feudi 
fossero un dominio incommutabile. E prima di tutto è da 
riflettersi che la ipotesi fondamentale, su la quale si poggia 
il diritto feudale, è quella della conquista fatta a bendino 


di un capo, dai guerrieri che militavano sotto i suoi or- 
dini: i diritti di questo capo , la sua proprietà erano il 


domiti iitm^jicr eccellenza: 


c siccome la conquista a quei 


tempi produceva effetti più larghi di quelli che per dritto 
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pubblico può produrre presso di noi , cosi dopo l' invasio- 
ne , furono considerate demanio di questo capo le cose 
che per diritto romano appartenevano allo Stato , ai corpi 
morali, e qualche volta anche quelle di proprietà privata 
dei vinti ; ecco dunque che la frase tenere in demanio , 
non voleva riferirsi al modo di possedere , ma all’ origine 
dei beni posseduti, i quali prima erano demanio del Re, 
c dopo furono conceduti ai feudatarii: cosicché questi ve- 
nivano per effetto della concessione a tenere una porzione 
del demanio di quello. 

D'altra parte le argomentazioni della esistenza di 
fatti importantissimi tratte da una parola , da una e- 
spressione ritrovata o in una vecchia cronaca di qual- 
che inetto scrittore o anche ip una legge , debbono agli 
uomini di senno ispirare un profondo scetticismo : creden- 
do alla cieca , noi applichiamo spesse volte a tempi ante- 
riori le istituzioni posteriori, ad una gente le istituzioni di 
un’ altra, ad un paese i costumi che gli sono totalmente 
stranieri. Ricordo di aver letto non so in qual libro dot- 
tissimo ed ingegnoso che quando i Normanni compirono 
la conquista della Sicilia , gli Arabi già vi avevano intro- 
dotto le forme e le istituzioni feudali , e ciò perchè nella 
storia Saraceno-sicula esistente nell' Escuriale si legge che 
nel principio del 948 il Re Aimanzor diede in feudo la Si- 
cilia ad Alavano, e perchè nella cronaca di Malaterra sta 
scritto che al tempo della invasione e propriamente nel 
1077 quidam Saracenus Bechus nomine Castrum novum 
pouidetìs, illic moraOatur. Guai, ripeto, se dovessimo prestar 
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fede intera alle cronache, cd alle insipide raccolte traman- 
dateci da un tempo di ignoranza, senza permetterci un pò 
di critica! Che se dalla parte aneddotica della storia passia- 
mo a quella più elevata della descrizione morale della so- 
cietà, debbono crescere nell’animo nostro il dubbio e la 
diffidenza, e prima di credere ci è forza notare il tempo 
dello scrittore, il linguaggio che si parlava , le istituzioni 
che vigevano, e dopo questo ricordo riflettere lungamente 
se il cronista ed anche il legislatore non abbiano applicato 
la lingua dei loro tempi alle istituzioni ed agli avveni- 
menti dei tempi che descrivono. Ma siano qualisivogliano 
le espressioni usate nei documenti dei Normanni e le loro 
differenze, non potevano indurre la conseguenza che il feu- 
do fosse una piena proprietà , quando non si cercava 
nel tempo stesso di provare la esistenza degli elementi 
che una proprietà piena costituiscono. Noi abbiamo esa- 
minato se il feudatario poteva dirsi vero padrone della cosa 
feudale, c non trovando in lui quella potenza di disposi- 
zione, il cui concetto è incarnato nella parola dominio, ab- 
biamo conchiuso che egli non era un vero ed assoluto pro- 
prietario; or fino a quando non sarà posta sotto i nostri 
occhi la immagine di un feudo alienabile , non riversibile 
nè soggetto a servizi! e doveri, di un feudo allodio, noi per- 
sisteremo nella idea che le espressioni tenere in demanio 
ritrovate nelle carte feudali del tempo dei Normanni o non 
accennano ad una proprietà piena della cosa posseduta , o 
tono usate in contraddizione della idea che vogliono indi- 
care per una perdonabile inesattezza di linguaggio. 
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La teoria che il feudo fosse un usufrutto, venne ab- 
bracciata specialmente dai feudisti sostenitori della regalia, 
poiché per forza di essa usciva salvo il principio che pro- 
prietario di tutta la massa dei feudi esistenti rimaneva lo 
Stato o colui che lo rappresentava; ma come da una parte non 
poteva dirsi quest' ultimo padrone di una cosa della quale 
non gli era dato disporre, se non quando l’avvenimento 
delle condizioni che portavano la devoluzione , gliela aves- 
se riposta nelle mani , e per la quale non percependo 
i fruiti riceveva solamente una serie di servigli o mo- 
rali o materiali, e che nel primitivo assetto dei feudi non 
furono giammai pecuniarii, così neppure potrebbe ridorsi 
il feudatario alla misera proporzione di un semplice usu- 
fruttuario, perchè 1’ usufrutto è personale, ed il feudo è trar 
smessibile sino ad un certo punto, 1’ usufruito non è alienabi- 
le, ed il feudo col consenso del signore si può alienare. Forse 
maggiori analogie si troverebbero con la enfiteusi : ma la 
considerazione che questa è uno partecipazione del dominio 
pieno, diretta al miglioramento del fondo, suggerita dai biso- 
gni dell' agricoltura , ci dissuade dallo assimilare una istitu- 
zione fondiaria , ma nel tempo stesso politica e militare , 
ad un contratto meramente civile e pecuniario , nel quale 
vi è 1’ obbligo di migliorare la cosa e di pagare un canono 
in ricognizione del dominio diretto. Appunto perchè nel 
feudo concorrono spesso gli clementi della sovranità, sempre 
quelli della milizia, riesce cosa ditlìcile il classificarlo sotto 
le nomenclature del dritto romano, nel quale, come nel no- 
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slro non troviamo giammai la proprietà considerala come 
base e garentia della organizzazione politica della società. 

Un' altra opinione, la quale certamente non cade corno 
le precedenti nel peccato di adattare al feudo le defini- 
zioni di Giustiniano, ma che fu considerata come eminen- 
temente sovversiva del principio monarchico , c certo era 
in aperta contraddizione con la ipotesi fondamentale del di- 
ritto feudale, fu quella che i feudi costituissero un condomi- 
nio , una direi quasi consovranità tra il capo dello Stato 
ed i baroni, sostenuta nell’ isola di Sicilia, e per le argomen- 
tazioni addotte applicabile anche alle nostre provincia o< n- 
tinentali , ed appoggiati principalmente alle circostanze, le 
quali avevano accompagnato il primo stabilirsi della po- 
tente organizzazione feudale. È a tulli noto, come gli A- 
robi usciti dai loro deserti avessero invaso la parte meri- 
dionale dell’ Europa, e vi si fossero stabiliti non solo con 
la fermezza che accompagna i lunghi possessi , ma con 
quella forza ed energia che contiene una minaccia pe- 
renne pei popoli vicini non ancora soggiogati. Forse tra 
le varie conquiste ed invasioni , che avevano mutato fac- 
cia al mondo , non fu questa la più barbara e la, più fe- 
roce , ma nonpertanto mentre le oltre erano riuscite 
con l' opera del tempo e la identità della Religione dei 
vinti e vincitori a far degli uni e degli altri un popolo 
solo, essa neppure con le buone leggi cd istituzioni , nep- 
pure col milissmo impero riuscì a conciliare i dominatori coi 
soggiogali. Cosi gli Arabi rimasero piuttosto accampati cho 
stabiliti nell' isola, e gli isolani soffrirono aspettando la oc-* 
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Castone di insorgere, e di precipitare nelle onde gli abbor- 
rltì signori : nè aspettarono invano , poiché pronti come 
erano a vederla dovunque , credettero sicura e felicissima 
quella che ad essi offrivano lo spirito avventuriero della 
gente Normanna, la fortuna di essa e la fama nella quale 
questo spirito e questa fortuna dovevano naturalmente le- 
varla in mezzo alle popolazioni di Europa. Ed ecco che in 
poco tempo, aiutato dagli interni rivolgimenti, il fortunato 
Ruggiero I' una dopo I* altra soggioga quelle storiche città: 
ecco scomparire le moschee ed i minareti, e al suono dei 
bronzi dai Saraceni abborriti proclamarsi la liberazione del- 
l’ isola dal giogo Musulmano. Ma Ruggiero non era solo 
nel combattere; lo aiutarono i suoi seguaci, e so la dubbia 
natura delle relazioni che legavano costoro verso il loro 
capo si appoggiò col progresso del tempo la teoria del con- 
dominio e della consovranità dei feudi Siciliani. 

Or come incerte sono le notizie che ci tramandò la 
storia intorno alla formazione di quei barbari eserciti di 
giovani popolazioni , le quali si precipitarono sul crollante 
imperio di Roma , cosi anche più incerte sono quelle che 
abbiamo intorno alla intima organizzazione della banda 
Normanna , che molli secoli dopo quelle invasioni invase 
a sua volta, e si parti la preda dei primitivi conquistatori. 
Anzi una maggior confusione s' induce nella nostra mente 
nel riflettere che i barbari ci si presentano sempre nella 
storia guidati da un re, mentre i Normanni sono guidati 
da un semplice condottiero; differenza la quale doveva in- 
fluire molto ed influì su gli effetti della conquista , e su 
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ia valutazione di essi. Ed infatti alcun» considerarono la 
banda Normanna come una associazione di guerrieri , pu- 
gnanti ciascuno per sè, non pagati dal loro capo e viventi 
di preda e di bottino, e ne trassero la conseguenza che 
ciascuno prese da sè , e non ebbe dal capo quella parte di 
terra che dopo eresse in feudo. Ruggiero, così ragionavasi 
da costoro , non aveva eserciti , non armate navali , non 
attrezzi militari , ma pochi guerrieri compagni che volon- 
tariamente lo seguivano ; nulla potè acquistare per sè solo 
ma tutto in comune coi commilitoni, quindi questi ultimi 
dovettero riconoscere i feudi non già dalla sua benifìcenza 
ma dal loro valore : e se Ruggiero esercitò una specie di 
autorità supremo , ciò avvenne per effetto di una tacita 
convenzione dei commilitoni, i quali solamente per serbare 
un apparenza di ordine e di economia necessaria ad ogni 
Stato consentirono che egli presedesse da capo e che essi 
ubbidissero più da compagni che da sudditi. 

Dicemmo, che questa teoria, come fu invocata per la 
Sicilia, forse avrebbe potuto essere invocata per le proviocie 
del continente, poiché anche per queste la conquista Nor- 
manna procedette coi medesimi modi, e fu posta in effetto 
da banda di armati provveduta della medesima organizza- 
zione : ed ora senza contrariare i fatti materiali che si 
pongono a fondamento di essa , e guardandoci dal seguire 
il sistema di coloro che hanno attribuito ai capi dei Nor- 
manni , o si chiamino Roberto o Ruggiero , una potenza 
cd una ricchezza che realmente non ebbero se non dopo che 
la fortuna coronò le loro belliche imprese , crediamo di ap- 
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prezzarli diversamente, e di trarne conseguenze totalmente 
diverse dal vantato condominio e consovranità dei feudatari i. 
coi re di Napoli e Sicilia. E facciamo prima di tutto ri- 
flettere che se i capi Normanni ci si presentano nel prin- 
cipio privi del grande prestigio di autorità e di opinione 
che danno le corone ed i principati , è però fuori dubbio 
che es«i ci si offrono in tutte le imprese che mutarono 
faccia alle noslre provincie ed alle Siciliane, sotto l’aspetto 
di conduttori supremi, ed anima informante delle spedizio- 
ni Che il vincolo di soggezione, il quale legava nella banda 
Normanna i guidati al guidatore , i commilitoni el loro 
capo , nulla avesse di comune con I' abnegazione che fa 
dei nostri soldati macchine e strumenti docilissimi nelle 
mani dei loro generali, lo concediamo facilmente ; ma che 
quel vincolo di soggezione non esistesse affatto, o cl\e cia- 
scuno dei guerrieri operasse per proprio conto, e seguendo 
l’ impulso del proprio valore , b. una cosa inconcepibile c 
contraddittoria, non dico con la idea che suscita la parola 
esercito , ma persino con quella di banda c di comitiva. 
Ben si vede adunque che se la impresa ebbe un capo net 
nome del quale si combatteva, se a lui ulbidivasi più o me- 
no nelle battaglie, anche a voler considerare la banda Nor- 
manna come una associazione di pirati o di masnadieri, an- 
che volendo concedere che molti degli associati nel corso 
della impresa comune avessero conquistato qualche cosa 
con la loro propria forza, aiutati dalla loro fortuna indivi- 
duale, dobbiamo ammettere che a conquista terminata, nella 
ripartizione del bottino vi fosse un'autorità qualunque la 
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quale sciogliesse Te quistioni insorte tra i componenti del- 
I' associazione , la quale mutasse in certo modo in diritta 
il fatto dello spoglio e della appropriazione, o se volete, della 
rapina e del furto. Or questa autorità non poteva essere 
c non fu se non colui il quale aveva guidato i guerrieri 
«Ile pugne , aveva dato il suo nome alle avventurose spe- 
dizioni, e con l'abitudine del comando era giunto a sovrap- 
porsi ad essi, a farsene almeno apparentemente ubbidire. 

Non valeva quindi il rivolgersi aHe circostanze speciali 
che accompagna roiio la conquista Normanna per distruggere 
il più saldo principio della società feudale, cioè che il feudo 
tenevasi dal Ile e pel Re solamente. Queste circostanze ac- 
compagnarono tutte quante le a iuvasioni precedenti nel senso 
che la appropriazione del paese e delle singole cose di es- 
so procedette con lo scompiglio insuperabile da popolazioni 
giovani , poco civili , e trascinate dal lurbiue delle pas- 
sioni. Che abbiansi i commilitoni di Ruggiero e di Ro- 
berto appropriato con le mani loro ed anche senza aiuto 
dei loro conduttori chi una terra e chi un' altra, ciò non 
monta al punto di vista del diritto , poiché quella ap- 
propriazione rimane un puro fatto , una violenza , e se 
i fatti e se le violenze arrivano a costituire diritti col 
tempo , con le circostanze , e con la tendenza continua 
della umanità a transportare i fatti nel campo del dritto, 
è certo che tutte queste cose non si verificarono in questo 
rincontro; ed invero gli stessi sostenitori della teoria che noi 
combattiamo , sono costretti a convenire che dopo quella 
appropriazione scompigliata , i signori Normanni continua^ 
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rono a riconoscere per loro copi i loro vecchi condottieri, 
ed aggiungono che ogni volta che osarono mettere in 
campo la pretensione di tenere i loro feudi dal loro va- 
lore , c negare il vincolo di vassallaggio, e di uomini li- 
gii, furono aspramente combattuti dai loro signori, vinti e 
privati del benefìcio, e clic il dritto feudale, il quale nacque 
dal gran fatto delle invasioni, poggiò tutte le sue decisioni, 
fondò tutto quanto il suo edificio ed il suo codice di dritti 
e di doveri su la ipotesi della concessione primitiva , de- 
rivando da questa, e solamente da essa, persino la idea ca- 
pitale e primitiva del feudo: cosicché senza concessione non 
vi può essere feudo. Echi sosteneva di avere un feudo per 
proprio diritto, dal proprio valore, non accorgevasi che con 
questa pretensione avrebbe dovuto uscire dalla società dei 
signori ed entrare in quella dei proprietarii burgensatici ed 
allodiali: cosa la quale sarebbe in quei tempi poco piaciuta, 
poiché allora la proprietà allodiale , tuttoché liberissima e 
trasmissibile e trasferibile , era la proprietà ignobile e fa- 
ceva rimanere nella classe dei vinti, mentre la feudale, 
soggetta al vincolo del vassallaggio , alla ipotesi delia de- 
voluzione, ai precetti della inalienabilità , alle restrizioni 
nella successione , apriva il campo agli onori ed alle di- 
gnità, e dava perfino in forza del semplice possesso di essa 
una parte della sovranità nello imporre i tributi e nella 
giurisdizione. 

Che il trovato della consovranità poco fosse piaciuto alla 
monarchia, e che essa lo combatlesse con tulle le forze che 
«veva, era cosa naturalissima, poiché oltre al sovvertire il 
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dritto feudale sin dalle sue fondamenta , era fallo piulto-* 
sto per creare una repubblica o una oligarchia di signori* 
che una monarchia qualunque , per quanto limitali se no 
possano immaginare i poteri e le attribuzioni : e difalti i 
feudi sarebbero stali altrettanti principati; anzi pili che pria* 
cipati , poiché in questi neppure è ammesso il principio 
della libera alienazione, della trasmissione a volontà, mentre 
i feudi sarebbero stati considerali siccome cose che da niuno 
dipendevano , e che a nessuno erano soggetti. In conchiu- 
sionc, secondo questo sistema se ancora un Re esisteva, so 
i feudatari dopo impadronitisi nella conquista della Sicilia 
dei loro feudi, permisero che Ruggiero s' intitolasse pria* 
cipe e signore , portasse su la testa una corona e nella 
mani uno scettro , tutto ciò non doveva importare sog- 
gezione , non doveva generare un ordine di doveri tra 
sudditi e monarchi , ma esistere solo siccome monumen- 
to della necessità di una comune difesa , e della uti- 
lità che nei casi di pericolo si avesse un capo intorno 
al quale stringersi , e combattere per difendere i proprii 
diritti e le proprie usurpazioni. Cosi , non più i feudi 
avrebbero rilevato dalla monarchia , ma la monarchia dai 
feudi : non più i baroni sarebbero stati gli uomini del 
Re ma il Re sarebbe stato 1' uomo ligio, il soldato dei feu- 
datari!. Ma per quanto la monarchia feudale riuscisse fiacca 
nei fatti , per quanto avesse dovuto piegare alle esigenze 
svariate e crudeli delle circostanze che la avevano inde- 
bolita, perdonando, anzi beneficando quelli che la tradivano* 
concedendo privilegi! ed immunità ed arbitrii a quelli che 
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la combattevano, pure malgrado la potenza dei feudatari i o 
la mala volontà degli uomini di legge i quali presso noi 
furono per lungo tempo acerrimi sostenitori della prero- 
gativa feudale , non discese mai ad accettare in dritto una 
eoria che cosi eminentemente la contrariava , e cosi fon- 
damentalmente la distruggeva. 

Meno superba, ma nel tempo stesso anche più repu- 
gnantc a quella, che noi con gli scarsi lumi dell' intelletto, 
e con i poco sicuri aiuti della tradizione , dei cronisti e 
degli scrittori, possiamo chiamare verità storica , affacciossi 
nel mondo un' altra opinione, cioè quella che i feudi fossero 
stati da principio una piena proprietà, e che coll' andar del 
tempo questa pienezza di proprietà fosse andata diminuendo, 
sia per forza della imposizione dei servigii c doveri feudali, 
sia per effetto delle leggi che restrinsero la facoltà comune 
di trasferire e trasmettere la cosa posseduta. Cosi quella 
imposizione di servigii e quelle leggi sarebbero state una 
usurpazione flagrante della monarchia , una manifestazione 
del suo potere crescente di giorno in giorno in mezzo ad 
una società , che appena le lasciava il luogo bastevole non 
già ad esplicarsi ma a conservarsi , siccome memoria 
di una forza che era stata potente , e minaccia di un po- 
tere che doveva poi col tempo riuscire influentissimo: e la 
monarchia si sarebbe destata dal suo sonno , ed avrebbe 
operato molto- prima che non fece, e con forza e con riu- 
scita infinitamente superiori a quelle che mostrò allorché 
le circostanze ne favorirono le aspirazioni. 
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' Prima peri di accertare questa opinione della primitiva 
•«solata e libera proprietà dei feudi, della concessione sen- 
ta oneri , senta restrizioni e senza ritorno , bisogna con- 
siderare che la proprietà piena importa virtualmente po- 
tenza di traslatione e soprattutto di trasmissione » e fatta 
questa considerazione è necessario mettere di accordo que- 
sta proprietà piena originaria col fatto relativamente più 
accertato dei tempi primitivi del feudo — Questo fatto al 
quale intendiamo accennare si è quello del beneficio, o del 
feudo conferito senza facoltà di trasferirlo e di trasmetterlo, 
riversibile al concedente non appena seguita ta morte del 
concessionario. Dicemmo che era ii più accertato relati- 
vamente e non già in modo assoluto, perocché nella mate- 
ria che noi trattiamo, grandi sono le difficoltà della Inda- 
gine, svariate quindi le opinioni , e quello che è notevole, 
la differenza è più nella sostanza che nella forma, più nei 
fatti die nella estimazione ,di essi. Ed invero non di raro 
avviene che il sistema it quale deve essere generato dallo 
esame della parte puramente narrativa ed aneddotica delia 
storia , io preceda; ed allora è necessario piegare ii fatto 
alle idee preconcette , e non potendo ii fatto rispondere 
perchè non ha corpo , e perchè è passato , è forza che si 
pieghi, che si accomodi, che svesta la sua faccia reaie, che 
diveoli un altro: quindi una serie di errori , sempre cre- 
scenti: poiché molti scrittori si dispensano dal consultare le 
fonti primitive , ed hanno il costume di lavorare -su le 
opere dagli altri, cioè di accettarne senza esame o tutte le 
basi o almeno una parte più o meno considerevole di esie s 
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E qu*l cha è peggio, la grandezza della intelligenza lungi 
dal divenire una garentia di verità fornisce talvolta una pre- 
mozione contraria , poiché le grandi intelligenze tono più 
acbive di quei gretti , lunghi e tenebrosi lavori d' investi* 
gaziooe, i quali producono la conoscenza del vero o di qual* 
che cosa che ne ubbia la faccia, sono più Tacili e più corrive 
a generalizzare, non dico lutti i fatti, poiché allora riusci* 
rebbero , ma quei pochissimi che hanno avuto la pazienza 
di contemplare , e neppure da tutte le loro parti , e sono 
più abili a indovinare , cioè a dire quello che suppongono 
che sia stato , non già quello che è stato , quasiché la 
logica di un grand'uomo potesse metter legge al tempo pas* 
sato , o quasiché i falli e la umanità dovessero progredire 
e progredissero, con la logica più o meno vera, dei libri e degli 
scrittori; e finalmente posseggono una maggior fbrza di stor- 
piare le cose e d‘ incastrarle nei loro quadri, a fronte della 
quale difficilmente si può disccrnere il vero dal falso — Gii 
uomini sommi credono difficilmente d’ ingannarsi, e prima di 
rinunziare ad uu concetto che si hanno fatto , ad un si- 
stema che si hanno creato, preferiscono di aggiustare il 
mondo passato ed il presente alle loro giustificate e non 
giustificate pretensioni. 

Quasi tulli i pubblicisti, ed in mezzo ad essi Monte- 
squieu, Robertson e Mably hanno divisa la storia del feudo 
in quattro grandi periodi. Nel primo di essi i benefici) o 
feudi si presentano allo sguardo dell' osservatore come com- 
pletamente amovibili, come un dono che può essere ripreso 
dal donante ogni qualvolta lo voglia : nel secondo non é 
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pili la Volontà del donatore che fa rientrare nel suo posse-» 
dimento la cosa donata , ma una legge eerta presiede alla 
durata del contratto feudale , ed i benefici! da amovibili 
diventano temporanei, duraturi per un anno, cinque o dieci, 
secondo i patti e le condizioni deli' investitura: nel terzo 
durano quanto la vita del concessionario, e finita questa ri* 
tornano al concedente o ai suoi rappresentanti: nel quarto 
finalmente si affaccia la eredità , la trasmissione secondo 
un diritto speciale fuori dalle norme del comune. Un il- 
lustre e moderno scrittore Francese ha combattuta questa 
divisione nella storia dello svolgimento del feudo , ha tolti 
di peso i due primi periodi, ha proclamato come condizione 
primitiva del feudo , la concessione ed il godimento vita- 
liziò Le sue ragioni attinte ad un critico esame degli im- 
brogliati e sconnessi fatti di quel tempo , cosi difficili ad 
appurarsi, cosi spugnanti ad essere posti insieme ed esa- 
1 minati sotto un punto di vista comune , non mancano di 
quella elevazione che contrassegna lutti i concetti dello storico 
al quale intendiamo accennare. Come si potrebbe supporre 
l’amovibilità assoluta ed arbitraria nei benefici]? non si 
■trova forse in questa sola espressione qualche cosa che re- 
pugna alla indole delle umane relazioni a meno che non 
siano opera della forza, come avviene tra il padrone e lo 
schiavo, il prigioniero di guerra ed ii suo vincitore ? come 
un uomo libero , un guerriero che volontariamente obbli- 
gasasi verso un capo, si sarebbe sottoposto alla condizione, 
che quest’ ultimo, senza altra ragione che il suo piacimento, 
senza altra legge che la sua volontà, potesse riprendere ut) 
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giorno la terra che spontaneamente «retagli net giorno 
precedente donata ? Dunque a priori (' amovibilità completa 
ed arbitraria non ha potuto essere mai lo stato, legale « 
riconosciuto dei beneflcii. 

Se per indagare il passato dovessimo configurarlo se- 
condo quello che dovette essere e non già secondo quello 
die fu, è indubitato che i predetti argomenti fornirebbero 
nna ragione potentissima per cancellare dalle tradizioni della 
storia feudale un periodo nel quale vi furono beneflcii amo- 
vibili secondo la volontà del donatore. Ma in primo luogo 
noi ravvisiamo nei benefici! primitivi , ed anche nei po- 
steriori una concessione , un dono , non un pagamento o 
a soddisfazione di un dovere : ora in fatto di doni egli è 
positivo che mentre tutti desiderano il più che si posso , 
preferiscono qualunque cosa per piccola che sia al nulla ; 
certo più del nulla era una concessione riversibile non ap- 
pena fos'e piaciuto al donante; e costui libero di non do- 
nare , poteva imporre al dono tulle le condizioni le quali 
gli piacevano , sicuro sempre che avrebbe trovalo chi ac- 
cettava il beneficio e le sue condizioni. Ma a prescinder® 
da ciò , quante volte questa nostra povera logica sia ap- 
plicata al presente, sia al passato ed al futuro, non rimana 
delusa e svergognata? i fatti sorgono contro le sue con- 
chiusioni , i fatti protestano contro le sue argomentazioni. 

E come non ripugna alla umana intelligenza il con- 
cetto di una donazione che possa essere ripresa dal conce- 
dente , cosi neppure contrasta alle nozioni che abbiamo di 
■quei tempi e dello stato della loro civiltà, la idea di una 
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concessione limitata per un numero di anni ora minore ed 
ora maggiore secondo le diverse investiture: ed invero, per 
quanto sia il rispetto che giovani sforniti di splendido in* 
telletto e di lunghi e severi sludii sentiamo per coloro, i 
quali da una vasta fama d' ingegno e di sapere furono le- 
vati all'altezza di uomini Europei, pure non potremo con- 
sentire che i contratti a termine fisso , a condizioni pre- 
cise, siano delicate e spinose combinazioni le quali non pos < 
sano aver luogo che nel seno di società ben governate , in 
mezzo allo quali esiste una potestà pubblica capace di ga- 
rentirne la esecuzione , e che nella infanzia dei popoli non 
si ravvisino che controtti perpetui , o tutto al più limi- 
tati alla vita dei paciscenti. Se ciò fosso , non dovremmo 
trovare nei tempi , durante i quali sviluppavasi l' ele- 
mento che doveva poi divenire feudo , vestigio alcuno 
di contralti a tempo determinato. E questa conrhiusione 

non solo è respinta da noi , ma la respinge lo stesso 

autore della contraria proposizione , Il quale sostiene che 

nelle Formolo di Marculfo e nel pochi altri documenti 

che abbiamo , di questi contratti a scadenza determinata 
M ne trovano pochi , ma non sostiene che non se n? tro- 
.vino affatto: il che distrugge, e se non altro snerva poten- 
temente l' assolutezza delia affermazione che nelle società 
giovani e barbare o semibarbare siano ignoti i contratti a 
corta scadenza. Che cosa sono ii comodato ed il prestito 
se nou i contralti più determinali pel tempo, che si possano 
immaginare ? Ebbene 1’ uno e I’ altro sono forse i due soli 
contratti che troviamo, dovunque esiste, non dico un popola 
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raa una tribù, una associamone di uomini sclvagi e nudi. 
£ non è forse il tempo delle origini dei feudi quello nel 
quale il contratto denominato precarium, cioè la concessione 
gratuita dell' usufrutto per ub numero di anni limitato, pre- 
dominò su tutti gli altri, anzi divellile quasi 1’ unico modo col 
quale rivelavasi lutto quel poco spirita di circolazione e di tra- 
sferimento della proprietà, che concedevano le leggi e gli is- 
olani bisogni, questi e quelle regolati e ristretti dalla nequi- 
zia dell’ epoca ? Fu il precario uno dei mezzi temporali, se 
itoti forse il più potente , dei quali si servi la Chiesa per 
adoperare a beneficio degli oppressi, quella granda influenza 
che il cataclisma dell’ Impero Romano e le invasioni de» 
barbari le avevano lasciata, e che doveva ingigantire quando 
al fatto cominciò a succedere il dritto, quando quella società 
nata dallo scompiglio universale e dal precipitarsi dei pupoii 
T uno sovra I’ altro , cominciò a sentire il bisogno di una 
legge, di una organizzazione qualunque. At vinti era scudo 
lo appartenerle: quindi per assicurarsene la protezione, per 
difendersi dalla prepotenza altrui le domandavano a titolo 
di precario la concessione di una terra e la Chiesa gratui- 
tamente la concedeva. 

Eppure malgrado queste osservazioni, neppure noi scri- 
veremo die sia da accettarsi come una cosa seria la idea del 
feudo amovibile , e quella del benefici» conceduto per un 
tempo determiualo. Non dubitiamo che sul principio vi siano 
state terre concedute, e poi ripigliate dal donante per arbi- 
trio, e prepotenza : non dubitiamo neppure che nel Libro 
dui feudi , che ò il monumento più antico delle consuetu- 
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dini e delia sapienza feudale, stia scritto a chiarissime no- 
te « antiquissimo tnim Import tic trai ( feudum J ó* 

« dominorum potatale connexum, ut quando etileni possent 
« auferre rem in feudum a se datam. Poslea cero ven- 
ti fum est ul per annum tantum (irmitalem haberet : deinde 
a statutum est ut usque ad ritam fidelis produceretur » 
Ma dubitiamo solo ebe questa terra che dovasi e potevasi 
riprendere, che secoudo Oberto d’ Orto ed i giureconsulti 
Milanesi rimaneva cosi connessa nella potestà dei concedenti, 
fosse verameute un feudo. 

Un granile errore nella storia delle istituzioni è quello 
d' immaginarle complete nei tempi nei quali appena se ne 
vede I' embrione o la origine.' noi dopo aver concepito ebo 
cosa sia feudo , riportiamo questo concetto universale die 
ce ne siamo formali, ai suoi momeoti primitivi mentre in 
questi il feudo propriamente detto o non esiste, o gli ele- 
menti di esso si trovano mischiali e confusi iu altri , a 
formano con essi uoa cosa totalmente diversa. Li chia- 
merete feudo ? ma cosi voi venite' a far di loro quello che 
non sono: applicherete le leggi del feudo a quello che non 
lo è, ed applicherete al feudo le cose che son particolari a 
ciò che non deve essere ritenuto e definito per tale. Or 
fatta questa osservaziooe , ci sembra , guardando io mezzo 
alla confusione che per somma sventura degli storici pre- 
siede alle origini delia feudalità ed ai suo primitivo svi- 
luppamento, di ravvisare tra gli elementi generatori, alme- 
no in alcuni paesi abbastanza chiara la idear dell' ufficio r 
della dignità , del potere politico. Una istituzione emiueu ■ 
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temente politica e territoriale non poteva avere una origine 
diversa ; e forse presso di noi, più che altrove, si potrebbe 
sostenere questa opinione , perocché abbiamo memorie del 
tempo dei Longolardi e del modo come si stabilirono nella 
nostra Italia, delle guardie e castaldie nelle quali divisero la 
parte di essa che avevano conquistata. Non vi ha dubbio che 
le guardie e castaldie, almeno nei primi tempi, costituissero un» 
alta magistratura politica , amministrativa , giudiziaria, ed 
anche militare, un ufficio governativo piuttosto che un feu- 
do: dappoiché se in esso entravano quegli elementi, ve ne 
era anche un altro predominante eioè il territoriale , l« 
idea del quale non troviamo nettamente scolpita nelle guar- 
die e castaldie dei Longobardi. Or se queste costituivano 
un ufficio governativo è evidente, che come tali, erano es- 
senzialmente rivocabili , che il Sovrano che aveva data I» 
giurisdizione, poteva a sua voglia ritirarla e riprenderla, » 
che quando Oberto dell' Orto parlò nei suoi libri di feudi 
rivocabili a volontà del concedente e di feudi amovibili, e 
quando con questi feudi rivocabili ed amovibili vollero il 
Montesquieu , Mably e Robertson formare uo primo pe- 
riodo storico della esistenza feudale, s' ingannarono nel chia- 
mar feudo quello che doveva diventarlo , ma col progresso 
dei secoli, e col favore delle circostanze, nel chiamar feudo 
quello che era ancora guardia o castaldia. Ma si pensi di ciù 
quel che si vuole, dividasi la esistenza dei feudi nei quattro 
periodi, del feudo rivocahile a volontà, a tempo determinato, 
I vite, ereditario, o semplicemente in due periodi cioè il vU 
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tallita e I' ereditario, non è meno vero il punto dal quale 
noi siamo partiti in questa discussione, cioè che il feudo pri- 
ma di diventar trasmissibile, fu limitato soltanto alla vita dei 
concessione rii, fu ritenuto riversibile non appena questi mo- 
rivano, in favore dei concedenti o dei taro rappresentanti. 
Tutti gli storici sono d' accordo su questa teoria : anzi 
possiamo affermare che essa è implicitamente ammessa coma 
base , come punto di partenza , dallo stesso diritto feudale 
di tutti i tempi e di tutti i luoghi, dallo stesso dritto feu- 
dale che eleva a suo canone la trasmissibilità. Dubiteremo 
della esistenza del rilevio ? dubiteremo che dalla prima co-' 
stituzione della società feudale fino alla sua totale estinzione 
il relevio fu il fatto più costante, più indubitato , e meno 
«oggetto a controversia ? Or che cosa era il relevio se non 
un ricordo del primitivo stato dei feudi , del periodo nel’ 
quale non si trasmettevano agli eredi, una protesta contro 
la teoria che sopra abbiamo combattuta e cho tuttora com- 
battiamo , cioè quella che i feudi costituissero sul princi- 
pio un dominio pieno e non riversibile, assoluto, incommu- 
tabile, e che le usurpazioni posteriori della monarchia ne 
fecero quello che poscia divenne ? La origine di questo di- 
ritto che i feudisti chiamarono relevium o rtlevamenlum , 
che i Francesi chiamarono relief, segna appunto nella storia 
la grande epoca di transizione tra il feudo a vita ed il 
feudo trasmissibile. Certo lo stato legale primitivo del feudo 
era la concessione a vita, ma chi non sa che una spontanea 
tendenza trascina la proprietà temporanea a consolidarsi, e 
a raggiungere lo stadio della sua più completa espressione 
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potenziale e di fatto ? Era dunque naturale che le fami- 
glie degli investiti mirassero a perpetuare il godimento 
della cosa posseduta dal morto, che i figliuoli di costui cer- 
cassero con tutti i mezzi di ritenere il dono, di continuare in 
quel contratto feudale che la primitiva investitura aveva 
generato; e per conseguire lo scopo non avevano che due mez- 
zi; o rifiutare di fatto la retrocessione del possesso del feudo 
al signore, o domandargli la rinnovazione della investitura. 
D'altra parte essendo il contratto feudale produttivo di ob- 
blighi e doveri scambievoli tra I' investito e colui che in- 
vestiva, poiché questo era tenuto a garentire il godimento 
della cosa , quello a prestare il servizio militare e la fe- 
deltà , e risedendo quei diritti e doveri scambievoli su 
le necessità politiche e sociali del tempo , non mutate al 
momento della morte dello investito da ,quelk> che era- 
no allorché avvenne la investitura , riusciva ai signori 
più comodo riconcedere il feudo nella famiglia di co- 
lui che lo aveva goduto sino alla sua morte , che cercare 
ignote persone con le quali stringere un nuovo patto, alia 
quali concedere una nuova investitura. Ed ecco che questa 
riconcessioni accordate alla medesima famiglia diventano un 
uso quasi costante e generale e costituiscono un primo periodo 
nella trasmissione dei feudi: ecco che dal campo dei fatti, 
il quale per quanto importante ha setnpre qualche cosa 
d* incomposto e di dissidente, la investitura confermativa passa 
nei campo dei dritto, diventa una legge; e quando il feudo 
da vitalizio si muta in ereditario , quando la trasmissione 
t la eredità compariscono coma canoni inconcussi del dritta 
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feudale , vive ancora la memoria di quella conferma ueK 
relevio, che i feudisti seguitano a chiamare investitura con- 
fermativa e il principio che il feudo cade alla morte del 
godente , che ha bisogno di essere rilevalo , si perpetua 
per tulio il tempo nel quale o giovane di vita , o decre- 
pita di forza e prossima a cadere ci si mostra nella sto- 
ria tuttora esistente I' associazione feudale. 

E volete uua prue va che il relevio non vi presenta altro 
che una transazione nella lotta tra i figli degli antichi pro- 
prietari 1 del feudo che volevuuo ritenere il feudo dopo la 
morte del godente , e I’ allo signore che valendosi dei 
suoi diritti voleva qualche volta riprenderlo , o per con- 
cederlo ad altri , o per non riconcederlo più , una memo- 
ria della investitura confermativa , quando non per effetto 
di questa conferma , ma per virtù di legge , per indole 
propria della istituzione feudale si operava la trasmissio- 
ne ? Abbiatela in ciò che tutti i feudisti concordemente 
hanno insegnato , che il solo erede è tenuto al pagamento 
del relevio in ricognizione del diritto del signore e per ot- 
tenere la investitura coufermativa; non lo paga il compratore 
del feudo, non il donatario, e se talora si paga nelle refu» 
tazioni , cioè nella donazione fatta in vita al successibile , 
a colui che sarebbe chiamato dalla legge feudale a racco? 
gliere il feudo alla morte dell' investito , egli è perchè la 
reptazione non fa che anticipare la successione , egli è 
perchè il fisco , il signore , non siano frodati da quel di- 
ritto su la successione che loro accorda la legge. Or va- 
luta la origine del relevio, rimane senza offre parole cqb- 
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futata la gratuita asserzione di Freccia , cioè che esso di- 
scenda da un improbo costume, e sia un monumento dell» 
usurpazioni della monarchia su le prerogative dei signori, 
su la liberti della trasmissione feudale. Si potrebbe rispon- 
dere , che quando tra il relevio e la trasmissione si do- 
vesse trovare per forza un improbo costume da condanna- 
re , sarebbe più facile trovarlo in questa che in quello , 
poiché il relevio non deve essere considerato come una 
tassa su la successione dei feudi, simile a quelle che ultima- 
mente si sono imposte , ma come un equivalente del- 
l'antico dritto che aveva il concedente di riprendersi la 
cosa alla morte del concessionario. E posta la controver- 
sia in questi termini , ognun vede che lungi dal costituire 
un aggravio alla prerogativa feudale fu invece la conseguenza 
di un attentato felice contro quella della monarchia, la quale 
vide cosi ridotto a poco più di una parola il principio che 
i feudi formavano parte della regalia , tostochè non no po- 
teva più disporre alla morte degli investili , ma doveva 
invece riconoscere nel possesso i successibili contemplati nel 
diritto speciale dello trasmissione feudale. Forse non vi ha 
'paese al mondo che più del nostra abbia visto nascere tanti 
• cosi egregii giureconsulti che tratta'ono la materia feudale, 
ma neppure vi ha paese al mondo che come il nostro abbia 
visto una scuola di feudisti cosi amica delle prerogative 
dei baroni, cosi pronta e solerte a giustificare con abili ra- 
gionamenti e sofistiche lucubrazioni le loro prepotenze. 
Avvocati di riputazione colossale , al cui patrocinio veni- 
vano affidate le più gravi ed importanti controversie , noa 
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capevano scordare di esserlo , neppure quando si elevavano 
nelle sfere della scienza, e nel campo di questa trasportavano 
quelle opinioni che avevano nella difesa dei loro clienti 
sostenute. Quindi il loro adoperarsi a diminuire I diritti del 
fisco: quindi le loro opinioni contrarie al relevio, non già 
per riuscire a toglierlo di peso dal dritto feudale e ad 
«(Francare i feudi da questo debito , ma per restringere i 
casi nei quali datasi luogo alla esazione di esso , e le ga- 
rentie che per 'conseguirne il pagamento spettavano alla 
Corona. Cosi Freccia non ebbe ritegno di qualificare il filar 
srio come un improbo costume : lo stesso Freccia, Baldo • 
quell' Andrea d' {sernia cui le scuole Napoletane conferirono 
il tuperbo titolo di Evangelista della ragione feudale , io» 
segnarono che il relevio non era una prestazione inereota 
«1 feudo ma una prestazione puramente personale , che il 
Fisco non aveva azione per ripeterlo contro il terzo possesso- 
re, mentre il de Marinis predicò il contrario non facendosene 
imporre da un Evangelista che aveva. scritto un Vangelo qual- 
che volta troppo tenero pel baronaggio. Così questi che ab- 
biamo nominati e molti altri fecero dalle scuole passare nella 
giurisprudenza e nella legislazione la teoria che verificandosi 
nello stesso anno una doppia trasmissione, non si doveva uq 
doppio relevio, e che il feudo fosse esente da ogni servi- 
zio feudale nell' anno nel quale pagovasi quella prestazione. 

il più antico monumento che parli del relevio presso di 
noi, è un privilegio conceduto da Ruggiero nel 1137 alla città 
di Benevento. Vi si trova scritto: et condonatimi vobii omnia 
guae noi et praedeeessoret nostri Normanni circa Benevtn- 
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Vammi civilaletn habuerunt, fidati lìas tuhcriptas, viddieel de * 
nariorum reditus, talules, angariai, lerrcUicum herbaticum, 
tamatieum, vinum, olivai, relevium: dunque o per un im- 
probo costume, o piuttosto per una conseguenza logica det 
rivolgimento il quale sostituì il principio della trasmissione 
allo stato precario e vitalizio del possesso dei feudi , sin 
dai primi tempi dei Normanni, il dritto del Fisco , delia 
'Corona, ed in generale dei signori concedenti fu affermato 
ed applicato ; forse per quanto si possa Adare nei giudizi! 
della storia, fu una importazione Normanna: e ci suggerisca 
questo dubbio il pensiere che nel decimo secolo era il relevio 
in tutta la Francia generalmente conosciuto e rispettato, e 
che i Normanni invasero la Francia , vi possedettero una 
provincia, e ne conobbero gli usi , prima che il loro spi- 
rito avventuriero li avesse guidati fra noi, e il loro valore 
o Ta loro fortuna li avessero aiutati a fondar regni e princi- 
pati. Una volta stabilito , non ne troviamo giammai nelle 
-epoche successive seriamente combattuta la esistenza : e 
tome si pagò sotto i Normanni , cosi fu pagato sotto gli 
Svevi, gli Angioini, gli Aragonesi, durante il viceregno di 
Spagna, ai tempi dei Borboni, in una parola sino allo estre- 
mo della vita dei feudi. Contrastato nel suo stabilimento 
primitivo , dovette esserlo pure nella sua estensione A- 
no a che una consuetudine generale e costante lo limitò 
•Ila metà delle rendite del feudo quando nella investitura non si 
fosse altrimenti stabilito; mancando la rendita neH‘ anno nel 
quale avveniva la trasmissione , si coacervava il frutto dei 
Ire ultimi anni e si pagava il sesto per relevio ; dcduce- 


Digitized by Google 



in 

vanii dalla rendita le spese , non i pesi imposti al feudo { 
come debili, legati , elemosine , spese di funerali , inven- 
tario , spedizione di preambolo e simili : le miglioraziooi 
non venivano computate, perchè stimate come cosa burgen- 
satìca. La giurisprudenza aggiunse cbe non dovevano nella 
liquidazione del relevio calcolarsi le multe esatte nell' anno 
per effetto della giurisdizione. 

Una necessaria anomalia nell'associazione feudale vi 
aveva fatto entrare la Chiesa , le università , i luoghi pii 
ed in una parola tutti quanti i collegi leciti , cioè che 
avevano una esistenza riconosciuta in faccia alla legge dello 
Slato. Dico anom.dia perchè se vi è contratto il quale par- 
torisce obblighi e doveri puramente di persona a persona» 
è questo il contratto feudale che impone al concessionario 
della terra di serbare fedeltà verso il concedente , di soc- 
correrlo, di aiutarlo, e di assicurarlo con la invocazione del 
nome di Dio , dello adempimento di tutti questi obblighi ; 
ma, come già osservammo, la Chiesa era troppo potente per 
non entrare nella casta dei vincitori, e nei supremi gradi della 
gerarch : ca organizzazione da essi stabilita , cioè nella feu- 
dale. Ed una volta fermato il principio che le persone mo- 
rali, le quali per quanto si possa scrivere, e coditicare, sa- 
ranno sempre una astrazione, fossero capaci di concedere e 
di ricevere un feudo, e quindi degli obblighi e dei diritti 
che discendevano dalla investitura , era logico 1* applicarlo 
ampiamente ed in tutta la sua estensione : cosi, dopo cbe 
la Chiesa era entrata nell' associazione feudale per propria 
forza , essendosi in un certo modo con la sua superiorità 
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morale ed effettiva Importa all'ordine di cose creato dai 
barbari, ne seguirono I passi ed entrarono per la breccia da 
essa lasciata i luoghi pii, i collegi leciti e perQno i Co- 
muni. Or per tutti questi la continuità della persona creava 
una situazione eccezionale e privilegiata ; i loro feudi non 
erano trasmissibili, e per la non trasmissibilità erano per- 
petui, esenti dalle devoluzioni per estinzione della linea chia- 
mata al godimento, e mancando la causa che dava luogo alla 
esazione del relevio, erano liberi dallo effetto, cioè dal pa- 
gamento di esso. Invalse nei primi tempi della feudalità II 
costume di obbligare questa specie di feudatari! ad inte- 
stare il feudo a persona che non avesse il vantaggio deila 
perpetuità, che a differenza dei corpi morali, i quali non 
cadono che sotto i colpi di una legge revocatone di quella 
che ne consacrò la esistenza, fosse soggetta agli inevitabili 
trionfi della morte: ed il signore che avrebbe dovuto esi- 
gere il relevio alla morte del concessionario, lo esigeva in- 
vece alla morte di colui a! quale era il feudo fittiziameote 
intestato. 

Questo sistema creava uno stato di cose troppo repu- 
gnante alla verità perchè potesse durare : poiché se era 
vera la morte degli intestotarii e la loro successione , eia 
tutta fittizia la trasmissione. Quindi alla giuridica finzione 
fa sostituito il quindennio il quale pagavasi al Fisco ogni 
quindici anni , e surrogava pei feudi dei corpi morali il 
relevio dei feudi trasmissibili da generazione in genera- 
zione. Forse era esagerato il supporre pei feudatari! ogni 
quindici anni uoa morte , e pei feudi ogni quindici anni 
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Ma trasmissione e quindi un relevio ; ma fa d' uopo con- 
siderare che il diretto signore dorerà compensarsi non solo 
delle trasmissioni che non si avveravano, ma pure delle de- 
votuiioni per estinzione della linea contemplata o nelle in- 
vestiture o nelle leggi feudali, che nei feudi di questo ge- 
nere non si potevano sperare. 

Tanto il qniodennio quanto il relevio, contro ciò che in- 
segnarono alcuni dei nostri capiscuola, per ordinario furono 
ritenuti come un peso inerente al feudo, e simile a tutti gli 
altri servigli i quali alla natura del feudo stesso si appar- 
tenevano. Chiaramente lo avrebbero veduto i medesimi op- 
positori se avessero posto mente, che il relevio, come sopra 
dicemmo, era la conseguenza diretta della mutazione delle 
leggi feudali, che faceva trasmissibile ai successori quello 
che prima non potevasi trasmettere , ma doveva ritornar 
dopo la morte al primitivo concedente : quindi la disputa 
clic si fece, se fosse dovuto allorché non se ne parlava nella 
investitura , doveva essere risoluta cogli stessi argomenti 
che troncavano la identica controversia promossa su la presta- 
zione del servizio militare e dell’ adoa che lo venne a sur- 
rogare. L’ adoa, il servizio militare, il relevio ed il quinden- 
nio erano talmente connessi al feudo da non potersene scom- 
pagnare: perciò nel silenzio della investitura doveva par- 
lar la legge , doveva parlar l'indole naturale del contratto 
feudale contro di cui nulla crasi espressamente convenuto. 
Con questo non intendiamo dare alle cose una importanza 
maggiore di quella che realmente spetla ad esse: ed invero 
il relevio ed il quindennio, tuttoché pesi inerenti al feudo, 
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non vennero mai considerali nel novero di quei doveri, V in** 
riempimento dei quali portava la devoluzione e lo scioglimento 
del contratto originario. Prima che passassero 1’ anno ed il 
giorno dalla morte dei Barone, il successore nel feudola dove- 
va denunciare ajla Bogia Camera, fornendole gli elementi per 
determinare il relevio , cioè lo stato delle rendite , ed of- 
frendosi pronto al pagamento. La occultazione del fatto 
della mprte , le frodi e le simulazioni nella rivela , e fi- 
nalmente lo indegno nella soddisfazione erano puniti cosi pel 
relevio come pel quinderutio con I' obbligo di pagare rad- 
doppiala la sprnma. 
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CAPITOLO SESTO 


SOMMARIO 


Difficoltà di stabilire esattamente il tempo nel quale i fetidi 
divennero ereditarti — Quale era la legge di trasmissioni 
del feudo? difficoltà di rispondere a questa interroga- 
zione a fronte della varietà delle investiture , e del" 
principio cheta investitura e té legge del feudo — 
Distinzione tra V essenza e la natura del feudo : ec- 
cesso nel restringere f essenza alla fedeltà', e riman- 
dare tutto il resto alla natura del feudo — Formolo 
più usate della investitura: le leggi di trasmissione non 
fanno che interpetrarle — Bulgaro, Pileo, e loro distin- 
zione tra feudi fazionati ed ereditarli: sopra questa 
distinzione si fonda la ipotesi del feudo trasmessibile ed 
alienabile : quindi contraria a quel principio informante 
della trasmissione feudale nella quale non si succede ex 
persona defuncti che era la più potente tutela della in- 
tegrità del feudo. Il feudo misto esce dalla scuola na- 
politano come transazione con lo spirito di commtr- 
àabililà del feudo. Sforzi del regio potere perchi non 
s' immutasse la natura di esso. Carlo V e formole da 
lui apposte alle investiture. 


Definire esattamente ii tempo nel quale i feudi diven- 
tarono ereditarli, specialmente presso di noi, sarebbe opera 
uon solo difficile ma direi quasi impossibile : tre ostacoli 


Digitized by Google 



m 

le ii oppongono; il primo è la scarsezza dei documenti la- 
sciatici dalla feudalità specialmente intorno ai suoi tempi 
primitivi; il secondo dipende dalle circostanze speciali della 
nostra storia, perchè a noi non toccò la sorte di altre na- 
voni , che sofferta una conquista allo sfasciarsi dello im- 
pero romano, rimasero per lungo ordine di secoli indipen - 
denti , ma soffrimmo una serie non interrotta di invasioni, 
e di nuovi dominatori; onde non ancora cancellate le tracce 
della irruzione Longolarda, vennero la Francese eia Bisnn- 
Una ad assidersi su le sue rovine: e su le rovine dei vinci- 
tori sedettero a loro volta successivamente avventurieri Nor- 
manni, Tedeschi signori, Angioini, Aragonesi e Spagnuoli . 
1] terzo ostacolo finalmente che c'impedisce di determinare 
l'epoca di quel rivolgimento , è comune a tutti quanti i 
popoli presso i quali I' elemento germanico fondò ed este- 
se I' associazione feudale. Fu questa , come dicemmo altra 
volta , il risultato delie relazioni create dalla conquista tra 
i vincitori ed i vinti , i conquistatori e i conquistati ; 
quiudi risuìtaraenlo di un fatto , più clic di un dritto ; 
$nzi per dir meglio, il dritto non venne in questa materia 
che a sanzionare il fallo compiuto. Ecco perchè oon ab- 
itiamo un codice feudale propriamente detto, ma consuetudini 
feudali; ecco perchè anche trovando le primitive leggi del- 
la trasmissione, noi non potremmo trarne altra conseguen- 
za se non questa , che al loro tempo il fatto costante la 
consuetudine si tramotò in dritto, ma il tempo della esi- 
stenza del fatto o della coesistenza dei falli simili, che co- 
stituiscono la consuetudine, ci rimane ignoto , ed impossl- 
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bile a determinare , trattandosi di un orJine di co;e nef 
quale i fatti precedettero di anni e spesso di secoli il dritto 
positivo. 

Ma posto che i feudi dei quali abbiamo autentici docu- 
menti, furono certamente ereditarti o trasmissibili, quale fu la 
legge di questa trasmissione? in che modo venne essa re- 
golata? o piuttosto esiste una legge propriamente detta che 
regola queste trasmissioni ? Proponiamo questi dubbi , e 
facciamo queste interrogazioni, perchè trovandosi sul prin- 
cipio di ogni feudo la concessione, sia come un diritto pro- 
duttivo di un fatto , sia come diritto venuto a legittimar- 
lo, e costituendo essa una operazione, che nella ipotesi fon- 
damentale del dritto dei feudi è considerata come libera 
nel principe , si può credere che questa libertà si appli- 
chi giustamente cosi alla concessione del feudo come alle 
clausole e condizioni di essa: e ciò tanto più allora che si 
osserva che gli amici della regalia da uria parte , e quelfi 
della prerogativa feudale dall'altra si trovarono d'accordo netto 
ammettere ed anche nello esagerare siffatto illimitato eser- 
cizio della potestà regale. I primi volendo sostenere la teoria 
che i feudi erano patrimonio dello stato dovevano natural- 
mente accordare al principe la facoltà di disporne a proprio 
talento, benché alcuni di essi , più modesti interpelri della 
sovrana giurisdizione, provocavano il dubbio, se appartenen- 
do i feudi alle regalie, potesse il sovrano alienarli , ed iti 
ogni modo se potesse alienarli eontra la legge fondamen- 
tale dello stato. Quanto ai secondi, farà maraviglia a prf- 
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ma vista il trovare che i feudatarii ed i loro non pochi 
difensori si accordavano con i loro avversari! su questo 
punto della illimitata libertà nelle concessioni primitive 
e nelle modifiche posteriori ; ma comprenderemo agevol- 
mente le ragioni di questo fatto straordiuario riflettendo 
che una simile esaltazione della potestà reale e nemica non era 
pel baronaggio che un mezzo per deprimerla ed abbassarla 
e per consolidare viemaggiormeute le usurpazioni che so- 
pra di essa aveva consumate. Ed invero il medio evo 
costituito specialmente dalle lotte continue di queste due 
potenze, vide, soprattutto oel principio, la regia sottostare 
alla baronale , e spesso nei grandi rimescolamenti e rivol- 
gimenti dell'epoca i sovrani concedere più che non dove- 
vano, sia per conservare un regno pericolante, sia per usur- 
parlo rendendosi benemeriti di una casta, la quale troppo 
fortemente erosi stabilita e consolidata per poter conta- 
re senza di essa o contro di essa. Or cessati i momen- 
ti della debolezza , svaniti i pericoli, assodati i nuovi po- 
teri, era facile il pentimento delle grandi ed illimitate con- 
cessioni che aveva strappato la ferrea legge del bisogno i 
ed allora non polendosi negare il fatto, ricorreva»! all’ assen- 
za in dritto delia potestà di fare; i giuristi difensori del- 
ia regia prerogativa sostenevano che neppure al re è per- 
messo spogliarsi di certi attributi indispensabili alla sovra- 
nità, ed i principi tolleravano questa teoria che ne meno- 
mava in astratto la potenza, mentre tendeva nel fatto a ri- 
mettere nelle loro mani i preziosi tesori che avevano alie- 
nati. Ma come era naturale , che chi aveva mal conce - 
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dulo desiderasse ritogliere , cosi era naturalissimo che chi 
aveva mal ricevuto cercasse con ogni forza di ritenere ; 
quindi i feudatari! ed i loro non pòchi fautori , predica- 
vano una dottrina contraria a quella che abbiamo enunciata, 
esaltavano l'assolutezza della potestà regale per conchluder- 
oe che i re concedendo ad essi cóntro le leggi fondamen- 
tali delio stato, contro le prerogative inseparabili della so- 
vranità, non avevano fatto altro che esercitare un proprio 
diritto, e che quindi le concessioni non che essere revoca- 
bili, erano immutabili. Non vedevano però, che chi lutto 
poteva, poteva anche correggere i proprii errori. 

Da queste lotte, le quali, è forza confessarlo, finirono 
col trionfo delle pretensioni dei feudatari, nacque nelle scuole, 
nei libri dei giureconsulti e nel foro la famosa distinzione 
tra la essenza e la natura del feudo , tra la parte di esso 
inalterabile per legge , senza la quale non esisteva la cosa 
in sè stessa , e la parte che poteva essere modificata dalle 
convenzioni e dalle clausole inerenti alla primitiva conces- 
sione. Quindi si scrisse e si credette che apparteneva alta 
sostanza dei feudi l'obbligo della fedeltà mancando il quale 
diventavano allodii, e che appartenevano alla natura di essi, 
l’essere costituiti sopra immobile, il trasferimento dell’uti- 
le dominio al feudatario, la prestazione del giuramento, 
la milizia o altro servizio, i' alienabilità , il dovere di do- 
mandare la investitura tra un anno cd un giorno, la esclu- 
sione delle femmine, degli credi estranei che non sono ex 
legitimo corpore primi adquìrentis , la devoluzione termi- 
nata la linea, c la sottopOsiziona del fedele alfa giUHsdiziò- 
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ne del signore. Per (al modo una terra data senza I' obbligo 
della fedeltà non poteva essere feudo ; ma poteva e dove- 
va essere considerata come tale , purché conceduta con 
1' obbligo della fedeltà, anche una cosa mobile ed incorpo- 
rale, una cosa immobile di cui non trasferivasi il dominio 
utHe al feudatario, per la quale non si stipulava servizio 
militare o altro , si ammetteva 1’ alienazione e la tra- 
smissione nelle forme e nei limiti del dritto comune, e si 
escludeva quindi implicitamente il pericolo della devoluzio- 
ne. Or chi non vede a prima vista quanto traboccassero 
nella bilancia le cose appartenenti alla natura del feudo, su 
quelle che appartengono alla sua sostanza , la parte mu- 
tabile ed arbitraria su la immutabile , la parte regolata 
dalla investitura su quella regolata dalla legge? Cosi il ca- 
rattere costitutivo del feudo veniva a consistere nella cosa 
più negativa la quale si trovi nel diritto feudale : cd in- 
vero se voi andate a decomporre nei suoi elementi la fe- 
deltà , troverete una serie di cose che non si debbono 
fare, piuttosto che la prescrizione di una serie di atti af- 
fermativi e positivi. Sta scritto che il vassallo nou devo 
attentare alla vita del signore, all' onore della moglie, della 
sorella che viva in sua casa c delle figlie, non rivelarne il 
segreto, non divenir complice di frode o macchinazione qua- 
lunque diretta a fargli perdere l’alto dominio della terra, ma 
difenderlo contro chiunque ardisso attaccarlo. L& quali ul- 
time parole non debbono, come già osservammo, produrre il- 
lusioni di sorte in pregiudizio della nostra prima proposizio- 
ne; dappoiché se il vassallo o il feudatario è obbligato per 
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(ero furia ad impugnare le armi, le impugna per difenderà 
piuttosto il suo , cioè la cosa concedutagli, che quella del 
signore. E se questo signore è una chiesa, o un corpo mo- 
rale, a che si ridurranno quegli obblighi costitutivi della fe- 
deltà, mancandoci le mogli e le sorelle e le figlie da insi- 
diare? e se, come avviene per la più parte dei feudi, anzi 
per lutti , questo signore è il re , poiché le terre da lui 
non concedute vanno nella categoria dei suflfeudi , che cosa 
aggiungerà la fedeltà feudale a quei vincoli che ogni or- 
dine politico e sociale, per quanto scomposto e per quanto 
fragilmente costituito, genera fra i governanti ed i gover- 
nati? Non esisterebbe una fedeltà di questo genere , anzi 
anche più larga ed efficace, indipendentemente dal contratto 
feudale ? Ecco dunque che le interpetrazioni sottili dei 
giurisperiti guastarono sin dal principio la istituzione feu- 
dale eoa queste arbitrarie ed illogiche distinzioni. So be- 
ne che sono vecchie: conosco pure die tutti quanti le han- 
no ammesse e sostenute , che divennero parte del drillo 
di quel tempo, che perfino nelle consuetudini e nei libri re- 
datti daOberto di Orto e da Gerardo di Negro Milanesi si 
trova un capitolo apposito il quale Ita per titolo « de /ru- 
de) non habente naturar n feudi »: ma.io, modesto scrittore 
del 1863, non potendo immaginare un uomo che non abbia 
la natura di uomo, senza che mi si affacci nel tempo stes- 
so alla mente la idea di una cosa che sia dall’uomo total- 
mente diversa, non avrei saputo nemmeno immaginare un 
feudo che non avesse natura di feudo , ed avrei detto che 
il feudo senza la natura di feudo è un allodio , è tutto 
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quello che volete, ma certo non è un feudo. Del resto quel!» 
distinzioni, motivate dallo arbitrio sfrenato che le aveva pre- 
cedute, non fecero che consacrarlo con la pretesa autorità 
della ragione ed accrescerlo: quindi se vi è materia diffì- 
cile a studiarsi è questa appunto la feudale, che ti si pre- 
senta c nel fatto c nel dritto cosi scompigliata e ripugnante 
a sé stessa, che dopo dieci secoli che ha esistito reude pos- 
sibile la interrogazione ; ma esisteva forse una legge per 
regolarla ? 

Che se accanto al principio di una libertà cosi illi- 
mitata nelle modificazioni della investitura , e di una cosi 
forte restrizione nelle cose inalterabili ed essenziali alla co- 
stituzione del feudo , noi troviamo la parola dei Re che 
si manifesta con I' imperio 'della legge , troviamo costitu- 
zioni e prammatiche che reggono la trasmissione, e la li- 
mitano a determinate persone, dobbiamo ciononostante con- 
venire che il dritto non fu se non l' espressione di un 
fatto che si era compiuto fuori della sua sfera , libera 
dalla sua influenza , che questo stésso diritto spesse vol- 
te non faceva che dettar regole d' interpctrazione per 
le clausole d’ investitura più conosciute e adoperate, e che 
perdeva gran parte della sua forza, quando non era il solo 
regolatore dei feudi , e quando per assioma ricevuto po- 
teva essere modificato dalle circostanze e dai patti spe- 
ciali delle singole investiture. Fortuna che le teorie , per 
quanto approvate generalmente, non producono nel campo del 
fatti tutte quelle conseguenze che potrebbero, specialmente 
se riposano sopra metafisiche sottigliezze e sono contra- 
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rie alia ragione immutabile delle cose, il principio die resino* 
se la essenza del feudo alla sola fedeltà, e rinviò alla mutabile 
ed alterabile natura di esso tutti gli altri elementi che lo co- 
stituivano, avrebbe dovuto generare una tale varietà nei feudi 
da non potersi più distinguere l’aspetto e le condizioni co- 
muni a tutti quanti. Intanto dobbiamo convenire, che nelle 
circostanze che si dissero spettanti alla natura del feudo, tro- 
viamo nel fatto una certa uniformità , e specialmente nelle 
clausole riguardanti la trasmissione ; e ne fu causa ptiuci- 
pale la lotta dei due poteri iu contrasto , i quali se per 
momenti riportarono I' uno su l' altro vicendevoli trionfi * 
se or 1‘ uno ed or l’ altro parvero afferrar te chiome della 
fuggente fortuna, non le seppero o non potettero ritenerle 
siffattamente da impedire che corresse a prostituire i suoi 
favori a chi poco inouuzi ne aveva viste la spalle : ed anzi 
il regio potere al quale gli interessi del momento [consi- 
gliavano quella uniformità, malgrado i suoi anni e forse se- 
coli di debolezza , già nutriva in sè stesso quegli elementi 
di vitalità che lo condussero col tempo alla distruzione 
del rivale, a sopravvivergli , a vantaggiarsi delle sue per- 
dile. La sfrenatezza nelle concessioni , l’anarchia nelle 
trasmissione diminuiva per legittima conseguenza le even- 
tualità di quella devoluzione , che riponeva i feudi nella 
mani della corona , e dei primitivi concedenti : ecco per- 
chè, in onta della legge la quale dava un arbitrio irrefrc- 
nato nelle condizioni e nelle clausole relative a quello che 
diccsi appartenere alla natura del feudo, quasi tutte quante 
le investiture hanno una somiglianza tra toro , e se noq 
altio le loro differenze non costituiscono che varietà ge- 
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iterali facili ad essere classificate e regolate. K<1 invero , 
per quanto riflette la potenza trasmissiva del feudo , que- 
«te varietà si riducono o concentrano nelle tre forinole 
seguenti : cioè il feudo concedevasi prò se et heredibus ; 
prò se et descendenlibus ex legittimo corport primi ad- 
quirentis ; prò se et descendenlibus ac succe tsoribus. 

Su queste forinole diverse Bulgaro e Pileo edificarono la 
loro famosa distinzione tra feudi pazionali c feudi ereditarti: 
dissero che i feudi conceduti senza farsi menzione nella in- 
vestitura degli eredi, ma con la solo clausola (ibi et filiis, 
tibi et succe stori bus, libi et descendenlibus ex legitimo cor- 
pore dovevansi dire pazionali o pure ex poeto et providen- 
tia, perchè trasmessiteli ai soli eredi del sangue del primo 
investito per il patto convenuto da costui nella concessione, 
e per la provvidenza datavi dal principe a favore della di- 
scendenza: che i feudi conceduti con la sola forinola tibi et 
heredibus , si dovevano chiamare puramente e semplice- 
mente ereditaria La scuola ed il foro non solo approva- 
rono questo distinzione , ma la canonizzarono proclaman- 
dola come la più bella cosa che si potesse immaginare per 
mettere ordine nella disordinatissima materia dei feudi , 
ritenendola come evangelica , e concedendole l'epiteto di 
magistrale. A noi venuti tanti anni dopo , sia permesso 
ragionare prima di approvare , disapprovare dopo over 
ragionato , 6 conchiudere che se ci è cosa che nulla dice 
bel diritto dei feudi , è appunto questa distinzione. Ed 
invero con buona pace dei prelodati maestri , se in tutti 
1 feudi si succede , e si succede secondo I' ordine della in- 
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vestitura o i patti di essa, dobbiamo dire che tutti i feudi 
sono palionati e tutti i feudi sono ereditarii : per modo 
che non vale il distinguere quando le due cose sono iden- 
tiche. Un feudo conceduto Tilio ti heredibm va a Tizio 
ed agli eredi , perchè il primo investito ha stipulato col 
principe il patto che sia trasmissibile agli eredi: ed il prin- 
cipe ha interposto la sua provvidenza in favore di essi ; 
vim feudo conceduto a Tizio ti detccndenlibus , o el succe s- 
soribus ex legitimo torpore primi adquirenlis, va ai discen- 
denti ed a questa specie di successori per la stessa ragione, 
cioè che Tizio ha stipulato il patto che sie trasmissibile ai 
soli discendenti e successori del corpo , ed il principe ha 
impartito la sua provvidenza in loro beneficio. La diffe- 
renza può stare nel patto, perchè nell' un caso è più largo, 
e nell' altro più stretto , iteli' uno contempla più persone, 
e nell' altro ne contempla un numero minore, ma il patto 
sta in ambedue , quel patto che è la legge speciale del 
feudo. 

Se alcuno ci apporrà nota di leggerezza vedendoci ri- 
gettare come inutile e sofistica una distinzione che per 
luogo ordine di anni fu rispettata , rifletta su la cosa fa- 
cendo astrazione dalle persone che la dicono, e viva pure 
persuaso che malgrado queste critiche osservazioni noi ve- 
neriamo Bulgaro , Pileo , e lutti coloro che ne adottarono 
le lucubrazioni, come li venerava pure Dragonetti, che non- 
pertanto su questo punto anche egli si permise dubbii ed 
argomenti audaci come i nostri. Bulgaro, Pileo ed i feudisti 
amici delia prerogativa feudale avevano le loro buone ragioni 
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per chiudere gli occhi, e non vedere quello che noi vediamo; 
e queste ragioni consistono in ciò, che dietro quella distin- 
zione, t* quale buono o cattiva sarebbe sempre di parole, 
si accampava nientemeno che la teoria del feudo libera- 
mente trasmissibile e per testamento o per successione le- 
gittima, e quindi implicitamente alienabile. Ed infatti im- 
padronitisi i forensi ed anche gli scrittori di dritto della 
forinola di successione già usata in parecchie investiture , 
cioè quella prò se et heredibus, vi ragionarono sopra ap- 
plicando alle cose feudali le idee e le interpelrazioni proprie 
del dritto romano. Trovarono che Caio ed Ulpiano avevano 
compreso nella parola eredi tutti quelli che o per legge co- 
mune o per disposizione particolare succedevano alla persona 
del defunto, e quindi dissero che i feudi con quelle clausole 
costituiti erpno trasmessibili non ai soli eredi del sangue 
ma puranche agli estranei: e parendo ad essi ravvisare una 
conferma del loro modo di vedere nella legge di Caio , la 
quale parlando del liberto che aveva promesso al patrono 
di prestargli le opere sue senza far menzione dei figli di 
esso , sanzionava che allora soltanto si dovessero a questi 
ultimi i servizii pattuiti quando fossero eredi del padre (1), 
ragionarono, che siccome le opere del liberto promesse al 
patrono non si dovevano al figlio se questi non era erede 
del padre, così il feudo conceduto dal principe al primo ac- 
quirente non si doveva al figlio che non fosse erede dei 
padre. 

(i) L. ai 16 de operi» liberti. 
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A prescindere clic le conseguenze le quali si volevano 
trarre da queste argomentazioni erano più larghe delle pre*> 
messe, poiché queste invece di condurre alla ipotesi del feudo 
trasmessibilc agli estranei, senza tener riguardo della suc- 
cessione feudale , tutto al più potevano condurre alla ipo- 
tesi molto più ristretta del feudo non trasmessibilc al suc- 
cessore feudale che non fosse nel tempo stesso erede del 
defunto , era una anomalia lo interpetrare le investiture e 
le loro clausole con una legge che non era stata fatta per 
regolarle é per inlerpetrarle; epperò quelli che contraddi- 
cevano le proposizioni io esame con poco accorgimento difen- 
devansi con la stessa legge , ricorrevano alla primitiva si- 
gnificazione che aveva dato il dritto romano alia parola eredi 
comprendendovi solo quelli del sangue e necessarii, dimostra- 
vano quanto fosse diverso il contratto feudale dalla relaziono 
die intercedeva tra i vecchi patroni romani ed i loro liberti: 
avrebbero potuto invece contentarsi di dire: esiste una leggo 
feudale la quale compendiando gli usi e le cousuetud ini ante- 
cedenti regola la trasmissione: voi potete sofisticare sul po- 
tere più o meno esteso di questa legge , su f arbitrio del 
principe nel modificarla con la investitura, ma non dovete 
e non potete Interpetrare le investiture se non con que- 
sta legge, con queste consuetudini. Or nel libro primo dei 
feudi sta scritto ; et «i clientulus feeerit libellum vel aliud 
de medietale feudi siile domini voluntate , to morluo sine 
ultimo herede masculo ( quod vtrbum ila intelligendum est 
in feudo, idest sine (ilio masculo ) revertilur feudum domi-» 
no, e nel libro secondo profecto illequi suum beneficium olii 
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iti in feudum noti debel alia lege dare nisi qua ipte ha - 
beai, ut si kabeat sibi suisque heredibus ( quod inlelligi de- 
bel de solis masculis ) non debel olii dare: e da queste due 
disposizioni che abbiamo riportate risulta chiara la idea 
ehe nelle consuetudini la parola eredi non aveva II largo si- 
gnificato che le davano le leggi romane, ma riferivasi in- 
vece al dritto singolare della trasmissione feudale ovve- 
ro alle consuetudini che ne tenevano il luogo. Interpelran- 
do dunque la clausola della investitura con le sue leggi 
naturali, non veniva in alcun modo giustificata la esistenza 
di feudi trasmessibili ad eredi estranei e quindi implicita- 
mente alienabili. 

La opinione da noi combattuta oltre al guastare l' intima 
-natura del feudo, poneva in campo un 8ltro principio che nep- 
pure si attagliava alla leggi trasmissive di esso, cioè quello 
della successione ex persona defuncti. Il feudo , non ap- 
pena si fu annunziato nel mondo esterno ed ebbe acqui- 
stalo quel pieno sviluppo di elementi che lo costituivano, fu 
oggetto speciale degli studii dei guireperiti: già notammo 
come costoro quasi lutti avessero cementato una istituzione 
di-origine germanica , una istituzione che non aveva con- 
fronti nella storia , con linguaggio ed idee convenienti al 
mondo giuridico romano. Da questo trassero la idea della 
Università di dritto, delle persone morali che mentre so- 
no immateriali esistono per una finzione della mente, ed in 
poche parole il concetto della idea persona. Così fu detto che 
il feudo esistesse indipendentemente dal possessore; fu detto 
che il feudo cuw non possil loqui est homo surdus et mu - 
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fus: quindi il possessore non è che la lingua ed il braccio 
del feudo ; quindi tulli i diritti competenti al feudo con- 
sislunì apriti ipsum feudi corpus el non apud possessoria, 
qui eiiam si futrit tninus legilimus poterit agere , nam non suo 
sed feudi nomine actiones exercebit : quindi non perchè il 
possessore diventa un altro , viene a mutarsi il corpo o la 
persona del feudo. Conseguenza diretta di questa astrazione^ 
"di questa creazione io persona giuridica della cosa possedu- 
ta, indipendentemente delio individuo reale del possessore era 
che la serie dei chiamati si succedeva nel feudo, i chiamati 
non si succedevano tra di loro: cioè che ciascuno si fipatava 
direttamente invitato per viam contprtkensionis nella for- 
mula generica dell' investi tura , onde prendeva H feudo 
jure proprio non ex persona defuncti. E questo principio 
può essere considerato <• come la vera e più efficace tutela 
della integrità del fendo ; in grazia di esso i possessori 
morivano» il feudo rimanevo ; e le relazioni tra ciascun 
possessore ed il feudo tenevano impresso un carattere cosi 
fuggevole e transitorio, che i debiti che egli poteva con- 
trarre 9u di esso , le modificazioni che poteva imprimervi 
mediante volontarie stipulazioni non legavano il successore^ 
e non diminuivano la cosa posseduta. Era questa nna con- 
seguenza spontanea della indole dell’ associazione feudale , 
che avendo fondato gli ordini politici sopra le divisioni 
territoriali, 1’ asse tto dello stato su la proprietà affaticavasi 
e mantenere incolume ed immobile questa > per avere la 
desiderata stabilità di quello: era un diretto ed innegabile 
corollario della specie di proprietà che il feudatario avev^ 
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tu tu cosa : cioè proprietà non piena , proprietà risolu- 
bile , proprietà che un giorno o 1’ altro doveva ritornare 
a) primitivo signore o ai suoi rappresentanti. 

Or la interpetrazionc della clausola libi et heredibui , 
come noi la abbiamo sopra riportata , intesa non solo a 
rendere il feudo completamente alienabile e trasmessibite 
secondo il diritto comune, ma a sconvolgere la primitiva 
legge della sua trasmissione , sostituendo il nuovo chia- 
mato alla persona del morto , e non facendolo venire al 
possedimento] per un proprio diritto acquistato sin dal 
momento della investitura , se non riuscì nel primo as- 
sunto , riuscì nel secondo : perchè alle due primitive di- 
stinzioni di feudi ereditarli e feudi pazionati la scuola 
feudista Napolitana ne aggiunse una terza, cioè quella di 
feudi misti nei quali il discendente del sangue, il successore 
per legge feudale, entrava nella successione per patto e per 
provvidenza del principe , e nella qualità di erede dell' ul- 
timo defunto feudatario , e quindi era tenuto al fatto di 
costui, e per conseguenza ai debiti dui medesimo contratti 
feu la cosa con 1’ assenso sovrano , come anche ad averne 
ferma e rata I’ alienazione qualora fosse seguita nello stesso 
modo. Questa forma mista divenne tra di noi generalis- 
sima, e predominò su tutte le altre; simbolo di una transa- 
zione con quello spirito che invase i feudi sin dal loro primo 
costituirsi, spingendoli a divenire per quanto si poteva com- 
merciabili, e quindi ad uscire dalia propria indole e ad 
accostarsi a quella della proprietà comune. 
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, Parleremo appresso più diffusamente di esso, e lo se» 
gitale remo ai nostri lettori come il tarlo roditore delle i- 
stiluzioni feudali , come il principio minaccioso della morte 
io mezzo al superbo bollore, all' energia, alla coscienza della 
vita. Per ora noteremo soltanto , che l'autorità regia olla 
quale era sempre rimasto in principio il dritto di rego- 
lare ed emettere leggi , si oppose tenacemente a questo 
spirito immutatore dell' associazione feudale, perchè l'inte- 
resse del tempo cosi comportava : quindi mentre i feuda- 
tari! tendevano ad accrescere la libertà anzi I* arbitrio 
nelle cose che appartenevano alla natura del feudo , men- 
tre i feudisti li aiutavano in cosiffatta impresa estendendo 
fuor di misura queste cose, e limitando a quasi che nulla 
gli elementi costituitivi del feudo , i Sovrani pubblicavano 
leggi per impedire le interpetrazioni che avrebbero con- 
dotto alla piena trasmissibilità del feudo, e per fare in mo- 
do che questa trasmessibilità si fosse limitata semplicemente 
ai successori contemplali nella legge feudale. Così invalse 
come uso costante della nostra Cancelleria l' adoperare nelle 
forinole d’ investitura la riserba; natura feudi in aliquo non. 
mutata : la quale doveva oel dubbio delle interpetrazioni , 
nella lotta degli interessi e delle forensi cavillazoni servire 
di norma costante , spiegando quanta potenza di trasmes- 
sibilità si contenesse nelle varie clausole tibi et cui de~ 
deris, tibi et heredibus quibuscunque , tibi et successoribus, 
tibi et ex legitimo corpore descendentibun e ricordando le leg- 
gi le quali dovevano interpetrare le investiture e regolare 
la successione dei feudi. Così da Carlo V in poi , che ìq 
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mia apposita legge consacrò 1' oso della suddetta riserva, salvo 
rimanendo il principio die il Sovrano potesse immutare la 
natura dei feudi, prevalse la giurisprudenza, che questa im- 
mutazione non doveva intendersi fatta con parole equivo- 
che e gettate a caso nella investitura , ma doveva invece 
risultare da dichiarazioni chiare e precise nelle quali si 
leggesse che il concedente intendeva realmente immutarla, 
voleva che contro le leggi che lo dirigevano, potessero ve- 
nir chiamati anche gli estranei al godimento del feudo. 
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tuzione: zio e fratelli nel feudo nuovo: formolo di Carlo 
Il prò se et descendcntibus ex corpore - uterini - don- 
na dotala coi beni paterni; Filingeria — Alterazione 
profonda negli statuti successorii sotto >' viceré : sono 
ammessi lo zio, la zia, i cugini — Sparisce la di- 
stinzione tra feudo nuoto ed antico: succedono i fra- 
telli uterini — filippo IV estende la successione ai 
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collaterali al quarto grado: gli Austriaci al quinto: ma 
la Grazia ra in desuetudine: gli ascendenti sono am- 
messi nella successione del feudo — Il progresso della 
trasmissione feudale non eseguo di progresso del feu- 
do, ma di decadenza. 

Ci limita il titolo del nostro libro alla società napo- 
litano del tempo viceregnale, cioè ai secoli dorante i quali 
le nostre provincie soggiacquero alla lontana dominazione 
di Spagna: ma in molte materie, ed in questa sovraltutto, 
riuscirebbe impossibile il restringersi nei confini assegnali 
dal soggetto , poiché, come già ripetemmo a sazietà , le 
grandi istituzioni non si studiano clte net loro complesso 
ed in tutto il corso della loro storia, nè se ne possono di- 
pingere i periodi di decadimento senza dipingere nel tempo 
stesso quelli di origine e d incremento. Ed infatti tutte 
queste parole hanno un significalo cosi eminentemente re- 
lativo, che mentre noi diciamo die I' epoca del viceregno fu 
quella della decadenza dell' elemento feudale, riportiamo la 
nostra mente ai tempi anteriori, e non ai nostri, rispetto 
ai quali non potrebbe esser vero quel concetto : il feudo 
decadeva considerato in relazione al suo anteriore accresci- 
mento: era in vigore considerato in relazione alla sua mor- 
te. Non sembri dunque superfluo, se veuendo, dopo avere 
spesso adoperate le parole successore feudale, legge su la 
trasmissione feudale , a spiegare che cosa volessero diro , 
riportiamo i nostri lettori non al tcmjw degli illustrissimi 
giccrè mandatici dalla Spagna, ma a quello anteriore delle 
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invasiuni dei Longobardi e Franchi, degli avventurosi Nor- 
manni , degli Svevi, degli Angioini ed Aragonesi. Non si 
potrebbe diversamente capire quel principio che noi abbiamo 
accennato : cioè che la storia del feudo particolarmente 
per la legge di successione ci presenta sin dal costituirsi di 
esso i germi della propria dissoluzione , e che mentre il 
privilegio, il dritto speciale era il suo fondamento e la sua 
tutela, nel fatto intese costantemente ad accostarsi al dritto 
comune, ad uscire dalle sue condizioni eccezionali e conse- 
guentemente a distruggere sè stesso 

Presso i Longobardi, se pur tra essi un feudo perfetto 
esisteva, mancava ad esso, uno dei suoi caratteri fondamentali, 
quale è quello della indivisibilità, e questa mancanza influiva 
potentemente sul dritto di successione, e faceva che questa 
ai aprisse a beneficio di tutti quanti i figliuoli : anzi la 
stessa esclusione delle donne non era motivata da tene- 
rezza per quella indivisibilità , ma dalla ragione che pre- 
valendo nel feudo il carattere militare, ed essendo le donne 
disadatte alle armi, non potevano godere di una cosa ebe 
supponeva in primo grado nel possessore la capacità di 
portarle. Che i barbari avessero venerato il bel sesso, più 
che non fecero prima di essi i Greci ed i Romani non può 
mettersi in dubbio: e sopra tutti per questo rispetto acqui- 
starono fama i Longobardi, che a differenza dei popoli mo- 
derni compravano le mogli , invece di farcene comprare : 
acquistavano pagando il mephium agli antichi tutori quel 
dritto di tutela del quale noi cerchiamo uu pagamento 
nella dote , c finalmente avevano bisogno che i loro legi- 
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slatori limitassero gl' impeli della loro liberalità verso la 
donno che avevano scelta a compagna. E come pel di- 
ritto Longobardo , cesi possiamo dire che per i primitivi 
statuti fu sempre la inettitudine al servigio militare la 
precipua ragione che escludeva le donne dal godimento 
di un feudo: ed infatti, tuttoché maschi, venivano esclusi 
il cieco , lo zoppo, il sordomuto , e gli altri che o per 
posizione sociale o per fisica conformazione non potevano 
brandire le armi per difendere sé ed il proprio signo- 
re. Erano tempi nei quali la sola forza materiale pa- 
reva offrir garenlia e sicurezza, tanto da divenire 1' unico 
criterio del dritto: fin nell' appuramene del giusto innanzi 
ai tribunali , non vi era mezzo di prova più convincente 
di quello che consisteva nello stendere su I* arena o morto 
o malamente ferito il proprio avversario. Del resto quella 
stessa esclusione non era assoluta, e senza eccezioni: impe- 
rocché anche nei tempi dei Longobardi si parla di femmine 
investite di feudi, o feudi muliebri, nei quali succedevano 
indistintamente coi maschi. 

L'elemento di cui notammo l'assenza nel feudo Lon- 
gobardo, troviamo invece profondamente impresso nel Fran- 
co. È quistione se questa specie di feudo fosse stala intro- 
dotta dai Normanni, o se ne avessero trovata già svilup- 
pata la idea nelle nostre provincie. Francesco d' Andrea , 
e dopo di lui Grimaldi cd il Giannoue sostennero la opi- 
nione che prima della nordica conquista fosse perfettamen- 
te sconosciuta, che la sua esistenza fu il frullo della im- 
portazione Normanna , che i Normanni ne acquistarono fa 
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idea nelle grandi relazioni che ebbero con la Francia, che 
venuti nelle nostre provincie non tardarono ad applicarla. Co- 
loro che preferiscono una contraria sentenza si fondano su la 
conquista Franca che precedette: dicono che le armi di Carlo 
Magno e dei suoi successori si distesero su gran parte d' I- 
talia: che se è vero da una parte che la fortuna Longobarda 
purve risorgere nel Napoletano , che vi mantennero coi 
trattati o con la forza i vecchi principati, che i Normanni 
si trovarono incontro o questi, o le città organizzate sotto 
]' imperio Bisanlino, è pur vero dall' altra, che i ducati, mar- 
chesati, e contadi confinanti, stabiliti sotto l’ impero di Fran- 
cia eransi estesi nelle nostre provincia , e clic alcune parti 
dell’ Abruzzo appartenevano al ducato di Spoleto. Affati- 
carsi per risolvere la quislione sarebbe un fuor d' opera, e 
tutto al più riuscirebbe ad aggiungere una opinione alle tante 
che dividono il rampo degli storici, nè più, nè meno giusti- 
ficata delle altre; che importa a noi il sapere se il feudo 
Franco, quel feudo cosi tenero della primogenitura. Indivi- 
sibile ed uno, cominciò tra di noi dopo lo stabilimento dei 
Normanni o pochi anni prima di esso? Contentiamoci di diro 
che certamente esistette al tempo che dominarono quei felici 
avventurieri, perchè ne ahbiamo i documenti, perchè solo da 
quosla epoca si può dire che cominci a diminuire la in- 
certezza nella descrizione del periodo feudale, c lasciamo il 
mal vezzo delle troppe induzioni quando si tratta di un 
argomento corno è la storia, la quale anche nello sue parti 
più accertale somiglia ai fatti che narra , aMa vita passata 
che ritrae, nè più nè meno di quanto somigliano alla vita 


Digìtized by Google 



154 

attuale e reale le commedie , i drammi e le tragedie che 
si rappresentano sui teatri. 

È positivo però, che quando Federico nel 1231 pub- 
blicava in Melfi le sue costituzioni, tre leggi si dividevano 
il campo nel diritto comune, cioè la Romana la Franca e 
la Longobarda, e due leggi la Franca e la Longobarda nei 
diritto speciale che regolava i feudi: e questo triplice e du- 
plice diritto divenne la base fondamentale della legislazione 
di quel principe. Noi che abbiamo visto un periodo di unifi- 
cazione a vapore che trascinò nel suo turbine radicate e vec- 
chie istituzioni, per porre in loro luogo leggi diverse, che 
tolse la differenza delle leggi, mentre era impotente a cancel- 
lare quella dei costumi e degli uomini, siamo obbligati a rico- 
noscere la possibilità che esista uno stato, i cittadini del quale 
vivano con leggi diverse a loro scelta, senza che per questa 
diversità venga distrutto quel simplex tl unum che costi- 
tuisce ogni specie di principato. E quante riflessioni più 
gravi e più amare non si desteranno nell’ animo nostro pen- 
sando, che quella varietà non faceva intoppo non metteva 
ostacolo allo esplicarsi del potere legislativo ed esecutivo in 
tempi, nei quali quest' ultimo non aveva quella forza di 
vita che col correre dei secoli ha poi raggiunta, in tempi 
nei quali rimpetto all’ elemento monarchico sorgeva gigan- 
te di potenza e di pretensioni il feudale , e l' azione go- 
vernativa per muovere dal centro alla periferia, aveva bi- 
sogno di passare per infiniti altri cerchi, ciascuno dei quali 
aveva la facoltà di divenire un ostacolo, e che col fatto , 
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il più delie volte, per ragioni proprie ed inerenti alla sua 
natura si opponeva ? La possibilità della coesistenza di di- 
verse legislazioni in un medesimo Stato rese possibile l' in- 
nestarsi della nuova civiltà su l' aulica, la continuazione della 
vecchia tradizione, la fusione dell'elemento germanico col 
romano. Le orde dei popoli barbari , cresciute tra le fo- 
reste , animate dal principio unico della forza materiale , 
prive d' ogni idea di civiltà portarono scritto su le loro 
bando re il rispetto alle leggi dei vinti , che aveva fatto 
dei Romani i dominatori dèi munta : i Goti conservarono 
ai vinti le loro leggi, le conservarono i Longobardi , e i 
Franchi; le conservarono i Normanni; e Federico ed i suoi 
successori continuarono a credere buon fondamento di im- 
perio , la diversità della legge tra i discendenti dei vinti 
c i discendenti dei vincitori, importarono nuove leggi, ma 
non le imposero, permisero che accanto al dritto dei do- 
minatori seguitasse a vivere ed esplicarsi quello dei sog- 
giogati, aspettando che il tempo lo avesse distrutto, ed a- 
vesse recato quella unità, che per popoli messi nelle stesse 
condizioni di morale sviluppamelo è il sommo dei beni. 

Ed il tempo e la natura stessa delle cose aiutarono 
V unificazione della legge più che non lo avessero potuto 
fare tutte le costituzioni e le prammatiche del mondo; quin- 
di, come vedemmo a poco a poco trionfare il dritto roma- 
no su le consuetudini nate dall' urto tra 1 vincitori ed i 
vinti, così fu visto il feudo Fraueo trionfare sul Longobardo 
cd assorbirlo, cosicché possiamo dire che durante il tempo 
dei v icerè fu quasi l' unica forma ricevuta dalla società feudale. 
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Quali furono le ragioni di questo predominio da principio, 
e di questo assorbimento posteriore ? Le spiegheremo fa- 
cilmente quando considereremo, che appartenendo in origiue 
ai vincitori la forma Franca ed ai vinti la Longobarda , 
tutti i feudi maggiori e più importanti furono Franchi per 
la semplicissima considerazione che era naturale, che il me- 
glio se lo avessero preso quelli che signoreggiavano non quelli 
che erano signoreggiati: che una volta stabilita la conqui- 
sta, assestalo l’imperio, i vinti videro una ragione di su- 
periorità in coloro che usavano la legge dei vincitori e 
cercarono di adottarla: e che da ultimo tutte le nuove conces- 
sioni e le riconcessioni essendo fatte da quelli che erano in- 
vasori ed importatori della legge nuova, furono eseguite ap- 
punto con questa legge. D' altra parte si può dire che il feudo 
Franco costituiva una forma assai più perfetta per I’ associa- 
zione feudale che non facesse il Longobardo, perchè racchiu- 
deva in sè quel principio d’ indivisibilità che tornava nel 
tempo stesso utilissimo alla Corona, vietando gli sminuzza- 
menti, mantenendo intatto quell' unum corpus che avveran- 
dosi per qualunque causa la devoluzione doveva ritornare 
colà , onde era partito, ed utilissimo ai feudatari serbando 
unite nel primogenito la forze vive per mantenere il lustro 
del casato. Cosi la monarchia stessa , costretta a prendere 
la veste feudale ( tonta era la potenza di questo elemento! ) 
in quasi tutta Europa adottò le leggi di trasmissione i prin- 
cipi! d'indivisibilità che al feudo franco crono propriamente 
inerenti. 
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Non è questo ii tempo nè il luogo di vedere quanto sia fon- 
dala sul dritto di natura quella legge che dà i beni de! 
morti ai loro parenti, e che imprime alla proprietà qual- 
che cosa di stabile e duraturo al di là della breve vita di 
coloro che la acquistarono e possedettero: certo è però che 
una volta riconosciuta , I' ordine di successione che ne de- 
riva segue l' ordine delle diverse relazioni che può creare 
la esistenza dello stato di famiglia, e come i nostri parenti 
non possono essere considerati se non sotto ii triplice a- 
spelto o di discendenti o di ascendenti o di collaterali, cosi 
uel dritto di tutti i tempi troviamo che corrisponde a 
questo trìplice aspetto un triplice ordine di successione. 
Premessa questa osservazione , succedevano in forza delle 
leggi di Federico al possessore di fetido a preferenza di ogni 
nitro i suoi figliuoli e discendenti io infinitoi in modo però 
che i maschi fossero preferiti alle femmine e che nei feu- 
di Franchi ii primogenito escludesse tutti quelli altri fi- 
gliuoli che il dritto feudale qualificò sprezzantemente di 
ultrogeniti , quasiché fossero stati concepiti al di là di 
quello che si doveva , e messi alla luce come cose inutili* 
soprabbondanti , senza una missione e senza un posto nel* 
l'ordine sociale dell’ Universo. La esclusione dei secondoge- 
niti nei feudi franchi generò la vita e milizia rie minore 1 
natu inopia laborarent, come la preferenza dei maschi su 
le femiue in tutti i feudi aprì l’adito al dritto di parag- 
gio , ne feminae domi illocabiles senescerenl. Dissi pre- 
ferenza e non esclusione parlando di donne, poiché in mah* 
canza di maschi venivano esse chiamate alla successione „ 
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nei feudi Longobardi tulle , in capi o in stirpi, nei Fran- 
chi, serbalo I’ ordine della primogenitura. Se non che, coe- 
sistendo figliuole nubili e figliuole maritale che avessero ri- 
cevuta lo dote , venivano le prime preferite alle seconde. 

Di questo vantaggio accordato olle vergini in capillis 
sopra le donne che erano passate a marito troviamo una pri- 
ma ragione in quella grande connessione che ci si presenta 
ad medio evo tra lo stato politico e la divisione della pro- 
prietà territoriale , e che noi avemmo già occasione di 
notare altra volta: ne troviamo una seconda nello spirito 
che allora prevaleva non solo nel movimento della proprietà 
feudale ma benanche in quello della burgensatica ed allo- 
diale. Guglielmo II potette fare quello che i governi più 
fiscali del mondo non hanno poi saputo: cioè vendere l' amore 
delle sue suddite. I padri vendono presso di noi , vendono 
le madri , i tutori, chiunque abbia autorità qualunque su 
di una persona, si vendono le donne, ma i governi non le 
possono mettere all' incanto. Una circostanza fortunata pel 
Fisco rendeva allora possibile quello , che oggi è impossi- 
bile, e questa circostanza era il babaio, che I' alto signore 
aveva in (orza della indole del contratto feudale e dei do- 
veri di scambievole protezione sui figli minorenni del vas- 
sallo e soprattutto sulle figlie, per le quali ultime la potestà 
tutelare veniva estesa da quel principio politico precedente- 
mente accennato. Posto che per effetto dell' associazione feu- 
dale l’ ordine dello Stato riposava su quello della proprietà, e 
che la immobilità di questo assicurava le stabilità dell' altro, 
non poteva essere indifferente al capo del governo la perso- 
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fialità Ufi possessore del feudo quando tanta parte di poli-» 
tico potere le veniva attribuita. Or potendo le figlie dei feuda- 
tari rimaste ai possesso dei feudi, dare per via di matrimo- 
nio il feudo a persone spiacenti al prìncipe, ne nasceva non 
solo la necessità che costui consentisse al matrimonio, ma 
la facoltà in costui di scegliere a proprio piacimento uno 
sposo alle pupille. Cosicché diremo di questa quello che si 
può dire di molte cose di questo mondo: il dritto era ra- 
gionevole considerato in relazione agli ordini coesistenti ; 
l'applicazione poteva essere reproba ed iniqua secondo l'in- 
dole delle persone che ne erano investite. Guglielmo, co- 
me sopra accennammo , fece mercato e speculazione di 
nozze : vendette all’ incanto ed al maggiore offerente la 
fortuna di sposare la donna ed il feudo ; gli altri prìn- 
cipi invece si contentarono di esercitar questa preroga- 
tiva come mezzo di beneficare i loro favoriti. Certo la li- 
bertà dei matrimouii non vi guadagnava ; ma chi voleva 
salvarla poteva lasciare il feudo al fisco e sposare chi le 
dava nel genio. Su questo diritto della Corona fondavasi 
dunque la esclusione delle maritate quando esisteva una 
sorella vergine in captili *, la preferenza data a costei nella 
successione del feudo , il quale , se ricadeva cosi nel caso 
della successione della maritata che della nubile, in una fa- 
miglia il cui nome non era indicato nella investitura , al- 
lorché traltavasi di una nubile , cui il Re stesso doveva 
scegliere il marito, veniva in questa scelta a contenersi quasi 
una novella investitura che suppliva ai difetti dell’antica. 
Segnalammo come altra ragione di questa preferenza, lo spi- 
rito che presedeva al movimento della proprietà così bur- 
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gensatica che feudale , il quale affacciatosi sin dai pri- 
mordi i nella legislazione del medio evo , in pochi lustri 
raggiunse la sua più alla ed ultima espressione : se ne 
risentirono i contratti di compravendita e di permutazicr- 
ne, soggiacendo ad estesissimi diritti di retratto o di con- 
gruo accordati a parenti e vicini ; se ne risentirono spe- 
cialmente le trasmissioni a causa di morte. Era in ultima 
analisi una specie di condominio che suppnnevasi nella fa- 
miglia diretto a mantener intatto l' avito patrimonio e 
ad impedire che i beni passassero in mani straniere. Or 
se al momento della morte del padre poteva dirsi che la 
nubile trovavasi nella sua potestà » e noti poteva dirsi 
altrettanto della maritata , era logico che una legista- 
tione animata dal desiderio di conservare i beni nelle fa- 
miglie preferisse la prima alla seconda nella feudale suc- 
cessione. In apparenza questa distinzione sembra ripo- 
sare sopra un equivoco , poiché se la maritata trovavasi 
al tempo dell' apertura della successione uscito dalla fa- 
miglia , la nubile ero destinata ad uscirne , e la legge 
che la preferiva ammetteva implicitamente che ne dovesse 
Uscire , quando per le Agile dei feudatari imponeva un 
Vincolo nella scelta dello sposo* non le condannava ad una 
infeconda e perpetua verginità ma la legge giustiOcavasi con 
le circostanze del momento dell’ apertura del dritto, e non 
credevasi obbligata u tener conto di quello che sarebbe 
appresso avvenuto. Del resto un altro principio direttivo 
della famiglia di quei tempi era che la donna non poteva 
vantare altro diritto fuori quello della dote di paroggio , 
la quale per disposizione suprema transigeva tutte quante 
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le pretensioni die la nascila le avrebbe accordalo nella 
stessa proporzione dei maschi ; da ciò un'altra distinzio- 
ne , cioè quella di maritale che avevano ricevuta la dote, 
e maritate che non la avevano ricevuta ; da ciò una 
finzione giuridica la quale supponeva nella famiglia del pa- 
dre la maritata 9enza dote , e rie faceva uscire la dotata , 
da ciò finalmente ncH' applicazione il principio che la figlia 
non dotata , tuttoché sposa d'altri, escludeva il fisco dalla 
successione , e non ora vinta a parità di condizione dalla 
nubile la quale trovavasi nella famiglia. 

Questa legislazione e questo modo d’ interpetrarla sug 
gerirono ai feudatari, i quali non si trovavano in casa che una 
sola figliuola, di maritarla senza dote, per escludere cosi la 
preferenza del fisco , la devoluzione del feudo alla Corona; 
e poiché iu quei tempi , come nei nostri , ( il mondo in 
certe cose rimane stazionario ) accanto ad un rimbombo di 
alte e generose parole si svolgeva un ordine di cose pro- 
saico ed interessato, per effetto del quale tutti facevano omag- 
gio alla bellezza ed alla virtù , tutti ne predicavano le ir- 
resistibili attrattive, ma tutti nell’ applicazione preferivano 
i toro materiali e pecuniarii interessi, i feudatari! non tro- 
vando chi volesse le figliuole per loro stesse, cominciarono 
a dare ad esse in occasiono del loro matrimonio una som- 
ma di danaro, non più col titolo e col fine della dote, ma 
aie el simplkUer prò honorabili t ita ducendo. Ed ecco che 
il Fisco, questa astrazione odiosa e senza viscere, trova un 
intoppo onnipotente alla devoluzione : sperò su la succes- 
sione del feudatario dal momento che seppe che l’ unica 

‘ U 


Digitized by Google 



162 

sua figlia cominciava a sentirsi nel cuore quei palpiti 
ignoti ed incompresi , che pigliano così presto una forma 
nota e facilmente comprensibile, tenne fra le mani il feudo 
come si tiene una obbligazione a termine con un buon debi- 
tore allorché fu ad esso riferito che il castello risonava di liete 
armonìe, che le splendide sale eransi ornate a festa, die la 
bella ereditiera si era coronala di rose e vestita di bianco 
per deporre questi ornamenti in una casa oelia quale non 
aveva fino a quel punto dormito : corse ad afferrarlo 
quando le nenie c i bruni parati lo avvertirono della morte 
del signore. Ma le sue speranze, le sue certezze furono in- 
ganni: la sposa non ebbe dote , tuttoché carica di gemme 
e di oro , e ricca di contanti avesse varcata la soglia della 
casa maritale; tutte queste cose che noi, abbietta gente non 
migliore dei nostri antenati , non peggiore dei nostri po- 
steri, chiamammo, chiamiamo, chiameremo preziose, erano 
state regalale alla fanciulla, non per dote, ne liberi il Cielo, 
ma prò honorabili vita (Incenda ; I eccellentissimo padre , 
conte, duca, marchese aveva saputo prevedero i pericoli, ed 
ovviare ai pericoli preveduti. 

Il Fisco avrebbe potuto rispondere, che la dole si dava 
pi o vila ducenda, e che non doveva mutar le cose f aggiunta 
inetta del vocabolo honorabili ; poteva la signora vivere 
onorevolmente o disonoratamente, ciò non aveva che fare 
con lo devoluzione. Il Fisco cosi rispose per lungo tempo; 
spesso ebbe ragione e si prese il feudo ; qualche volta i 
tribunali gli dettero torto cd il feudo rimase alla figliuola 
ed alla sua discendenza ; ma scopri il modo di aver sem- 
pre ragione quando suggerì a Carlo III d’ Angiò , chq 
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profU laudo della circostanza di trovarsi interessato nella 
cosa , come quello nel quale le astrazioni fisco e finanza 
si concretavano) c nel tempo stesso unica potenza legisla- 
tiva de] regno , facesse una bella legge per la quale le 
donne maritate con beni prò honorabili vita duetnda si 
ritenessero dotate ed escluse dal feudo, e tutto al più aves- 
sero diritto di domandare dal Fisco, occorrendone il caso, H 
supplimcnlo del pareggio. E Carlo IH inerendo al suggeri- 
mento pubblicò il capitolo Emergentiuni, in forza del quale 
le sottili escogitazioni dei baroni passarono dal campo dei 
fatti in quello della storia. 

È inutile l'osservare, che lutto quello che abbiamo 
detto intorno alle donne ed al loro diritto a succedere va 
inteso nel solo caso che non si trattasse di feudo in cui 
venissero escluse per patto della investitura , come spesso 
avveniva nelle nostre provincie , dove il feudo mascolino, 
cioè trosmessibile ai soli maschi, prevaleva su tutte le altre 
forme. Or dopo di avere accennato che essendo la investitura 
ordinariamente in favore dei discendenti ex corpore, e do- 
minando nella legge della trasmissione feudale il principio 
della conservazione dei beni nella famiglia , non veoivano 
nella denominazione di figli e discendenti compresi gli 
adottivi ed i naturali , passiamo senza altri conienti alla 
successione considerata in relazione ella linea ascendentale 
e collaterale. Per la prima di esse ricorderemo che una 
legge generale e costante nella primitiva società feuda- 
le Europea escludeva il padre , 1' avo , e tutti gli al- 
tri ascendenti si paterni che materni dalla successione. 
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Il feudo era istituzione eminentemente militare e la in- 
fermità della vecchiaia rende gli uomini disadatti olle ar- 
mi : quindi nelle consuetudini feudali , gli ascendenti co- 
me inabili olle pugne vennero esclusi ; d' altra parte 
le formole della investitura , benché non sacramentali , 
benché diverse tra loro , si restringevano a poche in 
materia di trasmissibilità della cosa conceduta , e que- 
ste poche si possono ridurre alla concessione Ubi et he~ 
redibus , libi et succtssoribus , libi et de scenderli ihus, o ex 
Ugilimo corpore descendetUibus. Chi ha letto quello che 
abbiamo discorso di sopra intorno alle due prime formole, 
ed alla necessità d' interpetraruc il senso secondo il tenore 
delle consuetudini feudali , non si maraviglierà se noi di- 
ciamo che poiché tutte le formole suddette implicavano la 
trasmissione nella linea discendenlalc, se ne deve conchiu- 
dere che una legge costante del feudo escludeva perpe- 
tuamente la ascendentale da ogni specie di successione. Po- 
teva il padre raccogliere la luttuosa eredità del tiglio, po- 
teva qualificarsi suo successore universale, ma pel feudo, o 
il figlio ne era stato investilo direttamente dal principe 
perché ne godessero egli ed i suoi discendenti ed allora 
il fisco aveva il dritto di subentrargli in mancanza di que- 
sti, o il tiglio lo aveva ricevuto dal padre per rifrazione 
fatta in vita , ed allora se il feudo era stato refulalo col 
patto del ritorno , succedeva il padre in virtù di esso , 
se mancava questo patto, gli erano preferiti i collaterali, Io 
vinceva in mancanza di questi perfino il dritto di devoluzione 
spettante alla Corona. 
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Dai libri delle consuetudini, i quali ebbero una autorità 
generale modificata dalle particolarità di ciascuna legisla- 
zione , sorge trattandosi di successione collaterale una im- 
portante distinzione nel feudo; cioè quella tra feudo antico 
e nuovo; antico era il feudo che il defunto aveva ricevuto 
dai suoi antenati ; nuovo quello che direttamente aveva 
ricevuto dal Re o , in altre parole , del quale era stato 
personalmente investilo : nel primo la trasmcssibilità tro- 
Vavasi già cominciata ed inazione, mentre nel secondo po- 
teva dirsi che appena incominciava. La legge di succes- 
sione nella linea colloidale era dulie differenze di questa 
qualità potentemente modificala ; quindi allorché t rotta vasi 
di un feudo nuovo, i collaterali fossero pure i fratelli non 
avevano diritto alla successione , mentre pei feudi anti- 
chi , secondo il dettato delle consuetudini succedevano in 
primo luogo i fratelli, ed anche i nipoti per dritto di rap- 
presentazione, in loro mancanza gli ugnali fino ni quarto gra- 
do da principio, indi fino al settimo c in infinito, salva ri- 
manendo solo la riserva che discendessero dal primo acqui- 
rente e che riconoscessero l' investito come loro stipite comu- 
ne. Alla esclusione del fratello nel feudo nuovo non trovasi ciré 
una sola eccezione: cioè quella che I' investitura avesse spe- 
cificamente derogalo- alta legge, che il feudo fosse stuto ac- 
quistato in comune o cou danaro comune ; nel primo caso 
troviamo una legge speciule che derogavo ulti generale: nel 
secondo piuttosto un dritto di accrescere sancito dalla giuri- 
sprudenza c dalla legge che un dritto di successione pro- 
priamente detto. Erano logiche , erano fondale su. la ra- 
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gione delle cose la distinzione di cui parlammo e la sua 
conseguenza, cioè la esclusione dei collaterali nel feudo nuo- 
vo, la loro ammissione nel feudo antico ? Certo: dove si 
consideri, che le investiture invitavano quasi sempre i di- 
scendenti ex legilimo carpare , e il fratello non è certa- 
mente discendente del fratello, e che anche quando tratta- 
vasi di feudo antico volevasi che i collaterali successibili 
discendessero dal primo acquirente , riconoscessero Tinre- 
stito come loro stipite comune. 

La costituzione di Federico u< de suecessùmibus, do- 
po aver sanzionato nella linea discendentale fenda lenenti 
film et nepotes et ex eis pronepotes , trinepotes et usque 
in infinilum ex descendenti linea descendentes, cuiuscumque 
sexus sint, libere et absolule posse succedere, servala tameii 
sex us praerogativa , ut mulieri masculus praeferatur nec 
non maioris aetatis inter eos qui vivunt in regno specia- 
liter jure Francorum , stabilisce che nella linea collaterale 
fralrcs sire ex utroque parente site ex altero tantum et 
sororeì in captilo, escluso etiam communi patre superstite, 
omnino succedunl, e che i figli dei fratelli in bis quae com- 
muni patrie fuerunt , avi torum scilicet , idem jus , 
quod pater eorum, habeanl: in acquisilis aulem patre ex lar- 
gii ione nostra, vel quolibet litulo jwe suo nepotes ex frd- 
tribus non succedutiti in tdleriori attieni gradu positis sci- 
licei filiis nepolum ex fralribus et seqnentibus, in his eliam 
quae communi s proavi fuerunt successio non defertur. Da 
queste parole che noi abbiamo voluto riportare testualmen- 
te » imperocché delle leggi feudali l’interesse dei baroni 
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vaTidairfente sostenuto dalle cav illazioni dei forensi, fece le 
più larghe e meno ragionevoli interpetrazioni che si pos- 
sano immaginare, risulta chiarissima la idea che i fratelli 
unilaterali o bilaterali succedevano ai fratelli , che il ni- 
pote ex fratre succedeva allo zìo nel feudo che costui a- 
veva ricevuto dall' avo , che i figli dei nipoti non suc- 
cedevano nemmeno nelle cose tramandale al prozio dal 
proavo, limitandosi così la estensione della comune trasmis- 
sione feudale di cui tenemmo ragione nei paragrafi prece- 
denti. E le sorelle ? o dicemmo , o diciamo óra , che le 
nubili soltanto succedevano non già quelle che dotate erano 
passate a marito. Così la successione feudale , per effetto 
delle costituzioni di Federico , raggiunse il suo massimo 
esplicaraeulo nella linea discendenlale: escluse assolutamente 
gli ascendenti; si limitò nella collaterale sino ai fratelli ed 
ai loro figliuoli. 

Una serie di cagioni, alcune derivanti dall’ ordine na- 
turale delle umane cose ed altre dalla facoltà regia d‘ im- 
mutare le leggi feuduli , contribuì ad alterarla profonda- 
mente in tutte quelle parti nelle quali era ancora capace 
di raggiungere più larghi confini. La stessa Costituzione 
limitatrice della successione collaterale aveva implicitamente 
proclamato che 1’ ultima parola non era detta ancora, che 
era possibile, che le circostanze particolari di ogni succes- 
sione avessero consiglialo a chi aveva la facoltà opportuna, 
particolari derogazioni all' ordine irrevocabilmente stabilito. 
Ed infatti conchiudeva con le parole : in omnibus m«- 
lem in quibtts praedixrmus aliquos velui ulteriori» <jradus live 


Digitized by Google 



ICS 

in communium praedecessorum rebus, si ve iti acquistiti eXclitéi 
debere, spem nostrae graliae pelentibus non negamus , imo 
ipsos aliis in liberalitale nostra praeferri disponimi is , si 
eiusdem feudi ad nos rationabiiiter devoluto simul campeli- 
tores existant, dummodo a consanguinei s tantum nostrae Cu- 
riae offeralur quanlum ab estraneo est oblalum. Si tamen 
nos vcl in demanio nostro feuda ipsa tenere velimus vel 
aliis ex mera liberalitale donare, iniuriam nullus sibi fieri 
exislimet, si quod ad ius nostrum iuste devolvi tur, vcl re- 
tineamus nobis, vel aliis qui a nobis praestolentur beneficia 
conferamus. Già (in da quel tempo, come ben si vede, era 
dunque cominciata la grande rivoluzione die mutò i feudi 
in corpi venali da gratuite concessioni che erano sul principio, 
tos lochi Federico accordava ai successibili esclusi dalla legge 
feudale, c che pur sarebbero succeduti secondo la comune, 
un diritto di prelazione nell' acquisto del feudo : che se il 
feudo non era rivenduto dalla Curia , se questa stimava 
più conveniente o conservarlo nel demanio proprio, o ricon- 
ccdcrlo per mera liberalità , quelli stessi successibili erano 
invitati a rimaner contenti , ed accettare di buon animo 
che il signore diretto ritenesse ciò che gli era per giu- 
stizia devoluto : ma potevano accettarlo di buon aninw 
quando nella prelazione dell' acquisto, trattandosi di feudo 
devoluto che si rivendeva , vedevano che la Corona stessa 
riconosceva fino od un certo punto la giustizia delle loro 
pretensioni ? 

IV altra parie , se nella storia della umanità troviamo 
una aspirazione costante sotto ogni ciclo cd in ogni tempo, 
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è appunto quella che si scorge nella proprietà verso la sua pib 
ampio esplicazione : cosi I’ affittatore tende a divenire pro- 
prietario della terra, della quale non ha che l'uso precarie 
c passaggiero, l' usufruttuario a termine a protrarre il suo 
usufrutto fino ai limiti della sua vita , il domino utile a 
consolidare nella sua persona il dominio diretto , e tulli 
senza eccezione mirano a quella che si può dire condizione 
essenziale della proprietà., cioè la potenza di trasmetter- 
la agli eredi. Coloro che indagano non solo i fatti ma le 
ragioni di essi , spiegano questa tendenza in primo lungo 
con la necessità che I' uomo sente naturalmente di fissarsi 
in un suolo qualunque, di stabilirvi con perpetuità la pro- 
pria famiglia, ed in secondo , con le esigenze dell' agri- 
coltura le quali richiedono che i capitali del colono vadano 
sepolti nel seno delia gran madre antica, con la coscienza die 
s’ingenera in questo colono di aver riunito e commiato 
con la terra altrui un capitale suo proprio, che non se ne pu > 
ulteriormente distaccare, e da ultimo col dolore che genera 
questa coscienza , allorché rilasciando la terra al vero pa- 
drone gli si consegnano ancora i proprii capitali. Ma si 
pensi quello che si vuole di quelle ragioni, ciò non toglie 
che il fatto da noi annuari, ito esista in tutta la sua vigo- 
ria ed abbia nei secoli che ci precedettero esistilo. Or 
quale si era la condizione di cose che naturalmente ne 
veniva? ad ogni devoluzione per linea finita, le famiglie dei 
feudatari i , i successibili in forza della logge comune do- 
mandavano alla Corona ia conferma dei feudi , e non po- 
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tendo o non volendo sperimentare il dritto di prelazione 
nella vendita, chiedevano che venisse ad essi ridonato quello 
che era stuto già una volta conceduto ai loro predecessori. 
£ poiché questa via , che del resto li metteva sempre al- 
l’ altrui discrezione, non era fatta per produrre un effetto 
generale e positivo, cercavano, sia sofisticando su la legge, 
sia cavillando su le formole della investitura, dimostrare che 
quella era più estesa di quanto il Fisco avrebbe voluto far 
credere, che questa aveva derogatoalle sue disposizioni, aveva 
alterali i suoi confini. Era dunque ad ogni devoluzione un 
chiedere di grazie e un litigare senza posa ; mentre ad 
ogni occasione , ad ogni momento di debolezza del prin- 
cipato, e di potenza del feudalismo, non mancava il baro- 
naggio di umiliare suppliche perchè venisse estesa la suc- 
cessione feudale. Fu questa la origine della grande muta- 
bilità che in essa ravvisiamo, di quella mutabilità die con- 
dusse il feudo quasi alle proporzioni di un allodio , esten- 
dendo la facoltà di trasmetterlo secondo le leggi della pro- 
prietà burgcnsatica, ampliando il diritto dell'alienazione o 
restringendo le proibizioni di essa. 

Era appena promulgata la costituzione di Federico e già 
grandi dispute venivano promosse nello interesse dei feu- 
datari! sul modo d* interpetrarla. Succedeva lo zio ? molti 
dissero di si , e tra questi molti vi fu nientemeno che 
il celebre Andrea d' Isernia , malgrado che per quanto 
si possano leggere c rileggere le parole della legge , non 
vi si trovi fatto cenno di una successibilità di questa 
specie. Di ciò convenivano gli stessi sostenitori delle pre- 
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rogative e degli abusi feudali , oc conveniva lo stesso 
giurisperitissimo Isernia, ma scansavano I' ostacolo con dire 
che certamente la Costituzione ammetteva nei feudo antico il 
nipote a succedere allo zio, e condussi acltè in fatto di suc- 
cessione non vi è principio più conforme alla equità, olla 
giustizia ed alla logica di quello della reciprocità, bisognava 
per forza di questo principio stesso conchiudere che lo zio 
doveva succedere al nipote. Ma tanto le inlerpetrazioni postu- 
me, cioè quelle venute dopo che la legge fu modificata dalle 
posteriori , quanto le conte mporauce ed immediatamente 
successive peccavano gravemente nello applicare alla succes- 
sione feudale quei principi] generali di dritto romano, che 
non erano fatti per regolarla; ed invero come si potrebbe 
adattare alla trasmcssibilità dei feudi il principio della re- 
ciprocità, quando le speciali disposizioni della legge feudale 
apertamente la rinnegano? e la rinnegano, quando invitando 
i figli alla successione del padre escludono assolutamente 
costui dalla successione dei figliuoli. Poiché duuque la costitu- 
zione di Federico escludeva la reciprocità tra padre e fi- 
gliuolo, non si poteva dire che la avesse implicitamente am- 
messa tra zio e nipote: e se si disse, se uomini di grande 
dottrina lo sostennero , le loro menti erano traviate dal 
fine che si proponevano, cioè quello di allargare i dritti do» 
baroni a scapito della Corona, i loro spirili erano trascinati 
da quella spontanea aspirazione manifestasi di buonora 
nel feudo verso le condizioni generali della proprietà ordi r 
.«aria c la distruzione di quelle regole eccezionali e restrib- 
live che nonpertanto costituivano la sua essenza primitiva 
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E come avevano cercato con falsi argomenti di esten- 
dere allo rio la successione feudale , così pure volsero i 
feudatarii gli interessati loro sforzi a sostenere che la co- 
stituzione di Federico aveva abolito, trattandosi della suc- 
cessione fraterna , quella distinzione tra feudo nuovo ed 
antico , la quale era ricevuta come ragione determinante 
della ammissione o della esclusione nel diritto comune dei 
feudi. Sostennero dunque che avendo la Costituzione sud- 
detta fatto differenza tra feudo antico e nuovo a propo- 
sito dei nipoti, chiamando i figli dei fratelli a rappre- 
sentare i diritti che aveva il loro padre in quelle cose 
le quali communis patri $ fuerunt , avi eorum scilictt , e 
negando loro la successione in acquisiiis liberalilate nostra , 
rei quolibet Ululo, doveva supporsi che non avesse procla- 
malo la medesima distinzione allorché trattavasi di succes- 
sione tra fratelli e fratelli. Ci è d’ uopo credere che questa 
estensiva interpetrazione avesse avuto ai suoi tempi un 
grandissimo peso, tostochè vediamo che molli tra i più sa- 
pienti interpetri delle leggi municipali ritennero per vero 
che Federico non aveva csluso dalla successione del feudo 
nuovo i fratelli , ma semplicemente i nipoti. Così opina- 
rono de Ponte , de Curie , Marciano ed Orsino , coù sen- 
tenziò lo stesso Andrea d’ Isernia. Ma nonostante la auto- 
rità di nomi così rispettati e rispettabili, ci sia lecito ap- 
pigliarci al contrario partilo: ed invero I' argomento tratto 
dalla esclusione dei soli figli dei fratelli dalla successione del 
feudo nuovo, lungi dall’ essere favorevole a quel modo di ve- 
dere, è ad esso perfettamente avverso. La legge non ammette 
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i nipoti die per dritto di rappresentazione del padre ; or 
se dice che i nipoti succedono allo zio in quelle cose cha 
furono dell' avo, rappresentando il padre, non li ammette in 
quelle acquistate per liberalità regia, appunto perchè rap- 
presentando il padre, costui non avrebbe diritto alcuno a 
succedere: ora chi è questo padre che non ha dritto a suc- 
cedere se non il fratello? e perchè non ha questo dritto 
se non per la ragione che nei feudi nuovi la successione 
tratema uon è ammessa ? Ecco dunque che implicitamente 
Federico intese mantenere in tutta la sua estensione nella 
successione collaterale di qualunque specie la differenza tra 
feudo antico e feudo nuovo, la quale era stata dettata dai 
feudisti anteriori ed era passata come canone nel diritto dei 
feudi. 

Un altro argomento che la opinione da noi riprovata 
avesse ricevuto malgrado la sua irragioncvolezza grande 
applauso nelle scuole c nel foro, lo ricaviamo da ciò, elio 
per diminuirne i tristi effetti , ed impedire che anche i 
feudi cosi detti nuovi fossero passati ai fratelli delio inve- 
stito, incominciò sotto il primo Carlo Angioino ad aggiun- 
gersi alle forinole d’ investitura la clausola prò se et here- 
dibus ex corpore legilime descendenlibus con la quale si ve- 
niva ad' escludere ogni sinistra inlerpetrazionc , dappoiché 
si prevedeva che nessun feudatario , nessun giureconsulto 
nessun avvocato avrebbe potuto sostenere con successo che 
il fratello discenda ex- corpore dal fratello. Notiamo spe- 
cialmente questa disposizione isolala perchè costituisce la unica 
e sola fermata nella storia dei progressi della trasmissione 
feudale, ed il principio di una specie di reazione contro le 
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usurpazioni che in favore di essa si commettevano sopra 
i diritti del Fisco; e siccome le reazioni per legge storica 
del mondo vanno sempre al di lè dei confini in faccia ai 
quali arrestar si dovrebbero , forse per farsi seguire su- 
bito dalle rivoluzioni e cosi non alterare la eterna ed 
immutabile vicenda di esso , avvenne che pei feudi conce- 
duti con quella clausola , e forse per tutti i feudi , pre- 
valse la opinione che vecchi o nuovi, i fratelli non doves- 
sero succedere , B la Corona che in quel tempo risentiva 
una specie di ringiovanimento la sostenne e la fece trionfare 
nell' applicazione. Ma la Corona aveva fatto male i propri» 
conti; aveva creduto troppo in sè stessa, e nella durata di 
quella vigoria di salute che si sentiva correre per le vene. 
I pericoli tornarono , i nuovi rivolgimenti cominciarono 
ad apparire , scoppiarono le folgori nunrie del tempo- 
rale, e tra l’ una e l’ altra si fece sentire la voce spesso 
udita, troppo udita nelle nostre sventurate provincie, reterei 
vìigrate coloni. I feudatari principiarono a levare la testa, 
a sentire la propria importanza, ad esser conscii della ne- 
cessità che aveva di loro quello che se ne andava e quello 
che veniva. Fu allora che Carlo II d' Angiò, il quale sentiva 
vacillare il trono mentre aveva grandissima voglia di ri- 
manervi sopra comodamente seduto, dette fuori il suo fa- 
moso capitolo contideranles , col quale facendo le viste di 
considerare grandia , grata et accepla servilia, che i conti 
ed i Baroni del Regno di Sicilia avevano prestato al suo 
Signor padre ed a lui, ed esprimendo la speranza che cosi 
continuasse la faccenda per l'avvenire, aboliva del tutto q 
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cassava quell' abuso d'iniqua inlcrpelrazione per forza del 
quale la clausola prò se et suis htredibus ex suo corpore leiji- 
time descendentibus, s’ interpetrava nel senso, che nei feudi 
conceduti da Carlo I al tempo della sua felice entrala nel 
Regno i fratelli e sorelle erano esclusi dalla successione del 
fratello primogenito, e provvedeva che in siffatti feudi il 
fratello o la sorella succedessero al fratello ed alla sorella , 
salva la prerogativa della primogenitura c del sesso; per 
modo che fosse anche lecito ai possessori costituir sopra 
i loro Contadi , Baronie e feudi , i dotarii alle mogli se- 
condo il tenore delle antiche costituzioni del Regno ; vt- 
teribus autem feudit tn ilio usu ac iure manentìbus quoti 
ad successiones huiusmodi eis competil ex antiquo. 

S’ ingannerebbe però chi credesse che la paura dell' An- 
gioino fosse stala cosi spettacolosa da fargli dimenticare del 
toltola distinzione tra feudi nuovi ed antichi nella successione 
collaterale, o da persuaderlo a sacrificare questa distinzione 
alla forzA imperiosa delle circostanze del momento. Che 
ebbe paura è certo ; ma è certo pure che si seppe conte- 
nere: ed infatti egli non volle fare altro nò altro fece se 
non togliere l'abuso il quale nei feudi conceduti da Carlo 
con la clausola già indicata , o fossero feudi nuovi o anti- 
chi, escludeva del lutto i fratelli e le sorelle dalla succes- 
sione, con un ragionamento il quale non era sfornito di 
una certa apparenza di solidità. Dicevasi: se Tizio è inve- 
stito di un feudo e lo trasmette a Caio suo figlio , mo- 
rendo Caio e presentandosi a raccogliere la sua successione 
il fratello secondogenito Mevio , trovandosi il feudo da- 
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U» a Tizio cJ ai discendenti legilime ex corport , è 
indubitato che esso è antico rispetto a Mevio perchè 
posseduto dalla famiglia , ma è pure indubitato che Me- 
vio non discende dal fratello Coio. Però l' errore riu- 
sciva evidente quando consideravasi che se Mevio non di- 
scendeva dal Caio , discendevo certamente da Tiiio , al 
quale ed ai discendenti del quale era stato il feudo con- 
ceduto. Or questo errore appunto si volle togliere e si 
tolse ; onde rimanendo ferma quella esclusione assoluta 
dalla successione del fratello, che noi sostenemmo pronun- 
ciata o mantenuta dalla costituzione di Federico, si disse solo 
die nel feudo antico conceduto anche con la clausola libi 
el heredibus legilime ex torpore descendcntihut potessero 
succedere i fratelli. Lo stesso Andrea d' Isernia cosi emi- 
nente per dottrina , così degno di autorità quando par- 
la contro la prerogativa feudale , intese la coso in que- 
sti sensi c non altrimenti : non pensava però che ren- 
dendo omaggio al vero veniva a mettersi in contraddi- 
zione con quella sua proposizione che Federico non aveva 
nel feudo nuovo escluso i fratelli dalla successione , poi- 
ché certo Federico visse e scrisse assai prima che non 
avesse vissuto e scritto Carlo II di Angiò ; e se quest'ul- 
timo credeva di fare una grazia ai suoi baroni ammettendo 
nei soli feudi antichi conceduti con la clausola riportata la 
fraterna successione , è chiaro che prima di lui , nei soli 
feudi antichi poteva succedere il fratello e non potevo suo- 
cere affatto nei feudi nuovi. L' abolizione di questa impos- 
sibilità era serbata ad un altro periodo di rivoluzione nella 
trasmissione feudale del quale tra poco ci occuperemo. 
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Aveva Federico ammesso alla successione nei feudi au- 
litili i fratelli c le sorelle: le espressioni adoperate erano 
state generalissime ; fratres tire ex ulroque parente, sive 
v ex altero tantum : quindi alle coutroversie, delle quali fino 
ad ora ci siamo occupati, se ne aggiunse un' altra anche 
gravissima nella scuola e nel foro, cioè quella se fossero 
nelle parole riportate compresi i fratelli e sorelle di ogni 
specie, i germani, i consanguinei , gli uterini. Lo spirito 
eminentemente contrario alle devoluzioni manifestatosi sin 
dai primordi i della società feudale, la potenza dei baroni, il 
desiderio naturale di estendere i casi di successione promos- 
sero la disputa e la tennero per lungo tempo vìva ed animata, 
mentre se vi era cosa contraria al principio informante delle 
istituzioni feudali era appunto il sostenere che il fratello 
uterino potesse succedere nel feudo; non aiutavano questo 
assunto le parole generali della costituzione, lo avversava di- 
rettamente quell’ amore della conservazione dei beni nella 
famiglia che regolava tutto il movimento di traslazione e 
di trasmissione della proprietà, cosi nobile che ignobile, cosi 
burgensatica che feudale. Un altro cognome, un' altra stirpe 
rendevano perfettamente estraneo al feudo il fratello ute- 
rino del possessore di esso ; chiamarlo alla successione sa- 
rebbe stalo un violare la legge dell' investitura, che in fondo 
concedeva la cosa al casato ed a quelli che lo portavano , 
sconvolgere l' ordine politico che su la ripartizione in de- 
terminale famiglie della proprietà territoriale specialmente 
fondatasi: quindi non durarono a lungo le pretensioni del- 
l' errore , ed i feudisli interpetrando le parole generiche 
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della costituzione, clic chiamavano i fratelli sìa congiunti da 
un lato solo, sla dall' uno e dall’ altro, cioè unilaterali e bi- 
laterali , finirono col persuadersi che questa congiunzione do- 
veva essere guardata in relazione ad un’ altra, che è quella 
del feudo col possessore, e mettendo in principio che il suc- 
cessibile doveva essere sempre congiunto al morto ex la- 
itre feudi, conchiuscro che i fratelli consanguinei e reno am- 
messi alla successione, mentre gli uterini dovevano rima- 
nerne interamente esclusi. 

L' ultima disputa alla quale dette luogo la legisla- 
zione di Federico su la trasmissibilità feudale fu motivata 
dalla repulsione delle sorelle allorché si ritrovavano attempo 
dell' opertura della successione maritate e dotate ; conju- 
gatae a idem et dotalae a fratrum successione repellunlur. 
Dovevano le donne per essere respinte trovarsi dotale con 
beni del fratello della successione del quale traltavasi ? o 
bastava soltanto che si trovassero potate dal padre ? An- 
drea d' Isernia aveva sostenuto la opinione più favorevole 
alla donna, cioè aveva detto che bisognava si trovasse do- 
tata coi beni della stessa persona della successione della quale 
si trattava: Marino di Caramanico sentenziava in un modo 
contrario , proclamando doversi aver riguardo alle cose 
e non alla origine di esse , e conchiudendone die tro- 
vandosi la donna di aver ricevuto la sua dote , poco o 
nulla importava che questa le provenisse dal padre o dal 
fratello. Fu la disputa acremente agitata in sui primi 
anni dei millequattrocenlo, quando teneva la somma delle 
cose e deli' imperio la seconda Giovanna; e le dette occasione 
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Caterina Filangieri figliuola di Nicola Conte di Avellino, o 
moglie nientemeno che di Sergianni Caracciolo Cavaliere e 
gran Siniscalco dei Regno di Sicilia. Or il sullodato Conte 
di Avellino, dum in humanis ageret, procreò quattro figli, 
cioè Gorello primogenito, Alduino, Ioannuiio ed Urbano ni- 
trogeni ti, oltre la suddetta Caterina, e scrisse un testamento 
col quale ratione primogeniturae lasciò i beni feudali ad esso 
Gorello, e chiamò al possedimento dei burgensatici tutti i 
suoi figliuoli compresa la femmina, alla quale prelegò otto- 
cento once d* oro. Morto Nicola, Gorello ne adì la eredità, 
maritò la sorella a Sergianni Caracciolo, e come a Dio pia- 
cque , passò agli eterni riposi. Era fatale che i feudi di 
casa Avellino portassero disgrazia al possessore; quindi l’ in- 
fausto esempio di Gorello fu seguilo da Alduino, Ioannuzio 
ed Urbano, i quali successivamente morirono, non appena 
ne ebbero acquistato il possesso; ed ecco che Caterina, 10- 
ror ulrinque conjuncta, si presenta per raccogliere il feudo; 
si presentano Filippo , zio dell' ultimo defunto , e Matteo 
Ricciardo suo cugino , appoggiando non sappiamo dove lo 
loro pretensioni, se pur non le appoggiavano a quello spirito 
universale dei tempi, che spingeva la trasmissione feudale a 
travalicare i suoi legittimi confini, si presenta finalmente il 
Fisco, armato della Costituzione di Federico e della espressa 
disposizione nella stessa contenuta, con la quale conjugatas 
el dotatae a fratrum successione repelluntur. Ma Caterina 
rispondeva, che la costituzione aveva luogo quando la donna 
si trovasse dotata coi beni del fratello, al quale intendeva 
succedere, e non con quelli del padre , e che tutto al pid 
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poteva intendersi che fosse esclusa, o trovandosi dotata coi 
beni fraterni o coi paterni, allorché traltavasi di feudo Lon- 
golardo e non gii di feudo all' uso dei Franchi. E poiché 
Ju Regina vedeva bene la esponente , e forse vedeva me- 
glio il marito di essa , dopo aver fatto esaminare la con- 
troversia ai più eminenti giureperiti del tempo , unifor- 
mandosi al loro avviso dichiarò, che pei viventi jure Fran- 
corum allora la sorella era respinta della fraterna successione, 
quando fosse stata maritata con beni del fratello della succes- 
sione del quale si trattava, e che per i viventi col dritto dei 
Longobardi bastava che fosse dotata , sia dal fratello , sia 
dal padre colhune, per rimanere esclusa interamente dalla 
successione, tanto in beneficio degli altri successibili, quanto 
in favore del Fisco. 

Poco o nessun mutamento subì la legislazione di Fe- 
derico nei periodi che succedettero allo Svevo , salvo quel- 
le interpetrazioni più o meno estensive dei giureconsulti o 
forensi, le quali nell' applicazione le facevanodire più di quello 
che voleva; Eppure, vi furono grandi rivolgimenti, cacciate 
di vecchi signori e venute di nuovi ; ribellioni di feudata- 
ri!, e momenti felicissimi per le loro smodate pretensioni. 
Cessò il subitaneo avvicendarsi delle dominazioni sul finire 
del quattrocento: il Regno quietò sotto l’avaro e lontano 
Imperio di Spagna , e la sua quiete , cosa non mai vi- 
sta, durò per secoli; la feudalità, come elemento politico, 
datore di corone ed arbitro delle stesse , entrava nel suo 
periodo di decadenza , e nel tempo stesso come espres- 
sione del dritto di proprietà volgeva con costanza di prò* 
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posilo c di successi precipitosamente al suo più ampio e 
più perfetto sviluppamcuto. Fu questa I' epoca dei grandi 
trionti delia trasmissione feudale ; trionfi senza lotte / ri- 
portati a forza di suppliche e di preghiere. Il baronaggio 
profittava dei parlamenti generali per domandare, i re Spa- 
gnuoli dalla loro reggia lontana il più delle volte concede- 
vano. Ed infatti nel 1532 il potentissimo Cario V si degnò 
apporre il suo placet ad una supplica de) baronaggio colla 
quale domandavasi che « lo zio dell' ultimo discendente , 

» fratello del padre, succedesse nei Principati, Ducati, Con- 
» tadi , Baronie e feudi cuiuscumque generis , non ostante 
» qualsivoglia inferpetrazione e consuetudine sino allora in 
» favore del Fisco » e con questa disposizione venne ad 
estendere allo zio paterno la successibilità, che eragli stala 
negala dalla legge di Federico , checché se ne sia detto e 
pendalo in contrario da molti giureconsulti. Un' altra pro- 
fonda alterazione ricevette presso di noi il drillo della feudale 
trasmissione dall' essersi estesa la successione anche ai fratelli 
cugiui, maschi, provenienti e discendenti per linea mascolina 
dal primo signore, e stipile del feudo. Si cercò poi d’ inter- 
pclrar largamente la concessione nel 1548, trattandosi della 
successione del ducato di Ferrandina. Il Fisco ne pretendeva 
la devoluzione per linea finita; si opponeva il marito della 


ultima posseditrice, il quale, come cugino di essa, sostenne di 
essere in grado successibile, e che per conseguenza il i< 


non poteva dirsi vacante. La controversia fu dall’ ur . Q 
c dall' altra agitata con tanta forza di ragioni ^ ^ 
menti, che i giudici s' imbrogliarono a deci '^ r j- , ^ p re '( c „ 
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sero che vi fosse luogo ad una sovrana inlerpetrazione. 
Carlo V richiesto- di darla dichiarò non essere stata sua 
mente ed intenzione comprendere il caso presente nei capitolo 
che s' invocava, che egli non aveva voluto fare altro se non 
estendere la successione dei beni feudali nella linea colla- 
terale fino al quarto grado e propriamente ai fratelli cu- 
gini per parte di padre , [maschi , provenienti e discen- 
denti per linea mascolina dal primo stipite, per modo che 
solo tra essi vi fosse luogo a vicendevole successione. 
In forza di questa dichiarazione, il ducato di Ferrandina, 
il Contado di Cupertino e la terra di Gelatola ritornarono 
nelle mani del Fisco , ed il Fisco , come è da supporsi., 
invece di ritenerli per terre demaniali , secondando i suoi 
avarissimi istinti li rivendette a qualche favorito, che vo- 
leva un titolo, ed aveva danari per pagarlo. 

Non è necessario il dire con quanta mala grazia lo aves- 
sero sopportato i Conti , Marchesi, signori et baronaggio 
del Regno tutto, e come fecero il viso dell’ arme; basta solo 
accennare, che senza neppure dar tempo all’ Imperatore di 
scordarsi quello che aveva detto, due anni dopo tornarono 
con piagnistei agli augusti piedi della Cesarea Maestà , e 
supplicarono, che in vista del grandissimo pregiudizio che 
quella dichiarazione portava al baronaggio , miracolo che 
non aggiunsero e regno tutto, si fosse degnata di ritenerla 
'ome non fatta, ed avesse ordinato che da allora in avanti 
P otu ’C, accadendo il caso , il fratello, consobrino succedere 
alla sortv, cousobrina di suo nome e famiglia. E la Cesarea 
Maestà iovv e jì trarsi d’ impacc io con In sola parola pla- 
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eel , usò la parola con tulle le sue sei semplicissime let- 
tere, ma vi aggiunse , che le piaceva che i baroni godes- 
sero ed usassero dei Capitoli già da lui conceduti , giu- 
sta la dichiarazione fatta io Augusta * il che equivaleva 
a non piacerle affatto che i baroni ottenessero quello che 
avevano domandato ; anzi con dire che avessero goduto di 
una cosa della quale si dolevano, venivansi quasi ad avver- 
tire che badassero ai fatti loro, e non seccassero la Maestà 
Sua, per farle rivocare nel 1550 quello che aveva pensato 
e scritto nel 1547. La supplica , della quale abbiamo fino 
a questo punto favellato, andava congiunta ad un'altra, che 
se non fu interamente sventurata , nemmeno ebbe tutto 
quel felice esito che i supplicanti si promettevano : ricor- 
davano i baroni, che mentre per dritto comune dei feudi 
la successione collaterale andava fino al settimo grado , le 
costituzioni del Regno la limitavano al terzo , che mal- 
grado 1' ammissione dello zio paterno si seguitava a dubi- 
tare, se lo stesso si dovesse intendere per la zia ; doman- 
davano quindi che la Cesarea e Cattolica Maestà prorogasse 
la detta successione nei feudi antichi p se non sino al set- 
» timo grado, secondo detto uso dei feudi , almeno insino 
» al quarto inclusive , talmente che al feudatario morto 
» senza discendenti legittimi e naturali succedessero le a- 
» mite, seu zie, i fratelli e sorelle consobrine discendenti 
« da fratelli e sorelle carnali, ed altri nella detta linea infino 
« al quarto grado esistenti, di modo die tutti i congiunti 
« per linea collaterale ulriusque sexus per fino al quarto 
« grado inclusive , 1’ uno all' altro invicem succedessero. 
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« sexus (amen semper et aelalis prerogativa servala ». Ma 
Carlo Y, che vide come sotto altre parole gli si doman- 
dava sempre la riprovazione del suo operato nella causa dei 
feudi di Ferrandiua , Copertino e Calatola , rispose nega- 
tivamente anche a questa domanda, contentandosi di dichia- 
rare, che là dove era il caso di ammettere lo zio paterno 
potevasi ammettere anche la zia, e che la successione col- 
laterale rimaneva estesa ai cugini per parte di padre, ma- 
schi, provenienti e discendenti dal primo stipite del feudo 
per linea mascolina. 

Parlammo nei precedenti paragrafi della distinzione 
tra feudi antichi e feudi nuovi , della sua importanza per 
determinare la potenza successoria della linea collaterale in- 
cominciando dai fratelli , della legislazione di Federico su 
questo oggetto , delle interpetrazioni che i feudatari ave- 
vano cercato di far valere , in forza delle quali pretende- 
vano che i fratelli fossero stati sotto gli Svevi anche nei 
feudi nuovi ammessi a succedere , c finalmente della clau- 
sola apposta dagli Angioini nelle investiture, appunto per 
togliere su I' oggetto ogni specie di controversia. Orci convie- 
ne osservare, che essendo rimasti in cosi fatta specie di feudi 
nuovi esclusi i fratelli, specialmente quando la investitura era 
data descendenlibus legitime ex corpore, ne era venuta la 
conseguenza, che allorquando i feudatarii donavano in occasio- 
ne delle nozze dei loro primogeniti a costoro le proprie terre, 
il Fisco credeva ravvisare nello assenso impartito una nova- 
zione nel contratto feudale, per forza della quale il donata- 
pio doveva tenere il feudo come nuovo, cd alla sua morie 
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non succedevano in mancanza di figli i fratelli, ma il feudo 
ritornava alla corona. La quale interpetrazione , malgrado 
una certa apparenza di Farisaica legalità , non si può 
negare che riuscisse iniqua nel fatto /dappoiché il dona- 
tario , senza la donazione avrebbe pure ricevuto il feudo 
per effetto della legge di successione, e morendo lo avrebbe 
ai suoi fratelli tramandato Quindi dopo di avere con po- 
co successo spesse volte litigato col Fisco , si rivolsero 
i baroni allo Imperatore Carlo V , e domandarono che 
quei feudi cosi donati si reputassero antichi e paterni, e 
che la loro successione fosse come nei feudi antichi e pater- 
ni regolata. Le loro domande vennero nel 1557 in gran parte 
esaudite; ed infatti Carlo V dichiarò che dovessero i feudi 
ritenersi come antichi , malgrado la novazione contenuta 
nello assenso su la donazione, però con le riserve seguenti : 
cioè, che le donazioni fossero fatte a quel figlio qui im- 
mediate proxime patri sue cettunu erit , che il donatario 
pagasse alla Regia Curia il relev io al tempo della morte 
del donatore, e che se intanto per colpa di quest'ultimo si 
verificasse il caso dell' apertura del feudo m favore della 
Corona, l' assenso prestato si avesse a ritenere ac ti con- 
cessa! non fuisset. 

Presero i baroni per questa concessione maggiore ani- 
mo nel domandare, e perchè la smania del secolo era quella 
di rendere i feudi commerciabili, o con linguaggio più pu- 
ro corpi venali , e coloro che non tenevano figli non ne 
compravano, perchè sapevano che alla loro morte il Fisco 
avrebbe stesa su di essi , come feudi nuovi , la mono ra- 
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pace senza permettere che oe toccassero una zolla i fratelli, ni- 
poti ed altri collaterali , presentarono, o fecero presentare 
nel 1570 un loro memoriale non più a Orlo V che era 
morto, ma a quel buon uomo di Filippo 11 suo successore. 
Cominciarono con la solita antifona che il dritto comune 
dei feudi ne estendeva la successione fino al settimo grado» 
e le leggi particolari del Regno la restringevano al quarto, 
dissero poi, che era peccato che trovandosi in quasi tutte 
le investiture quelle maledette parole « prò se et fieredibus 
» ex suo corpore legittime descendentibus, uoo potessero cora- 
» prore nè comprassero feudi o entrate feudali quelli che 
» non avevano figlinoli, perchè con la loro morte si perde- 
» rebbero e si applicherebbero alla Corte di Sua Maestà »con- 
chiusero, che si facesse la grazia di tenersi la clausola pre- 
detta come una pura formalità, e di ammettere i fratelli 
alla successione del fratello anche trattandosi di feudo nuovo, 
quando questo si fosse ottenuto per compra e non già per 
effetto di rimunerazione Sovrana e di benefìcio. E Filippo 
rispose con un placet obbligantissimo , purché si trattasse 
di feudi comprati da persone private e non ricevuti di- 
rettamente dal Re , e purché nel tempo del contratto gli 
acquirenti non avessero figli nè discendenti. Forse la bel- 
va trovavasi io un momentaneo accesso di benignità.* forse 
non era cosi belva come -ce la dipinsero i poeti: e troviamo 
di questa opinione una conferma in ciè, che essendosi do- 
po pochi anni doluti i baroni della clausola, che per darsi 
luogo alla successione dei fratelli al feudo nuovo, acqui- 
stato per titolo di compravendita , l’ acquirente non do- 
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vesse aver figli e discendenti nel tempo deli' acquisto , 

10 stesso Filippo ordinò, che nei futuri contratti che si fa- 
cessero con la Regia Corte non venisse inserita, e supplicato 
poco dopo , e propriamente nel 1586 a dichiarare « che 
» detta clausola s' intendesse tolta anche dai contralti che 
» si sarebbero fatti con particolari persone nel modo stesso 
» come erasi praticato per quelli che si facevano con la 
» Regia Corte, e che restassero abilitati alla successione di 
• detti feudi i fratelli e le sorelle carnali e i loro figliuoli 
» utriusque sexvt legittimi e naturali , nipoti dell’ acqui- 
» reute, sempre servata inier tot sexus et aetalis pratroqa- 
» tiva t> rispose con un altro placet al quale non appose rU 
serva di sorta. 

Basterebbero le cose che abbiamo fino a questo puuto 
accennate per farci ritenere il successore di Carlo V come 

11 più benigno interpetre ed estensore dei dritti e prero- 
gative dei feudi, ed il primo periodo del viceregno come 
il tempo più favorevole allo sviiuppamento ed al progresso 
delle leggi che ne regolavano la trasmissione. Eppure non 
furono queste le sole uovità che allora si vedessero , dap- 
poiché nel 1589 , regnando lo stesse Filippo , si compì 
la sovversione di quel principio il quale aveva escluso 
onninamente il dritto di successione tra i fratelli ute- 
rini , appoggiandosi alle ragioni della politica ed allo spi- 
rito di conservazione dei beni nella famiglia e nel ca- 
sato , clic informava lutto il movimento traslativo della 
• proprietà di quei tempi. Ed infatti, in quell’ anno, i baroni 
ricordando- al Ile la sua grazia precedente, iq forza della 
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quale nei feudi nuovi, malgrado la clausola prò se et here- 
dibus ex corpore, potevano e dovevano succedere i fratelli 
e le sorelle ed i loro figliuoli dell' uno e dell' altro sesso , 
gli fecero sapere che i dottori non avovano mancato d’ in- 
terpetrare, che nella detta grazia si trovavano compresi an- 
che i fratelli uterini, ma che il Fisco non ne voleva sa- 
pere , perciò domandavano si degnasse dichiarare che la 
sua intenzione nel concederla fu non solo di compren- 
dere i fratelli e le sorelle consanguinei , ma benanche gli 
uterini e i loro figliuoli legittimi e naturali , nonostante 
le pretensioni dell' avvocato del Fisco. Filippo II aderì an- 
che a questa domanda, ed in virtù del suo placet la succes- 
sione feudale abbracciò non più le persone della famiglia, ma 
anche quelle che non le appartenevano, accordandosi ai fra- 
telli e sorelle uterini quello potenza a succedere che le leggi 
anteriori avevano ad essi recisamente negata. 

Qui progressi della trasmissione feudale si arrestarono 
per più di mezzo secolo: i baroni stettero contenti a quello 
che avevano ottenuto, e nulla domandarono: i Re non conce- 
dettero: ma allorché dopo i gravi torbidi del 1618, i quali po- 
sero in pericolo la Corona dei Re e i privilegi dei baroni, 
fu l'ordine antico ristabilito, i feudatarii che avevano veduto 
con terrore una lacera plebe scorrere per le vie della città, 
assoluta e terribile padrona, niente conoscitrice del blasone 
. e poco della genealogia delle famiglie, quasi a compenso delle 
sofferte paure , chiesero la conferma delle antiche grazio 
e per giunta nuovi favori. A sentirli, parea che avessero dato 
grande dimostrazione di lealtà non unendosi alle turbe di 
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Masaniello, come se volendo lo avessero potuto, o come se 
lo avessero potuto volere , quando fra le onde del popolo 
insorto era segno di sospetti e di rabbia feroce un abito 
gallonalo. Apologista degli splendidi servizi! da essi pre- 
stati , delle pruove di fedeltà coraggiosamente sostenute , 
si fece il generale Luigi Poderico, mandato a bella po- 
sta presso la Maestà di Filippo IV. E Filippo IV, che di 
paura aveva anche avuta la sua parte, non solo gradi la e- 
spressione di quei devotissimi sensi, ma accordò le gravi e 
che iu compenso di essi non mancava di chiedere ii baro- 
naggio; quindi solennemente dichiarò nel 1655 , che lutto 
quello che si osservava nella successione feudale fino al ter» 
*o grado si osservasse ancora in beneficio dei successibili 
compresi nel quarto, cosi maschi che femmine, derogando a 
qualunque prammatica, costituzione o legge municipale che 
escludesse 1' ampliazione predetta, e permise nel tempo mede- 
simo ai signori di fondar maggiorali sui loro feudi, purché si 
mantenessero tra i limiti della successione permessa, e pur- 
ché il peso della restituzioae o sìa del fcdecommesso non 
procedesse in detrimento della devoluzione alla Regia Curi® 
competente. 

Due altri grandi passi fece la successione feudale re- 
gnando presso di noi l'Austriaco Imperatore e Re Carlo VI, 
e propriamente nell’ anno 1720, nel corso del quale, annuendo 
alle solite suppliche del baronaggio, la Cesarea e Cattolica 
Maestà di quel signore estese la successione feudale fino al 
quinto grado, ed ammise la successione dei fratelli e nipoti 
nei feudi nuovi, non solo per quelli che si erano acquistati 
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lo forza di contraili di compravendita con privati , ma 
anche per quelli conceduti direttamente dalla ltegia Curia 
a titolo di rimunerazione di servigli, comprati da essa , o 
acquistali da privata persona anche a titolo di donazione. 
Dobbiamo credere che la prima parte di queste grazie fosse 
divenuta soggetto di gravi dispute tra i feudatarii ed il 
Fisco ; anzi possiamo assicurare francamente che non ven- 
ne mai posta in esecuzione; Non sappiamo quali fos- 
sero le ragioni del fatto, ma che il fatto sìa questo e non 
altro lo troviamo confermato dalla prammatica XLI de feu- 
di*, la quale ci dice che nel 1747 i baroni del regno di 
Napoli supplicarono Carlo HI di Borbone perchè avesse « 
» chiaramente e distintamente ampliato la successione dei 
» feudi insiuo al quarto grado inclusive, di modo tale che 
» potesse al feudatario defunto succedere il quinto grado , 
» tanto se questo sia maschio , quanto se sia discendente 
» da femmina » aggiungendo, avesse riguardo che pel di- 
ritto comune dei feudi la successione estende vasi fino al 
settimo grado , e che nell' altro suo regno di Sicilia , da 
questo dritto e non da altro era regolata la successione. 
Ma Carlo non annuì alle suppliche , e non tolse ogni 
speranza: promise che avrebbe provveduto dopo avere ma- 
turata la cosa. La feudalità era entrata nel suo ultimo pe- 
riodo di decadeuza; i Re non avevano bisogno per gover- 
nare dei suoi aiuti e della sua protezione. 

Prima di lasciare la esposizione dei progressi della 
trasmissione feudale durante I’ epoca viccregnale , ci con- 
viene registrarne un altro che non manca certamente d' im- 


Digìtized by Google 



191 

portanza, benché non riguardi la linea collaterale , ed anzi 
abbia effetto nel solo caso che di questa non esistano rap- 
presentanti. Ed invero, giusta il dritto formatosi nelle no- 
stre provincia al tempo della dominazione di Spagna , 
contrario a quello sanzionato da Federico , succedeva il 
padre 8l feudatario morto senza discendenti e collaterali, 
senza distinzione tra feudi nuovi ed antichi, avendo Filip- 
po Ut e Filippo IV inerito alle domande del baronag- 
gio sul proposito , e quindi alle ragioni alle quali ave- 
vaie questo appoggiate. (Jna sola riserva apposero al be- 
neficio , e fu che il feudo non potesse passare ai colla- 
terali del padre ; anzi questa medesima riserva si leg- 
ge apposta nelle grazie concesse dal secondo , mentre ia 
quelle del primo non vi è che un placet semplicissimo; la 
quale ripetizione di grazie e contraddizione, cosi in questo 
argomento che specialmente ci occupa come in altri mol- 
tissimi, dei quali abbiamo prima accennato , ci persuade della 
poca chiarezza delle leggi e delia fiacca esecuzione, che fu- 
rono I' una e I’ altra i difetti capitali della organizzazio- 
ne del nostro Regno sotto il dominio delia Spagna. Pareva, 
che fatto un passo innanzi bisognasse immediatamente fama 
un altro indietro , o scordarsi di quello che anteriormente 
erasi operato: cosi ad ogni estensione della trasmessibilità 
feudale formolata in grazie e prammatiche teneva dietro 
una battaglia sul più o sul meno, che era in quelle conce- 
duto , o che si era voluto concedere : il Fisco sempre 
pronto a combattere e respingere i feudatari! armati dei di- 
plomi e delle concessioni sovrane spesso vinceva ; qualche 
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•volta ne sarebbe uscito col capo rotto , se avesse avuto il 
capo; mentre i baroni corrucciati delle opposizioni, essendo ti- 
Riti i loro bei tempi , nei quali avrebbero riso e della 
parola del Re e delle sofisticherìe dell' avvocato fiscale, era- 
no costretti a tornare presso il trono, ad esporre le loro 
doglianze e reclamare la conferma dell'antico, o che fosse 
almeno come rosa nuova conceduto. Il Re, se ne aveva voglia, 
confermava , sovente accordava come nuova grazia quella 
di cui si domandava la conferma, qualche volta appone» a ri- 
serve e restrizioni che prima non esistevano. Ammesso que- 
sto sistema, sarebbe opera perduta lagnarsi della confusione 
che ingenera nell' animo nostro la legislazione di quei tem- 
pi: la maraviglia è, che malgrado di essa vi si possa an- 
cora leggere qualche cosa, se non chiarissimamente, almeno 
con probabilità di dar uel segno e non ingannarsi. 

Intanto fra questi movimenti incomposti, questo andare 
innanzi ed indietro , il mondo camminava , perchè è suo 
destino che cammini , c la trasmissione feudale progre- 
diva segnando ogni giorno nei suoi registri solidi c du- 
raturi trionfi Aveva raggiunto prima dei viceré il massi- 
mo della sua forza nella linea discendentale , e conservò i 
frutti di questa conquista, che per altro si può dire inerente 
ad essa e nata col feudo: ma impedita di progredire verso 
gli ascendenti , limitata sino ad un certo punto verso i col- 
laterali, si aprì la vìa per giungere ai primi, camminò più 
a lungo nella direzione dei secondi. Piii non la arresta la vec- 
chia distinzione tra feudo nuovo ed antico, così amica delle 
devoluzioni e del Fisco, così terribile alla successione ed ai 
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baroni! L' opera del primo Angioino è pèrduta, poiché invano 
mi impedire la forza trasmessiva dei feudi escogitò di con- 
cederli ai discendenti ex torpore : la nuova legge viola 
le investiture e le distrugge: succedono gli zii e le zie, suc- 
cedono i collaterali fino al quarto grado , e forse fino al 
quinto, succedono i fratelli uterini , succede il padre. Era 
un trionfo per la feudalità ? ecco la interrogazione che 
spontanea ci sorge nella mente, e se era un trionfo, come 
lo riportava in un tempo nel quale non solo era uscita dal 
suo periodo eroico, ma era entrata in qaello della sua de- 
cadenza, in un tempo nel quale la mano regia già facevasi 
potentemente sentire ? 

Dicemmo , fosse anche troppo, che il tipo predomi- 
nante della associazione feudale era la connessione tra l’ ele- 
mento politico e la proprietà territoriale , connessione cosi 
stretta, che un turbamento in questa avveniva raramente 
senza che portasse uno sconvolgimento di rimbalzo negli or- 
dini governativi dello Stato; or quello reciproca dipendenza 
andò di mano in mano diminuendo di forza, e col suo di- 
minuirsi emerse più libera e potente la monarchia, la 
quale non aveva giammai rinunziato in dritto alla preten- 
sione di essere sola legittima rappresentante del potere e 
quindi padrona delle forze vive della nazione. La mutaziono 
avvenuta negli eserciti, 1' abolizione completa della milizia 
feudale , la sostituzione ad essa o di compagnie di ven- 
tura, o di battaglioni dipendenti assolutamente dal monarca, 
pagati da lui , reclutati nelle città libere e demaniali, rese 
meno importante a! principato la questione delie persone e 
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me di terra , di prestazioni , di dritti, e di giurisdizione 
che chiamavasi feudo. Ed intanto, come osservammo, le can- 
giate condizioni dei tempi , il progredire delle città libere 
avevano a poco a poco tradotta la potente ed energica indi— 
vidualità dei feudatario in una più benigna natura, lo ave- 
vano chiamato dal suo bruno castello, dove i suoi avi go- 
dettero le violente gioie delle vendette lungamente matu- 
rate e rapidamente eseguite, e la egoista e vanitosa soddi- 
sfazione del comando, nei grandi centri di popolazioni, dove 
%' imbatteva nelle strade e nei crocchi in tanti e tanti che 
gli erano eguali o superiori : quivi aveva deposta la lucida 
armatura ed il rozzo saio di bufalo, eresi ingentilito, mu- 
tando 1' una e l’ altro con 1’ abito gallonato del cortigiano, si 
era abituato all' idea che vi fosse un Re, e dal vedergli spie- 
gare la sua autorità aveva imparato a credere in esso. Cosi 
questo essere terribile non era più uno spauracchio pel suo 
sovrano: non era più il suo unico e malfido instrumento di 
forza militare e civile. Se dunque bei tempi della vigoria 
della feudalità in ogni feudo doveva la potestà sovrana 
ravvisare un ostacolo ed una minaccia , era naturale che 
con le strette leggi di trasmissione , con P aumento dei 
casi delle devoluzioni tendesse ad accorciare il tempo 
della esistenza del feudo , ad evitare il pericolo che un 

lungo seguito di generazioni che si succedevano , aves- 
se diminuito o infievolito la fedeltà giurata dal primo e 

lontano stipite , i sentimenti di gratitudine che in lui e 

pei suoi successori doveva mantenere la generosa primi- 
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(iva concessione. Ma cessale le paure , cessarono molte 
delle ragioni della restrizione apportata alla successione feu- 
dale, e questa divenne più larga, e di giorno in giorno si 
estese ; progresso momentaneo e materiale per le persone 
dei feudatari), in fondo simbolo innegabile della decadenza 
delle loro pretensioni , e minaccia permanente della loro 
totale distruzione. 

Ed invero se il feudo era costituito da un ordine di 
elementi e da un modo di sviluppo di questi elementi, che 
facevano una spiccata eccezione alla legge comune , se co- 
stituiva una specie di dritto di proprietà diverso intrin- 
secamente ed estrinsecamente da quello che si aveva nella 
proprietà libera ed allodiale , del quale usavasi diversa- 
mente , che con diverse leggi si acquistava , si trasferi- 
va , si trasmetteva , è indubitato che ogni abolizione 
di una di queste eccezionalità , costituiva un p riiic; j>io 
della distruzione di esse, Un passo irretrattabile verso la 
regola generale , un trionfo di questa. Se la trasmissio- 
ne era limitata, perchè dicevasi tale ? appunto perchè la 
mente umana la riportava alla trasmissione ordinaria: e se 
non osando dimandare tutto ad un tratto 1' applicazione 
di questa , si cercava passo passo di accostarsi ad essa , 
ciò nulla altro significa se non la tendenza costante del 
feudo a divenire una terra libera ed allodiale , a ri- 
entrare sotto le forme e le leggi della proprietà comune. 
Si dice , ed è vero , che ogni vita porta in sè stessa e 
sviluppa i germi della morte : è il destino degli uomini . 
ed è pure quello delle istituzioni. Questi germi di morta 
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«ella istituzione del feudo consistevano appuuto in quella aspi- 
razione della quale parlammo, ad affrancarsi dai proprii limiti, 
e lo fortuna del mondo il quale dopo tanti secoli di vita vide 
perire quello forma di società, che forse avevolo salvato, ma 
che poi certamente Io rovinava, si fu che una cosiffatta aspi- 
razione non prendeva capo in passeggierò circostanze, o in 
fittizii rivolgimenti ed ambizioni , ma nella stessa indole 
del dritto di proprietà e uclla spontanea e naturale espli- 
cazione di esso. Volete rendere i feudi più trasmissibili di 
quello che sono? fatelo pure, dicevano i monarchi, perchè 
non ne temevano , c perchè I' allargata trasmissione li ri- 
portava a lenti passi verso la legge generale. Ci si doman- 
derà : perchè essendo cosi utili I progressi verso la tra- 
smissione comune , la monarchia li concesse contrastando 
palmo a palmo il terreno ? La risposta o per meglio dire 
lo risposte saranno semplicissime : non erano maturi i 
tempi per operare diversamente , poiché la feudalità co- 
stituiva ancora un insieme di dritti , nel quale ce n en- 
travano alcuni o sovrani o poco meno , e a questi , se- 
condo il modo di giudicare dei tempi , bisognava portare 
rispetto , c impuuemente non si potevano violare. Lo 
stesso movimento costante c rapidissimo del 1700 verso la 
distruzione dei feudi non sarebbe riuscito , o almeno sa- 
rebbe riuscito più tardi a portare quei frutti che spun- 
tarono presso di noi in sul principio del secolo. Nessun He 
avrebbe potuto dire ai feudatarii; voi possedete terre ri- 
versibili in dati casi al Fisco , non trasmissibili a tutti i 
vostri parenti ed inalienabili; possedete per uso o per a- 
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buso un cumulo di diritti clic appartengono allo Sovranità, 
che opprimono i miei sudditi: lasciate questi, cliò io far# 
libere quelle. Mu I' ascia insanguinata della rivoluzione po- 
teva troncare dall’albero i rami infetti, come aveva tron- 
cato tante buone e cattive teste; poteva troncare i privile- 
gi dei baroni, riserbandosi di troncar le teste di quelli che 
li pretendevano se non fossero stati contenti, fecero studio 
per parerlo; i privilegi morirono, le teste furono risparmiate. 

Nei tempi però che prepararono questa distruzione, c 
per essi voglio intendere non gli anni che la precedette) o 
qia i secoli , il regio potere si occupò non a far nascere, 
poiché nacque indipendentemente da esso, ma a far svilup- 
pare un ordine di mutazioni progressive , la cui ultima 
conseguenza fu quella di togliere ai feudi I' indole primi- 
tiva di una gratuita e generosa concessione c tradurli in 
corpi veuali , che si acquistavano in forza di un contratto 
di compra-vendita sia dai privati possessori sia direttamente 
dalla regia Curia. Abbiamo già parlato della importanza 
di questa rivoluzione, c ne parleremo ancora, poiché è dessi 
che ci dà la spiegazione di molti fatti che altrimenti spie- 
gare non si potrebbero, e ci fa vedere il come ed il per- 
chè dell’ alterazione e dello sfasciamento della organizzazione 
dei feudi; è dessa che si presenta potentissima tra le cause 
che aiutarono i progressi della trasmissione, imperocché di- 
venuti i feudi un oggetto di speculazione pei privati e pel 
Fisco, crescere la potenza della loro trasmissibilità voleva dire 
crescere il valore permutabile di essi : la qual cosa per 
un governo come quello dei viceré, avido iu supremo modo 
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bisognoso di danaro, e straniero al paese amministrato, non 
solo non era da disprezzarsi, ma costi. uivu il supremo dei 
desiderii , l'oggetto delle più costanti e vive aspirazioni. 
Così quelle medesime cose che ci appariscono a prima vi- 
sta come i frutti della vittoria , come le manifestazioni di 
una vita potente e rigogliosa, sono spesse volte nell' ordine 
della storia o i prodotti della corruzione delle istituzioni, 

0 i sintomi della loro decadenza , o i moti iucomposti di 
una vita che reagisce invano con una forza oioinculuuea 
contro gli ultimi colpi della morte. 11 feudo di anno in anno, 
a domanda di quelli che più erano interessati a conservarlo 
ed a concessione di quelli ai quali premeva maggiormente 
la sua distruzione, cresceva la sua forza trasmissiva; le ca- 
tene che lo avevano legato si rompevano, 1 cancelli che lo 
avevano limitato rimanevano infranti : sciolto dalle prime, 
senza 1' ostacolo dei secondi emergeva quasi libero , quasi 
simile ad una terra franca ed allodiale. Ma questa libertà 
era la sua distruzione; una volta che la ebbe conquistata 
non aveva più ragione di esistere; le devoluzioni le restri- 
zioni nella trasmissione , l'inalienabilità erano conira il 
dritto comune , ed in forza di questo se ne domandava 
ed otteneva l' abolizione : ma erano pure contrarie al 
dritto comune, alla legge universale, quelle riunioni di di- 
ritti i quali costituivano in favore della proprietà territo- 
riale una specie di sovranità su le cose e su le persone , 

1 quali erano il risultato di una legge speciale e più spesso 
ancora di un inesplicabile abuso. Or se era logico che il 
principio delia forza del dritto comune prevalesse per un* 
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cosa, era logico pure che prevalesse per l’altra : se era 
giusto che a fronte di esso cadessero le restrizioni impo- 
ste al dritto di proprietà, era anche giustissimo che pre- 
cipitassero i privilegi che contro ragione si erano ad esso 
applicati. 

Il giorno di questi ragionamenti spuntò presso di 
noi prima della invasione Francese: però le armi della con- 
quista fecero nascere un ordine di fatti in mezzo al quale 
non solo era possibile fl fare dentro di sè quel ragiona- 
mento, ma pubblicarlo come una legge , ed applicarlo nelle 
sue ultime e piò lontane conseguenze. 
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CAPITOLO OTTAVO 

SOMMARIO 

Le consuetudini feudali presentano una contraddizione 
nella coesistenza del feudo vitalizio e del feudo alie- 
nabile. Stato dei feudi sotto il riguardo deli aliena- 
zione prima delle consuetudini feudali: valore dei Itr 
bri che le compongono e contraddizioni delle varie o- 
pinioni che vi si enunciano. L' alienabilità non po- 
tette sussistere nei feudi amovibili e vilalizii : lutto al 
più può appartenere a guel periodo di lolla durante 
il quale i feudalarii cercarono ritenere i feudi nella 
loro famiglia — L infanzia e la decrepitezza della 
società feudale si rassomigliano — La disponibilità 
dei feudi senza consenso del signore iloti fu mai pie- 
namente ammessa , ma sino ad un certo punto e con 
certe risene : la monarchia non la riconobbe mai — 
Leggi di Lotario e di Federico 1 imperatore , proibi- 
tive dell" alienazione senza consenso. Stato dei feudi 
nelle provvide napol itane anteriore ai Normanni: ed 
oscurità che lo involge — La costituzione Seire volu- 
mu 5 è il primo testo che abbiamo su la alienazione : 
ambiguità delle sue parole — La costituzione di Fe- 
derico Il viene ad ampliai la, e rimane legge immuta- 
bile per tutto li periodo feudale. Malgrado la grande 
rivoluzione che mutò i feudi in corpi venali, il baro - 
inulti# napvlitano nonjtspiròì mai in astratto alla 
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facoltà di alienare senza consenso: non cosi nella vi- 
cina Sicilia, dove in forza del famoso capitolo Volentes 
di Federico d' Aragona , i baroni pretesero tenere i 
feudi e disporne con lo stesso optimi) jurc delle terre 
■allodiali. Tendenza del baronaggio napolitano a re- 
stringere i casi della necessità del consenso : in ciò 
li aiutano i feudisli trattando le guistiom relative 
alla alienazione indipendentemente dulia stato politico 
dei feudi: loro principi su i alienazione dei frutti fu- 
turi e su 1' alienazione non pregiudizievole al signo- 
re. Domande successive per richiamare al viceré la fa- 
coltà di assentire che Carlo V aveva riservala alla 
Corona. Prammatica del 1531 che riconcede ai viceré 
la potestà degli assensi salvo alcuni casi: prammatica 
del 4539 e interpelraziom dolavi dai feudisli : altra 
diminuzione dei suddetti casi riservati nel 4586 pei 
feudi decosali di titoli— Filippo e le sue Grazie — Le 
aspirazioni del feudo alla mobilità della terra allodiale 
sono i preludii della sua morie. 

Una sensibile e positiva contraddizione colpisce la no- 
stra mente , allorché leggendo le consuetudini redatte dai 
due giureconsulti Milanesi, cerchiamo indagare nelle stesse 
Io stato primitivo dei feudi , dappoiché scorgiamo accanto 
al feudo vitalizio, cioè all’ embrione del feudo, opoco tempo 
dopo di esso P alienabilità , c dirci quasi la libera (Espo- 
sizione appena compatibile con la terra allodiale ,' quella 
stessa libera disposùioue verso k qua|c il feudo continua- 
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mente intese i suoi progressi in tutto il periodo della sua 
lunga vita, alla quale si accostò negli ultimi tempi della sua 
decadenza , e die proclamata una volta cagionò natural- 
mente la sua piena distruzione. 

Ala fu esso realmente alienabile prima che Oberto 
dell' Orto e Gerardo di Negro consoli della città Milano 
avessero raccolte e disposte più o meno ordinatamente le 
consuetudini che lo riguardavano ? I su lodati giurecon- 
sulti dicono in una pagina del loro libro : est autem opti- 
tna consuetudine interdicta feudi alienalio: dunque il feudo 
non era alienabile; dicono in una seconda: supra qua alie- 
natione multae et diversae sementine dabantur singulis Cu- 
rii*; dunque era dubbio se fosse alienabile: dicono finalmente 
in una terza : si clientulus volucrit parlem suam feudi 
alienare idesl medium sine domini voluntale poterà hoc 
facete , ulterius progredì non polest secundum justum et 
verum usum; dunque era certamente alienabile se non al- 
tro per metà. Queste tre conchiusioni evidentemente pu- 
gnanti fra loro potrebbero essere spiegate col sistema 
semplicissimo di Baldo , il quale sostiene che nei libri dei 
feudi non si ravvisa traccia alcuna di ordine nella compo- 
sizione e nella compilazione , che Oberto dell' Orlo ed il 
suo degno collega Gerardo non fecero che raccogliere a caso 
ed a sproposito quanto loro veniva riferito, senza coordinarlo, 
procedendo per casi e non per regole, e che i due testé nomi- 
nati,. malgrado la riputazione della quale li volle onorare 
la posterità, non erano in fondo che duo pecora, cui era 
venuto in mente di passar per dottori supplendo all' in-* 
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telletto coi tuono dommatieo coi quale scrivevano le lo- 
ro proposizioui. Ci guanti il Cielo dal preuder briga coi 
morti per misurare il grado d' ignoranza degli altri mor- 
ti che li precedettero: è positivo però che anche non vo- 
lendo assimilare ai bruti due persone cosi rispettabili come 
Oberto e Gerardo , certo nei loro libri non si trova un 
principio generale , una idea feconda di risultati , mentre 
non abbiamo da altra parte monumeuti autentici i quali ci 
assicurino della verità delle loro risoluzioni. E questo ap- 
punto è ciò che fa la fortuna dei libri dei feudi ; non 
hanno concorrenti nè competitori; sono l' unica carta scritta 
dell' epoca prossima alla formazione dei feudi: quindi la 
oscurità uella quale noi moderni ci avvolgiamo , non ap- 
pena ci prende il desiderio di sapere come nacquero questi 
ultimij, quali furooo le loro prime minifestazioni, ed i pri- 
mi passi che dettero in mezzo ad un mondo che fino a 
quel momento non li aveva conosciuti. 

Potrebbe però ia diversità delle accennate proposizioni 
essere accettata come la spiega di quella diversità che s'in- 
genera nel modo di giudicare , allorché manca una leggo 
positiva , e dei modi differenti d‘ iuterpetrare fino a che 
una opinione non predomini su le altre, e non richiami a 
sè stessa tutti quanti i suffragi degli applicatori del dritto. 
11 feudo, non lo ripeteremo giammai abbastanza, non fu il 
frutto del pensiero di un legislatore qualunque, non fu una 
istituzione meditata dai pensatori e scritta nei libri, prima 
di passare nel campo dei fatti; esso nacque spontaneo dallo 
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relazioni tra i vinti ed i vincitori : sorse ad una vita po- 
tente e rigogliosa , ed era già universalmente accettato , 
come unica espressione possibile degli ordini sociali, prima 
che ne fosse studiato I' organamento , e che ne venissero 
elevate a leggi positive le consuetudini. È il polo opposto 
di quelle utopie clic sono la nostra piaga , nate nel cer- 
vello più o meno scombussolate di scrittori senza esperienza, 
c che credono poterle sostituire le lucubrazioni perodos- 
sali ispirale da una logica falsa e da un olfeltato amore del 
prossimo, poste in voga c strombazzale da una serie di pedis- 
sequi senza coscienza nò morale, passate poi nel volgo non 
già per moralizzarlo , ma per gittarló in una via che non 
è quella deli’ umanità, destinate a non esser mai un fatto, 
ma una perenne febbrile e snervatrice agitazione : così la 
società comunista e la socialista non esisteranno mai, tutto- 
ché in astratto già si presentino come un sistema comple- 
to, nel quale le tose più minuziose son prevedute , men- 
tre la società feudale già esisteva od era potente quando 
in nessuno libro anzi in nessuna bocca trovavasi ancora la 
pirola feuilo. Ciò posto , possiamo conchiudere che le 
vario opinioni su la inalienabilità o alienabilità avessero da 
principio esistito contemporaneamente , o che almeno si 
fossero succedute rapidamente ; e che quindi la contrad- 
dizione che si trova nel libro dei feudi rimanga impu- 
tabile più alla cosa che allo scrittore , il quale so mancò , 
fu nel trascurare di notarla e nello imbandirci sic et sim- 
pliciler le tre proposizioni suddette scuza far mostra di es- 
sersi accorto che facevano a pugni tra loro. 
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Ci è forza supporre che il principio della alieuubiliUt 
del feudo non avesse coesistilo con l' altro che il feudo 
fosse personale e vitalizio, e tanto meno amovibile o a vo- 
lontà del concedente o dopo il decorso di un numero d’ an- 
ni determinalo. Già in altre pagine di questo scritto ab- 
binino esaminato in quale modo si dovessero intendere i pri- 
mitivi periodi della storia della feudale trasmissione; dicemmo 
come il feudo amovibile, il feudo auche vitalizio non dovette 
essere propriamente feudo ma magistratura politica ed in- 
sieme giudiziaria, amministrativa c militare, alla quale po- 
teva andar connesso, come retribuzione ed emolumento, il 
possesso di una terra, o almeno il godimento temporaneo 
dei frutti di essa. Or per questo periodo, nel quale le re- 
lazioni tra il possessore e la cosa posseduta sono eminente- 
mente precarie , sarebbe una stranezza il supporre l’ alie- 
nabilità sia per intero sia per una parte della cosa su la 
quale l' alienante non avrebbe avuto diritto di sorta alcuna, 
imperocché la potenza di trasferire suppone necessariamente 
la esistenza del dritto. Dunque 1’ plienabililà , o per dir 
meglio 1' alienazione dovette venire, in mozzo iu quel pe- 
riodo durante il quale i feudatari intesero l'animo a ri- 
tenere i loro feudi nelle loro famiglie, mentre i primitivi 
concedenti si affaticavano a riprenderli alla morte dei con- 
cessionari i. 

Questo periodo di lotte, il quale per altro non si vede 
ben determinato nella storia delle nazioni, e del quale non ab- 
biamo che una sola memoria positiva, cioè il reievio, proba- 
bilmente fu quello nel quale i feudutarii pretesero col fattQ 
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disporre liberamente delle terre concedute, mentre i conce- 
denti cercavano ritrarle nel loro dominio primitivo; quin- 
di dove l’ anarchia era maggiore ed il braccio feudale più 
potente , prevalse prima il fatto della alienazione e poi 
nelle Curie il principio della potenza di alienare , qual- 
che volta in tutto , più spesso sino alla metà della ter- 
ra conceduta. Che se pare contraddizione il trovare nel- 
1' epoca dell' infanzia I sintomi della decadenza , la con- 
traddizione svanisce dove si consideri che gli estremi si 
toccano, e che la decrepitezza riproduce talvolta le scene 
della nascita. E per chi credesse troppo volgare una tale 
considerazione , ne abbiamo un'altra attinta ad un ordine 
più alto di ideo e di cose ; il feudo costitituiva evidente- 
mente una eccezione nel dritto di proprietà considerato sia 
io sè stesso sia nella sua esplicazione: cominciò dall' allodio 
e nell' allodio doveva finire: la sua vita progressiva fu una 
serie di atti che dal suo principio io allontanavano: la sua 
vita di decadenza fu una serie di atti che al suo principio 
lo avvicinavano: ecco perchè nel suo cominciam.uito lo tro- 
vate più prossimo alla terra libera che noi sia nel punto 
del suo massimo sviluppo: la idea dell'inalienabilità non è 
ancora in esso nettamente incardinata come lo fu nei tempi 
successivi: la idea della trasmessibilità in una linea determi- 
nata a fronte di quella proveniente dalla legge comune , 
non ha raggiunto lo sviluppo che poi raggiunse ; i doveri 
ed i diritti che promanano dal contratto feudale non sono 
ancora perfettamente delineati , ma vivono in germe, poco 
conosciuti, spesso contrastati e vinti o dall'uso contrario o 
dalle prepotenze individuali aiutate da una serie di spe- 
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ciali o transitorie circostanze : cosi vediamo che nella Cu- 4 
ria Milanese , nella quale i feudatari! erano potentissimi* 
non era accettata come uua plausibile ragione della perdita 
del beneficio , se il vassallo mancava di ridomandare tra 
l' anno ed il giorno dalla morte del signore la conferma della 
investitura a chi ne aveva ereditato i dritti, o se astene- 
vasi dal giuramento. E nei tempi dello decadenza del feudo le 
identiche cose vediamo ; cade in desuetudine il giuramen- 
to , il feudo divien corpo venale e commerciabile , tros- 
messibile sopra una linea più estesa , e quasi raggiunge 
la potenza di trasmissione delle torre libere cd allodiali. 

Un doppio contralto era in uso nel medio evo, la con- 
cessione ad proprium che Irasferiva I' usufrutto senza al- 
tra corrisponsione che il giuramento di fedeltà ed il ser- 
vizio militare, la concessione ad libillum nella quale veni- 
va il concedente a riservarsi un annuo censo , o una rata 
di frutti, o anche un servizio qualunque diverso dal mili- 
tare. Or non solo la concessione ad proprium venne appli- 
cata ai feudi, ma anche la libellalica , somigliante piutto- 
sto all’affitto che ad un vero trasferimento di proprietà : 
tanto più perchè era precaria, ed aveva bisogno per essere 
continuata, di una rinnovazione della primitiva concessione. 
Secondo perù quello che si può attingere dalle consuetu- 
dini feudali , la potenza dell' alienazione non solo fini 
coll' essere ristretta alla metà della terra conceduta , 
ma fu limitata da riserve e restrizioni intese a salvare 
il dritto del signore alla devoluzione : ed infatti leg- 
giamo in esse : <« cliaUulus fecerit libelltm vel aliud <f| 
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medietale feudi sine domini i riuniate , eo molino sine 
legilimo herede, recertitur feudum ad dominum, sul quale 
testo si agitò nei secoli successivi la quistione, se per le 
consuetudini feudali si potesse da chi era privo di discen- 
denti pregiudicare con le alienazioni del feudo il dritto di 
riversione spettante al signore diretto Quelli clic sostene- 
vano la negativa si appoggiavano all’ esempio portato del vas- 
sallo morto senza legittimo crede dopo di avere alienato il 
feudo , si appoggiavano ad altri casi analoghi , e special- 
mente a quello della investitura data dal signore sopra feudo 
del quale trovnvasi già altri investito, senza speranza che il 
primo vassallo avesse eredi , nel quale Oberto e Gerardo 
decidevano che la seconda investitura doveva avere effetto 
curri feudum domino aut heredi suofuerit aperlum-, ed appli- 
cavano questa teoria non solo ai feudi conceduti alla per- 
sona ed ai suoi figli, ma alla persona e cui dederil ; i so- 
stenitori dell' avversa opinione dicevano all' incontro che con 
questa inlerpctrazione venivasi a distruggere la potenza del- 
]' alienazione , la quale suppone un trasferimento definitivo 
ed immutabile. Decidere dove fosse il torto è difficile ; 
con leggi positive e scritte nella nostra lingua ci imbaraz- 
ziamo talvolta a giudicare , e siamo costretti a perderci 
nella fatica dell' interpetrazione o logica o grammatica- 
le , qualche volta nella indagine dello spirito della dispo- 
sizione , della intenzione del legislatore. Immaginate, quando 
non abbiamo che mal congegnate memorie come i li^ri dei 
feudi, e siamo a tanti secoli di distanza. Che il fatto della 
alienazione fosse esistito non ne possiamo dubitare elio 
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questa fallo si fosse elevalo a dritto, che il dritto lo avesse 
modificato nella sua manifestazione, lo avesse ristretto nella 
sua libertà , è quanto non possiamo dire senza metterci 
nel caso di risolvere un enigma, del quale non abbiamo e 
non possiamo avere la chiave. 11 feudo esisteva come un 
fallo, ed in un tempo di confusione nel quale difficilmente 
poteva nei singoli clementi che lo componevano esser logico 
e consentaneo a sè stesso; tutto era allora indeterminato , 
vago e confuso nel caos di uua società che si sfascia c di 
un’ altra che sorge su le sue rovine; il potere baronale cd 
il regio, in contrasto sin dal principio, non avevano altri li- 
miti di dritto, che la potenza effettiva della quale si tro- 
vavano 'dotati al momento che la volevano esercitare. Era 
la forza in somma che costituiva il dritto: un feudatario 
polente alienava ad altro più potente : il signore diretto 
non ci aveva che fare , poiché il venditore ed il compra- 
tore potevano mostrargli con le buone armi che il feudo 
era bene alienato sia con la riserva , sia pure senza ri- 
serva di sorta; e se al contrario trovatasi più forte il si- 
gnore a pregiudizio del quale era stata compiuta l’ aliena- 
zione , riprendeva il feudo c puniva coloro clic avevano 
tentalo di renderlo un corpo commerciabile e venale.. 

Quello che è certo però, si è che la monarchia non am- . 
mise giammai in principio la libera disponibilità dei feudi nei 
possessori di essi, senza che per ciascun caso intervenisse il 
consentimento del signore. Ed invero l' Imperatore Lotario 
li avendo conosciuto per nndlas inlerpellationcs mUiles passim 
sua beneficia diurahere, ac ila omnibus exhaustis, suorum 

14 


Digitized by Google 



210 

seniorum servitia sullerfugere, per ovviare agli sconci che da 
questo scandalo provenivano rimanendone attenuate le forze 
dello Imperio, dum procerei nostri milita suoi omnibus be- 
neficiti suis exutos ad felicissimi nostri nominis expedilionem 
nullo modo transducere valeant, provvide al rimedio vietando 
severamente le alienazioni. Dalla quale legge e dalle conside- 
razioni che la precedono, trarremo due conseguenze; la prima, 
che sin dal principio dell’ epoca feudale fu permesso ai Ve- 
scovi , Duciti, Marchesi, Conti, Capitoni, Magnati del Re- 
gno ed altri che tenevano feudi direttamente dalla Corona, 
di subinfeudarne una parte per procacciarsi aiuti nella pre- 
stazione del servizio militare, la seconda che il mal vezzo 
delle alienazioni arbitrarie dominava piuttosto negli ordini in- 
feriori della gerarchia feudale che nei superiori, più in quelli 
che si chiamavano valvassini che in coloro che s' intitolavano 
proceri c valvassori, Ma la potestà Imperiale trovandosi a 
quei tempi nelle porti settentrionali d’Italia ridotta più ad 
una pretensione che ad un fulto, naturalmente la legge di 
Lotario non portò quei frutti che prometteva : l' anar- 
chia baronale non ne fu temperata: si continuò a disporre 
dei feudi, come fossero cose possedute optiino jure : e Fe- 
derico I Imperatore ebbe bisogno di eserciti polenti c di 
un lungo assedio contro il principale tra i Comuni di Lom- 
bardia , che contrastavagli I’ esercizio dei diritti di rega- 
lia, c li esercitava in sua vece, come stato libero ed indi- 
pendente, prima che egli avesse potuto sedere nella Dieta di 
Roncaglia legislatore e pacificatore. Fu allora che la mo- 
narchia formolò il suo codice di dritti più superbamente 
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che non avesse mai fatto nei secoli successivi: dii liiurò che 
il ilominio della terra apparteneva allo Imperatore, che erano 
regalie i Ducali, Marchesati e Contadi, perchè dignità dello 
Sialo, e solennemente sancì a consiglio dei Vescovi, Mar- 
chesi , Conti , Giudici ed altri Proceri una legge con la 
quale \ ìetavasi feudum totum vel parlem aliquam tendere, 
rei pignorare, vel quocumque modo dislrahere, seu alienare, 
rei prò anima judicare ( cioè lasciare olla Chiesa ) iina 
permissione illius domini ad quem feudum spedare di * 
gnoscitur. 

Non è colpa il non vedere tra le tenebre ; e questa 
considerazione come ci ha rattenuti spesse volte dal par- 
lare < le ilo stato dei feudi presso di noi anteriore allo sta- 1 
kilimento dei Normanni, cosi, giunti a questo punto, ci. con- 
siglia di non tener conto se non di ciò che fecero que- 
sti fortunati avventurieri ed i loro successori. Ruggiero 
con la sua costituzione scile volumus, proclamò dinanzi ai 
principi suoi. Conti, Baroni, Vescovi cd Abati: quicunque 
de regalibui nostris inagnum vel parvum quid lenti, nullo 
modo, nullo ingenio possi t ad regalia nostra perlinens alie- 
nare, donare, vel vendere in totum, vel in partem minuere, 
unde jura nostra regalia miiiuatìlur, aui sublrahantur, aut 
damnum aliquod patiantur. Tutti gl’ inlerpetri del nostro 
diritto municipale hanno ravvisalo in questa legge il primo 
monumento, che avesse elevato a dritto nelle nostre provincie 
la inalienabilità dei feudi senza il consenso del signore di- 
retto. A noi sembra però die le parole usale dal legisla- 
tore non furono chiarissime: dappoiché per comprendere In 
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nulkiiubilità dui feudo nella inalienabilità delle regalie, bi- 
sognava riportarsi a quanto erasi stabilito nella Dieta di 
Roncaglia, cioè che i feudi fossero una regalia, e ritenere 
ebe i principi i in essa proclamati fossero stati ritenuti dalla 
legislazione Normanna. E d'altra parte il respingere il Ano 
della probizione alla non diminuzione , sottrazione o danno 
della medesima regalia importava riferirsi ad un’ epoca che a- 
veva preceduta la stessa legislazione di Lotario, durante la 
quale, anche alienandosi i feudi, era dubbio nella Curia, ed 
anzi preponderava la opinione, che non si potesse alienare 
con pregiudizio sia del dritto di riversione, sia del servizio 
dovuto al signore. E come a noi non sembrano chiare quelle 
espressioni , cosi pure sembrarono oscurissime ai contem- 
poranei , i quali malgrado di esse seguitarono nell' antico 
sistema, e quando Federico 11 venne a stabilire una legi- 
slazione più esplicita sul proposito, non disse già di confer- 
mare, ma di ampliare la costituzione della divina memoria 
di Ruggiero suo avo sopra la proibita diminuzione dei 
feudi c delle cose feudali. 

Per effetto di quella ampliazione fu solennemente de- 
cretato, che tutte le alienazioni , tutti i contralti diretti 
a diminuire o commutare feudi o cose feudali non aves- 
sero alcun vigore , se non confermali da speciale licenza 
del sovrano; che le transazioni fatte su di essi senza man- 
dato della Curia . si ritenessero per nulle; che il giuramento 
interposto e la stipulazione penale non fossero di alcun 
momento; che gli stessi alienanti potessero jure proprio ri- 
vecare le alienazioni; che il divieto di transigere comprea- 
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deva quello di compromettere. E perchè non sorgessero 
dubbi! su la ìnterpetrazione di questa costituzione, Fede- 
rico la fece seguire dall' altra Hac edictali, con la quale proibì 
espressamente ai suoi fedeli di alienare, sia tra vivi , sia 
per atto di ultima volontà rts qualicunque nostro servitio 
obligalas, de quibus reddilus et servitia Curiac noslrae de- 
beantur. Non mancarono cementatori , e fu tra essi An- 
drea d’ Isemia, i quali, confrontando la legislazione di Fe- 
derico Il Imperatore con quella di Ruggiero, applicarono 
alla prima I’ epiteto di graziosa , e la dissero più favore- 
vole al baronaggio: scrissero che Ruggiero aveva secco secco 
proibita l'alienazione dei feudi senza parlare del regio be- 
neplacito, mentre Federico aveva fatto menzione espressa di 
questo, ed aveva dichiarate nulle le sole alienazioni in onta 
di esso consumate; aggiunsero che il Normanno aveva fulmi- 
nata la pena della decadenza dal feudo da incorrersi imme- 
diatamente pel solo fatto della alienazione, mentre lo Svevo 
accordò agli stessi distraenti la facoltà di rivocarle. Noi 
già sopra dicemmo come fosse monca cd oscura la costitu- 
zione di Ruggiero; cd ora ci contenteremo soltanto di os- 
servare che non vi si trova una sola parola relativa a que- 
sta decadenza , cosicché poteva essere allora un punto 
dubbiose l’alienazione del feudo importasse la perdita di 
esso e la devoluzione in favore della regia Curia. Ma 
graziose o pur no, bisogna convenire, che le costituzioni di 
Federico furono tra tutte le leggi fortunatissime, perocché 
non soffrirono alterazione di sorta sotto i dominatori suc- 
cessivi; non le alterarono gli Svcvi, non gli Angioini, gli 
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Aragonesi, Spagnuoli ed Austriaci, ma regolarono il Feudo 
e nei suoi periodi di vittorie ed in quelli di decadenza , 
ed allora soltanto cessarono di aver vigore , quando la so* 
cietà feudale rimase soffocata dalle poco gentili strette della 
rholuzione. 

Con ciò non intendiamo asserire cbenel fatto T aliena- 
zione dei feudi fosse proceduta con la stessa misura du- 
rante gli otto secoli che separano il tempo di Federico dalie 
leggi eversive della feudalità. Ed invero bisogna prima di 
lutto convenire clic il principio della inalienabilità non era 
assoluto, ma relativo al diritto del signore diretto, il quale 
sia consentendo prima dell’ alienazione , sia conferman- 
dola dopo sqcceduta, veniva a distruggerlo: onde la muta- 
bile forza delle circostanze rendeva quanto più e quanto 
meno esteso il movimento della proprietà feudale e fa- 
cevo questa ora più ed ora meno commerciabile, secondo 
che gli interessi momentanei della monarchia consigliavano. 
E d’ altra parte, quello stesso consentimento della regia Cu- 
ria, richiesto nelle alienazioni, era secondo la diversità dei 
casi perla medesima legislazione di Federico spesso nec^ario 
e spesso no, quando non trattavasi propriamente di permutare 
e di alienare, ma semplicemente di subinfeudare una porzione 
del feudo. Fin dai primordii della società feudale In necessità 
nella quale si trovavano i valvassori e proceri dello Stato di 
fornire al Sovrano un servizio militare proporzionato alle 
rendile , li aveva consigliati a subinfeudare una parte 
delle loro terre contro l’ obbligo di fornire in ragione di esso 
gli uomini che si dovevano offrire al Re nelle sue bd- 
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lidie spedizioni : le consuetudini feudali avevano per- 
messo questo contratto , non considerandolo neppure co- 
me alienazione , tostochè non richiedevano I* assenso del 
diretto signore per convalidarlo. Diversi dalla concessione 
libeilatica , perchè per (lue si proponevano il servizio mi- 
litare che a quei tempi si reputava intrinsecamente no- 
bile mentre il libello un ignobile servizio supponeva, i suf- 
feudi si moltiplicarono all' infinito, e formarono quella va- 
sta e progressiva scala nella gerarchia politica e sociale, che 
riscosse gli applausi e le apologie dei pubblicisti, che nel 
nostro secolo hanno rimpianto il tempo della associazione 
feudale, senza pensare quante scosse quella macchina troppo 
artefatta e diffìcile al moto doveva ricevere e ricevette nel 
suo effettivo movimento. 

Presso di noi la giurisdizione, come inerente al feudo, 
come condizione primitiva c naturale di esso, non venne 
mai riconosciuta: i Re proclamarono che od essi soltanto 
apparteneva, e che potevano solamente concederla ed alienarla 
a tempo: perciò i Baroni la esercitarono sempre come delegati 
c mandatarii dei sovrani: perciò si stabilì con maggiore vigore 
la massima che i feudi non si potevano trasmettere seuza 
il Regio beneplacito, dappoiché ordinariamente trovavasi unita 
la concessione del feudo con quella della giurisdizione; perciò 
finalmente non prevalse la teoria del drillo comune dei feu- 
di, riguardante la Uberlà dei suffeudi. Tutte le quali cose 
si debbono intendere, non già nel senso che così erano co- 
m.e noi le diciamo, ma in quello che astrattamente si ri* 
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teneva che cosi dovessero andare , mentre cosi non anda- 
vano nel fatto: e lo dimostreremo quando tratteremo delle 
prestazioni feudali. Quindi per le concessioni in suffeudo 
di terre abitate vi bisognava 1’ assenso del principe, impe- 
rocché altrimenti il dominio su le persone del feudo non si 
poteva acquistare; per effetto di questo assenso il suffeuda- 
tario diventava uomo immediatamente fedele del barone 
concedente , e mediato del Re: il «uffeudo veniva descritto 
nei libri defelari, poi detti doganali, da ultimo quintemioni 
della regia C imerà , con la quota del servizio militare ad 
esso assegnala , la quale detraevasi da quella spettante al 
feudatario che lo aveva conceduto. Lo stesso avveniva 
quando, concedendosi il feudo sopra predii disabitati, pattui- 
vasi il servizio militare ordinario e non già meno di esso: 
thè se concedei ansi predii disabitati, e stipulavasl un servi- 
zio militare che fosse minore dell' ordinario , allora i suf- 
feudi non si chiamavano quaternati, ma de tabula perché 
si descrivevano nelle tavole dei baroni. Per questi ultimi so- 
prattutto erasi preteso, non si dovesse ricorrere al Regio 
beneplacito , ma Federico volle diversamente , allorché si 
trattava di concederli de novo, cioè per la prima volta, di- 
spensando solamente i suffeudi devoluti, i quali si potevano 
riconcedere senza regio assenso ed anche dare a libello o 
ad enGteusi, purché non ne venisse alterato il servizio mi- 
litare. 

Premesse queste cose, non è fuor di proposito ricor- 
dare la grande rivoluzione che mutò i feudi in corpi vena- 
li , sostituì alla primitiva gratuita concessione i contralti di 
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compra -vendita, e alterò profondamente I’ ordine di diritti 
e di doveri provenienti dal contratto feudale. Questa rivo- 
luzione non si propose però di mutare il princi; io della inalie- 
nabilità dei feudi presso di noi, poiché i nostri baroni, bi- 
sogna confessarlo, non pretesero mai di tenerli come terre al- 
lodiali: la loro continua aspirazione fu di facilitare le vie per 
ottenere gli assensi alle singole alienazioni, e la monarchia 
vi si prestava facilmente. Con ciò rendendosi i feudi commer- 
ciabili nel fatto, si veniva a salvare il principio di dritto 
della inalienabilità di essi: principio troppo comodo per do- 
mandarsene I' abolizione, mantenendosi in forza del medesi- 
mo I’ integrità del corpo feudale contro i creditori, i quali 
non ne potevano afferrare neppure un bricciolo. Dicemmo 
presso di noi , perchè nella vicina Sicilia la pretensione 
alla quale accennammo , fu sostenuta acremente dai feuda- 
tari! e dai giureconsulti che li appoggiavano. Una for- 
tunata o sfortunata combinazione avera reso possibile ai si- 
gnori dell' isola quello, che non lo era ai loro compagni di 
terra-ferma. Federico II di Aragona ebbe irnrngliatisMmo 
il regno nell’ isola , e contrastato il possesso della Corona ; 
ciò lo pose naturalmente nella necesssitù di amicarsi il 
braccio feudale , che vi sorgeva forse più potente che tra 
noi non fosse. Sia dunque per questa ragione , sia per 
compensare i servigi ricevuti, pubblicò un suo fumoso Ca- 
pitolo, per mezzo del quale dichiarando volere che i Conli, 
Baroni e nobili , i quali tenevano feudi dalla regia Cu- 
ria, potessero goderne louqius solito , c sovvenire eorwn 
emrrgmlibus prò tempore ticcesiitutibus , absque nostronm 
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leaione jurium , correggendo le costituzioni dell" Augu- 
sto Irapcrntor Federico , suo proavo , per quas feudorum 
alienaliones sunl inhibitae, statuì che ogni Conte, Barone, 
nobile o feudatario absque permissione sm licenlia celsi- 
tudini! nostrae , potesse feudum suum integrimi pignorare, 
donare , permutare , et in ultimis voluntalibus relinquere. 
Ed a questo facoltà di disporre, così ampiamente conceduta, 
appose le riserve seguenti : cioè , clic il fèudo rimanesse 
intero ed indiviso, che I' alienazione ne fosse fatta in be- 
nefìcio di persona nobile e degna quanto il venditore, che 
non si alienasse mai in benefìcio della Chiesa, che il Fisco 
avesse la decima sul prezzo, e la Corona il dritto di pre- 
lazione nello acquisto, da sperimentarlo tra un mese dalla 
notizia, che il compratore prestasse omaggio, e finalmente 
che rimanessero salvi i servigi ed interi i diritti competenti 
alla regia Curia. 

Gravissime dispute sorsero su la interpetrazione di 
questo Capitolo, e se ne parlava fino agli ultimi anni del 
secolo passato , durante i quali il dotto Consigliere Gia- 
cinto Dragonetti pubblicò una sua dissertazione su la retta 
intelligenza di esso , e Ferdinando IV una prammatica 
per interpetrarlo. 1 feudatari e feudisli Siciliani , pog- 
giati sul significato grammaticale della legge , avevano 
sostenuto che questa aveva alterata la natura dei loro 
feudi , mutandoli quasi in allodii; che quindi non fossero 
più riversibili al Fisco ogni qual volta avveniva la morte 
del feudatario senza legittimi eredi in grado di succedere 
secondo la legge feudale; che il feudatario disperalo di proio 
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p >U*va alienarli definitivamenle , incommutabilmente , si 
per atto tra vivi che per testamento: che la forma del feudo 
era essenzialmente alterabile, di modo che il primo quesi- 
tore di esso , cioè il primo investito , colui col quale era 
direttamente interceduto il primitivo contratto feudale , 
aveva la facoltà di allargarla in pregiudizio del Fisco, oltre- 
passando i gradi della successione permessa. Le quali pro- 
posizioni tutte, energicamente affermate da Guglielmo di 
Perno, patrizio Siracusano, il quale proclamava, che il Ca- 
pitolo Volenles aveva estesa la voce di eredi fino alla com- 
prensione degli estranei , e ridotto alla natura di beni 
bungensatici i feudi così delti di forma larga, nella inve- 
stitura dei quali trovuvasi quella parola haere les , veniva- 
no acremente 'combattute dai propugnatori della monar- 
chia e dei dritti di riversione, che que-ta godeva per l’in- 
dole medesima del contralto feudale. Dicevano questi ulti- 
mi, che I’ Aragonese Federico, dopo aver mantenuto i suoi 
diritti contro le pretensioni di Homo e dei signori Angioi- 
ni , non aveva inteso con la Grazia conceduta al baronag- 
gio rimastogli fedele spogliarsi della più bella gemma della 
sua Corona; che nella medesima concessione aveva dichia- 
rato di non voler lesione dei dritti della Curia; che, aveva 
all'arbitrio dell’ alienazione apposto svariale riserve, clic fi- 
nalmente alla peggior lettura con la sua legge nou aveva 
fatto altro che togliere di mezzo le costituzioni di Rug- 
giero e di Federico, Scirc volumus ed line edictali, e re- 
stituire i feudi allo stato clic le precedette. Or dunque , 
conihiudcvano , in quei tempi i feudi erano alienalo - 
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li si , ma 1' alienazione non importava pregiudkio al 
dritto di riversione. A questi ragionamenti potevasi re- 
plicare , che le pretese riserve erano di parole contra- 
state dal Tatto che permetteva la alienazione , che le stesse 
riserve erano contrarie allo assunto , perchè se il legi- 
slatore aveva creduto di esprimerle era segno che quelle 
voleva e non oltre , che non aveva inteso togliere di mez- 
zo , ma correggere la legislazione di Ruggiero e Federico 
I, che la ricerca dello stato dei feudi e della potenza di 
alienazione anteriore a questi due signori era troppo tene- 
brosa per potersene trarre un sicuro argomento, e che G- 
nulmente tutto spiegovasi con la debolezza di Federico verso 
i suoi baroni e con le condizioni eccezionali nelle quali 
crasi egli trovato. Senza elevarci a giudici tra cosi valenti 
competitori accenneremo soltanto , che con la pramma- 
tica di Ferdinando IV i Siculi ne uscirono col capo rotto, 
poiché fu dichiaralo che il capitolo Volentes non aveva al- 
terata la natura dei feudi : ma prima che la prammatica 
fosse , furono invece anarchia feudale nella isola vicina e 
pretensioni Jei baroni alle ed altamente sostenute. 

Nelle nostre provincie le cose andavano più pacificamente: 
il baronaggio non aspirava, come sopra dicemmo, alla dichia- 
razione della potenza astratta di alienare , ma ogni volta 
che ne aveva il bisogno, ricorreva all’ autorità sovrana per 
ottenere il necessario beneplacito , e cercava di render- 
sela sempre più compiacente ed accessibile, mentre i feu- 
disti c le corti giudicatrici, dominali da quel profondo mu- 
tamento che aveva reso i feudi corpi venali c quasi com- 
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merciabili, si affaticavano nell' applicazione sia ad estenderò 
il vigore delle Grazie concedute , sia a stabilire principi!, , 
i quali menomassero la necessità della sovrana approvazione. 
£ di Tatti trattarono le quislioni relative alla alienabilità 
dei feudi come quislioni puramente materiali e pecuniarìe, 
mentre l' interesse avrebbe dovuto essere l' ultima cosa 
da attendersi, essendo le quislioni più che pecuniarìe, po- 
litiche e militari. Co«i I' unico criterio della alienabilità o 
inalienabilità venne a ridursi allo esame delle loro conse- 
guenze sul dritto di devoluzione, nè più nè meno di quello 
che avveniva nel contratto puramente civile della enfiteu- 
si. Di ciò , per esser giu ti , non dovevano esser chia- 
mali in colpa ; poiché i feudi si erano mutati nella loro 
sostanza per effetto degli avvenimenti , e per lo sviluppo 
di quei germi di distruzione, che portavano in loro stessi 
sin dal loro tempo primitivo: aiutarono però le teorie dei 
feudisti la già potente ed efficace azione di essi, e ci è for- 
za dirlo , non già perchè pensatamente volessero quei si- 
gnori concorrere alla distruzione della società feudale , 
ma per lo stesso affetto che le portavano , dappoiché pel 
feudo io esplicarsi e lo estendersi equivaleva a morire , e 
quelli che k> soecorrevano in questa opera col solo fine di 
promuoverne gl" interessi attuali e momentanei, non pensa- 
vano alle future roviuc, che potevano anzi dovevano scaturire 
dai passaggieri trionfi. Ed ecco come nella scuola invalse il 
principio, che non richiedcvasi assenso di Ile o di viceré, quan- 
do dal fatto dell alienazione noo venivano pregiudicate ma 
invece migliorate le condizioni della Curia: un feudatario cha 
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aveva figli alienava in beneficio di chi era disperato di far- 
ne, un feudatario giovine alienava in beneficio di un vecchio: 
che importano , diceva Scipione Rovito e con lui influiti 
altri scrittori ed interpelri, che importano le persone e le 
differenze dei nomi, quando nel fatto la Curia ottiene più 
presto la devoluzione del feudo, passando questo nelle mani 
del compratore senza figli , o più vecchio del venditore ? 
Sorpassalo lo scoglio, che la legge della inalienabilità senza 
assenso non distingue l’un caso dall'altro, era infatti po- 
ca cosa la differenza nei nomi e nella persona , quando i 
feùdatarii non erano più i capi militari e politici del loro 
feudo , quindi unico sostegno della monarchia ; quando le 
nobili relazioni dei primi tempi tra questa e quelli si era- 
no rese puramente pecuniarie con la commutazione del- 
T antico servizio personale nell’ adoa , cosicché unica consi- 
derazione a farsi rimaneva quella di vedere se il nuovo 
feudatario poteva pagare come I' antico o più o meno 
dell' antico. £ queste teorie estensive non solo trovavano 
luogo per la concordia dei propositi nel favorire la pre- 
rogativa feudale, ma spesso ancora per riparare agli scon- 
ci prodotti da quel sistema , clic concentrava nei primo- 
geniti i patrimoni! delle famiglie, condannava i secondoge- 
niti alla esclusione da essi , rendeva i feudi intangibili ai 
creditori del feudatario che gli avevano nella occorrenza 
prestato danaro, e metteva spesse volte il feudatario nella im- 
possibilità di sovvenire ai suoi presenti bisogni. Fu quindi 
anche ritenuto , che la intangibilità della cosa feudale non 
si estendesse ai frutti di essa, che il feudatario poteva di- 
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spume in vita, ( il die era giusto, ),per dopo morte, i| 
cbe non era evidente, e fu acremente contraddetto, special* 
mente quando trattavasi di disposizione di frulli al di là 
del decennio. 1 sostenitori dell' affermativa non mettevano 
innanzi la loro opinione in un modo reciso ed assoluto * 
ma facevano alcune riserve e restrizioni: cosi, dicevano elio 
alienando i frutti pel decennio o più, non si doveva trasfe- 
rire nel terzo il dritto di percepirli direttamente e di pro- 
pria autorità, ma gravare il successore di pagarli; aggiun- 
gevano che specialmente nei feudi ereditarli l' alienazione 
doveva essere rispettata, imperciocché non si poteva in essi 
succedere senza essere erede, dell' ultimo feudatario , e non 
si poteva esserne erede senza rispettare il suo fatto. Del 
resto, insegnavano , salvo queste restrizioni , potersi anche 
legare quello che si voleva sui frutti al feudo, purché il 
legato non li assorbisse tutti e sempre. Alle quali cose era 
facile rispondere, che se è vero che i frutti , da feudali 
quando sono attaccati al suolo, diventano burgensatici , to- 
stochè ne sono slaccati , è pur vero che una cessione di 
frutti riguarda frutti futuri , e non ancora staccati dal 
suolo: quindi feudali : che quando eccede i dieci anni di- 
venta un jus in rem , una specie di usufrutto, un dritto 
immobiliare; che l’essere erede , e il raccorre il feudo a 
questo titolo, poteva tutto al più portare che l'erede do- 
vesse rispondere del legato sui suoi beni bnrgensatici, e cho 
io lunga- cessione equivaleva ad una perpetua esecuzione su 
le rendite del feudo, e ad una contraddizione, mettendo il pos- 
sessore di esso nelle condizione di non poter vivere coi 
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frulli c non poter alienare il feudo , di possederlo incom- 
mutabilmente , e non goderlo. Ma per quelle ragioni che 
abbiamo esposte, a queste cose non si badava, aiutando ordina* 
riamente la moralità delle singole cause, perciocché tratta- 
vasi di legati o di disposizioni tra vivi, che mettevano capo 
nell' obbligo di soddisfare qualche debito o civile o pura- 
mente naturale. 

Un padrone lo avevamo pur troppo, ma lontano: bisogna- 
va -passare il mare, quando non c' erario vapori, per andarlo 
a trovare, e dopo il mare, le montagne e le pianure, quando 
non ci erano strade ferrate: e tutto questo col pericolo di 
trovare sua Maestà Iberica o indisposta o mal disposta , 
dopo aver superato i centomila ed uno ostacoli che la eti- 
chetta Spngnuola metteva tra un Sovrano ed i suoi sudditi. 
Intanto i bisogni erano pressanti , vicini c spesso tali da 
non dar tempo al tempo. Non era più semplice che colui il 
quale nc teneva le veci, potere impartire gli assensi nelle 
alienazioni delle cose feudali ? Questa persuasione animò 
una serie di suppliche c di memoriali , clic compongono 
quasi tutto il corpo delle nostre prammatiche nel capitolo 
dei feudi. Nei primi tempi del dominio Spagnuolo non fa- 
cevasi dubbio alcuuo, che il viceré, investito della sovrana 
autorità in queste nostre provincie, potesse a sua voglia e 
secondo che giusto il credesse, concedere e negare gli as- 
sensi relativi alle alienazioni delle cose feudali, ma nel marzo 
del 1531 l’ Imperatore Carlo V ne riservò a sé stesso lo 
esame. Ciò fu gravemente comportato; laonde nell’ anno me- 
desimo essendosi richiamata 1' attenzione del suddetto Impc- 
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Tatare dal Sacro Consiglio Collaterale sul grave impedimento 
«toc nc veniva alle cootrattacioni, essendo quasi tutti feudali 
i beni dei sudditi di queste provinole , e su la lontananza 
che impediva la faciliti delie relazioni tra essi ed il ino* 
uarca , vennero in gran parte ritornate ai Viceré e Luo- 
gotenenti le auliche e dismesse attribuzioni , abilitandoli 
ad interporre assensi sopra le alienazioni, vendile e con- 
cessioni di dritti di qualunque genere concernenti beni 
feudali , eccetto Hei casi che specificheremo. Dovevasi ri- 
correre al Re direttamente, quando questi beni potevano 
cadere in mano di Chiese, Monisteri ed Università, e ciò 
per la ragione che la perpetuità della persona morale an- 
nullava le probabilità del ritorno del feudo al concedente 
per estinzione della linea chiamata a goderlo ; avveniva 
lo stesso, allorché colui che disponeva trovavasi mancar di ere- 
de feudale, cioè autorizzato a succedere dalle costituzioni sul 
proposito emanate, stantechè in questo caso l'alienazione ri- 
tardava il dritto di devoluzione, sostituendo un successore 
a colui che presentemente non ne aveva. Fu quislioue, se an- 
ello in questo modo giudicar si dovesse, quando il disponente 
trovavasi in casa uu figlio successibile per ragione del sangue, 
ma inabile, o per difetti naturali, come il sordo, o per incapa- 
cità civile, come il Religioso; e si disputò pure se I' assenso 
prestato dal viceré a colui che aveva un erede, potesse essere 
eseguilo dallo erede che ne mancava. La scuola ed il foro 
inclinarono a credere nel primo caso, che il viceré potesse 
concedere l' assenso , poiché tanto valeva il non aver suc- 
cessore quanto l’ averne uno inabile alla successione, e peu-; 

lo 
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sarono die nel secondo valesse 1' assenso già impartito , 
sebbene il contratto non fosse stato celebrato , perchè le 
circostanze posteriori non potevano mutare i fatti anterior- 
mente consumati. Ero parimenti riservata al sovrano la con- 
cessione dello assenso, quando 1’ alienazione facciasi in fa- 
vore di persone non fedeli, o da queste discendenti, qu. mio 
mutatasi la natura* del feudo, istituendo succe>sori oltre ì 
limiti contemplali nelle costituzioni , alienando in parti , 
o con riserva dell’ usufrutto il feudo die tenevasi uno ed 
indivisibile: e quando nel testamento o nel contralto esi- 
steva sostituzione. Finalmente allorché il feudo si possedeva 
ad beneplaeilum regis, ad altri trasmettere non si poteva , 
perchè mutata la persona, il beneplacito non rimanesse di- 
strutto. 

La prammatica del 1531, oltre alle riserve indicate che 
costituivano la linea di demarcjzione tra le facoltà concedute 
ai Luogotenenti, e quelle avocate direttamente olla persona 
del Sovrano, poneva un principio generalissimo, comune a 
tutte quante le obbligazioni di beni feudali da chiunque e 
per qualsivoglia ragione consentite. Questi non dovevano 
nel fatto reputarsi obbligati se non in difetto di beni al- 
lodiali e burgensatici, per modo che non era lecito proce- 
dere ad esecuzione sopra di essi, senza aver prima, o dimo- 
strato che 1’ obbligato non aveva proprietà libere ed allo- 
diali, o esaurito l’ intero valore di esse : erano dunque i 
trionfi della equità temperati dalla severità dell’ antico di- 
ritto tutelare della integrità e perpetuità del feudo, e I’ ar- 
bitrio immutatore della sua natura , del quale abbiamo In 
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attro capitolo segnalate le esorbitatili prepotenze, veniva raf» 
frettato dall' ordine die in ogni assenso fosse inserita la 
clausola , natura feudi in aliquo non mutala, fideliiatequt 
Regia, feudali quoque servizio, et adoha, regiisque alti s et 
aMerius cuiuscumque jurilms semper salvis: con le quali pa« 
fole provvede vasi contro l'anarchia venuta nel dritto feu- 
dale e nella sua esplicazione dalle teorie, die avevano au* 
meniate stranamente le cose appartenenti alla natura del 
feudo, ed avevano posto nell’ arbitrio del sovrano lo atten- 
tare a questa, senza che ne venisse perciò distrutta la essenza 
delle istituzioni feudali, e slabilivasi un precedente contro 
stratte alterazioni , dichiarando anticipatamente nulli i fu- 
turi assensi che le contenessero. 

Era fatale però, che di questa povera prammatica non 
rimanesse verbo nei tempi successivi, e che lo spirito ere* 
«onte di alienazione che erasi impadronito dei feudi, a 
poco a poco dovesse distruggere gli ostacoli che da essa 
gli venivano creati : ed mvero non erano scorsi quattro 
«noi interi dal giorno della sua pubblicazione e ne fu do- 
mandata la riforma anzi la completa abrogazione. Poggia- 
vansi i richiedenti sul pregiudizio che portava alla circola- 
zione dei beni, essendo quasi lutti feudali quelli che si trova- 
vano nel Regno, e sugli impedimenti che ne venivano alla con- 
trattazione dei matrimonii;aggiungevano dippiù, che la pram- 
matica aveva qualche cosa di odioso, opponendo una nota di 
infamia perpetua « cum /»< che faccia memòria, clic a quelli 
w clic sono stati o discendono a parum fidelibus non si 
* possa nè debba dare assenso » Ma l’ imperatore Carlq 
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V, credendo forse poco conveniente alla sua dignità il di» 
sfare nel 1535 quello che aveva fatto nel 1531, e volendo 
ciònonpertanto corrispondere con un segno di gradimento 
alla fedeltà, della quale i suoi baroni gli avevano dato non 
dubbie prove, si limitò a dispensare dalla esecuzione della 
legge contro la quale reclamavasi, ed a restituire ai Viceré 
l'antica facoltà di concedere gli assensi , nei seguenti casi 
colamento, cioè quando si trattasse di assensi sopra dona* 
sioni fatte per contralto di matrimonio dal padre, dalla ma* 
dre o dai parenti, con riserva di dominio o di usufrutto, 
e quando le alienazioni si compivano a favore o di poco fe- 
deli, o di quelli che da essi discendevano. Forse, maggiore 
di queste e più importante fu 1' altra concessione, per Ja 
quale venne dallo stesso Imperatore ordinalo, che negli assensi 
da spedirsi in futuro nori si ponesse la clausola, che i beni 
feudali nou si reputassero obbligati se non in difetto di 
beni allodiali o burgensatici, e che gii assensi si spedissero 
nella stessa forma e maniera clic prima si soleva. Era que- 
sto un vero trionfo pei feudatarii , poiché per quanto ri- 
guardava le altre due Grazie , nè poteva dirsi che le do- 
nazioni con riserva di usufrutto fossero un positivo e du- 
raturo smembramento dei feudi , nè la monarchia per le 
ragioni, che già abbiamo in altra parte di questo scritto 
Accennate, metteva più l’antica importanza alla persona di 
coloro, che li possedevano. 

Un antico privilegio, moderatore dell' asprezza del dritto 
feudale, quindi buono per questa parte, accordato a deter- 
minate persone, quindi pessimo per quest’ altra, concedeva 
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alle dotine Nupolitane , o di origine , o divenute tali per 
matrimonio , la efficacia della loro ipoteca così per le doti 
che per 1' anlefalo, anche sopra i beni e diritti feudali dei 
mariti, senza bisogno di assenso speciale , ma in forza di 
una supposizione di dritto, per la quale I' assenso si presu- 
meva genericamente impartito. Ultima Grazia di Carlo V, 
conceduta nel 1539, fu la conferma di quel privilegio, data 
così generalmente e con parole tanto vaglie da farla rite- 
nere come una estensione di esso: ed infatti l' Imperatore 
parlò di obbligo di restituzione di doti c di’antefato, e di 
efficienza sopra beni feudali , senza Dominare mariti o al- 
tre persone. L'occasione era troppo beila , per suggeri- 
re che i suoceri , o alti e persona che si obbligavano per 
la restituzione nel contratto di matrimonio, fossero anche 
essi tenuti nei beui feudali: i prammatici non la trascurarono, 
e fra gli altri Rovito insegnò che per forza di questa Grazia 
il suocero fosse tenuto : ragionava , che pei beni feudali 
del marito, nou c’ era bisogno elle l' Imperatore Carlo V 
venisse a dirli obbligati nel 1539, essendolo già prima di 
questa epoca; dunque volle dare qualche cosa di più ; ma 
noi, pensando forse come i comentalori delle prammatiche 
nel fondo della quistione, ci crediamo in obbligo di avver- 
tire i nostri lettori , che un argomento di questo genere 
deve insospettire, quando si tratta d' interpetrare una legisla- 
zione, la quale se spesso dice e contraddice, più spesso an- 
cora dice e torna a dire ed a ridire , come fu appunto 
la Spagnuoia. 

Per i feudi che si volevano alienare o obbligare in 
beneficio di stranieri , o da questi in favore di nazionali , 
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le leggi del nostro paese confermate dalla prammatica 
del 1561 disponevano , clic le facoltà relative alla alie- 
nazione ed alla obbligazione rimanessero riservate al som- 
mo Imperante in persona. Di ciò poteva essere ragione il 
pericolo che i feudi passassero nelle mani di sudditi di po- 
tenza nemica, o che 1' alienazione di essi anche a favore di 
nazionali servisse di strumento alle idee di sconvolgimento 
e di mutazioni politiche che potevano venire da fuori. Nè 
le disposizioni posteriori immutarono o temperarono il rigore 
della prima, anzi in ipiclla serie non interrotta di suppli- 
che perchè si agevolasse al baronaggio il conseguimento 
degli assensi, e di Grazie che in parte o in tutto vi aderi- 
vano , non troviamo più fatta parola di esteri o di feudi 
a loro appartenenti , mentre per tutto il resto le nonne 
regolatrici degli assensi davano spettacolo di positive mu- 
tazioni. E mutarono nello stesso anno 1561, quando essendosi 
esposto dai baroni, che ridotti in pessime condizioni dallo 
guerre precedenti , non se ne potevano trarre altrimenti 
che obbligando le loro terre titolate , fu stabilito, che po- 
tessero i viceré concedere ed impartire gli assensi su le obbli- 
gazioni, permute, vendile ed ipoteche sopra città, terre, luo- 
ghi e castelli di gran momento, eccetto però nel caso che 
si vendesse terra decorata di titolo, e ferma rimanendo la 
prammatica del 1531 , la qualo del resto, come sopra no- 
tammo , era stata già annullata in due capi importantis- 
simi. Mutarono, quando pochi anni dopo, questa concessione 
cadde in disuso o fu rivocata; mutarono nel 1586 allorché i 
baroni dolendosi di dò, tornarono a supplicare per riottc- 
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nere i vanteggi antichi, e fu sancito che i feudi titolati si po- 
tessero ipotecare cd obbligare con 1’ assenso del viceré, ma 
non si potessero vendere per forza dell’ obbligo c della ipo* 
teca , senza la licenza impartita direttamente dal Re. La 
quale seconda porte della concessione era una risposto alla 
opiuione contraria di Oimerario , che nelle aggiudicazioni, 
fatte ad istanza dei creditori , di feudi obbligati con regio 
assenso non vi fosse bisogno di altro assentimento; ma la 
condannò la prammatica suddetta del 1586, c più diretta- 
mente la aveva condannata quella del 1585 la quale ordinava 
che nelle aggiudicazioni si domandasse l'assenso, altrimenti 
fossero nulle, e risolvendo recisamente la quistione in prin- 
cipio, lasciava salo uella facoltà dei feudisti il disputare , 
come in fatti disputarono, se la disposizione riguardasse tutti 
i feudi in geuere , compresi i suflfeudi, o pure solamente 
quelli che si tenevano in capile , o sia direttamente dalla 
Regia Corte. 

Che il fatto della alienazione produceva direttamente 
h alterazione della feudale successione in una determinata 
famiglia, oche apriva una nuova successione secondo l’or- 
dine stabilito nella primu investitura e nelle leggi regola- 
trici della trasmissione dei feudi, è cosa la quale a primo 
aspetto si ravvisa. Portava dunque un mutamento nelle persone 
dei chiamati che leggevausi nella investitura, ma non per que- 
sto invertiva l’ordine medesimo della chiamata’, quando 
e-pressamentc noi diceva I' assenso: cosicché, se nel feudo, 
mentre clic fu della famiglia dell’ alienante, succcdcvasi se- 
condo la investitura c le costituzioni del Regno, secondo la 
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stessa investitura e le medesime eostNuziont socecdevari 
dopo che era passato nella famiglia dell’ acquirente. Di- 
cemmo, che ciò avveniva quando non si esprimeva in con- 
trario 1' assenso, dappoiché posta la teoria dei feudisti che 
1' ordine della successione appartenesse alla natura e non 
alla essenza del feudo , e che nel contratto feudale , colui 
che investiva poteva, senza distruggere il feudo, immutare 
e modificare le cose le quali alla natura di cs«o si apparto 
nevano, ne veniva per legittima conseguenza, che a conside- 
rare astrattamente le cose, potevano i Sovrani nell' assenso 
alterare anche l' ordine della chiamata e la successione 
feudale stabilita nelle costituzioni e nelle prammatiche. Noi 
fecero mai , e ne conveniamo; ma da ciò non deriva che 
per le leggi del tempo non lo potevano fare ; deriva solo 
che avevamo ragióne di sostenere a proposito di queste teo- 
rie, che era gran cosa, che non avessero prodotto n*>ll' bj>- 
plicazione una tale anarchia da inabissare tutta ta società 
feudale molti anni prima, che nel fatto non venne inibi«- 
sala. Questa quislione della potenza d' invertire 1' ordine 
della successione feudale con gli assumi sulle alienazioni 
avrebbe potuto farsi, quando nel 1655 Filippo IV conce- 
dette ai suoi baroni la facoltà di fondare maggiorati o 
fedecommessi sui loro feudi. Il maggiorato, il fedecommesso, 
che furono la forma più comune della proprietà durante i 
tempi viceregoali, prendevano anche essi la norma della tra- 
smissione dal titolo della fondazione, anzi dalla varietà di 
queste norme attingevano i varii infiniti titoli che li distin- 
guevano, cioè di agnatizio, mascolino, familiare ec. ; ma quo- 
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Ile norme non erano le stesse di quelle che regolavano il feu- 
do, anzi quasi sempre trascendevano, portando la potenza 
della trasmissione a limiti ed a gradi ; nei quali non la 
avrebbero portata le regole direttive dei feudi. Il con- 
sentimento alla sottoposizione di quali a fcdecommesso 
avrebbe potuto essere inteso come una alterazione della 
successione feudule , come una nuova investitura, che de- 
rogava I' antica e permetteva di trasmettere il feudo con 
la identica legge del fedecommaso. Fu per questo , che 
Filippo IV concedendo al baronaggio di fondar maggio- 
rati sopra i feudi , soggiunse infra terminos l amen sur- 
cessioni permissae , cioè della feudale ; e di ciò neppu. 
re contento , desideroso che in siffatta importantissima 
materia i feudisti ed i loro protetti non potessero sofisti- 
care, spiegò che i’ onus restilulionis, seu fide icomm issi, non 
potesse procedere ullerius iti deh imenlum juris devolutili- 
nis nobi * et nostrae Curine eompelenlis. 

Non era dunque una ferita alla successione feudale lo 
Grazia di Filippo IV, quando, conceduta con la riserva di so- 
pra espressa, non abilitava il successibile nel fedecommesso 
che non si trovasse nel jnedesimo tempo successibile n i 
feudo a ereditarlo, ma invece, verificandosi questo caso, di- 
chiarava devoluto il feudo alla Regia Corte , e rimaneva 
alla successione regolata dal titolo di fondazione del fede- 
commesso i beni burgensatici, che per avventura avessero 
formalo coi feudali quell' unum eorpus che lo costituiva. 
Dove era dunque l’ alienazione ? perchè la necessità dello 
assenso? I.' alienazione consisteva nel fatto primitivo della 


Digitized by Google 



J 


234 

sottoposizione del feudo' a fedecommesso o maggiorato, men- 
tre le riserve di Filippo 1Y riguardavano la trasmissione 
dopo la fondazione del maggiorato, e la erezione del feu- 
do in fedccommesso ; in altre parole , una volta fondato 
il fedccommesso sui beni feudali, la successione di questi 
non poteva, andare nè al di Ih nè contro le legge direttiva 
della capacità successoria nel feudo , ma al momento che 
fondavasi, poteva esser chiamato al godimento colui , che 
in quel tempo non trovavosi successibile feudale dello isti- 
tutore. Ecco il punto della alienazione : ecco la necessità 
del consentimento del signore diretto : dopo consumata 
l’ alienazione ed espresso il consenso , i beni , lungi dal 
rimanere liberi dal vincolo feudale e nel loro trasferi- 
mento c nella loro trasmissione , erano invece sottopo- 
sti al doppio vincolo , cioè al fedecommessario ed al feu- 
dale. Cosi sul feudo stesso s'innestava il fedccommesso , 
c le reliquie del vecchio diritto romano sposavansì ad una 
istituzione germanica senza pretendere di assorbirla, come 
avrebbero fatto, se la potenza di trasmissione ad esse ine- 
rente fosse bastata a distruggere quella, comparativamente 
più limitata e ristretta che possedevano i feudi. 

Una vera alterazione alla trasmissione feudale aveva 
invece arrecata Filippo II con la sua prammatica del 1395. 
Supplicavano in quel tempo i baroni, che per evitare che 
i loro feudi quaternoti e non quaternati, titolati c non tito- 
lati, si perdessero dalle famiglie acquirenti, succedendo Ira 
essi le donne le quali si maritavano in casa straniera, si fosse 
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degnato coucedere, che potessero, sia con atto tra visi sia 
per testamento, escludere la femmina e chiamare al godi- 
mento del feudo quel maschio che in mancanza di essa 
sarebbe stalo successibile. L' esclusa , dicevano , non ne 
avrebbe risentilo danno; il Fisco nulla ci avrebbe perduto; 
imperocché essendo i feudi del nostro regno nè pazioimli 
nè ereditarli , ma misti , il successore feudale aveva bi- 
sogno per conseguirli di essere nel tempo stesso I’ erede 
dell’ ultimo gravato, e questi poteva tunto per via di lega- 
to , che per altra maniera disporre a suo danno se non 
del corpo del feudo , almeno fino alla concorrenza del va- 
lore di esso: quindi indipendentemente dalla Grazia che do- 
mandavasi, avrebbe potuto il feudatario gravare la iigliuola 
successibile del valore del feudo in beneficio del maschio , 
e cosi reudere poco proficua se uou del tutto infruttuosa la 
sua capacità successoria. Aggiungevamo, che il maschio per 
tal modo venuto a succedere sarebbe obbligato a darle il pa- 
reggio , o trovandosi già maritata, qualche cosa in dono a 
titolo di amorevolezza, lu quanto al Fisco le sue condizioni 
per la devoluzione non ne erauo peggiorate; passava il feu- 
do alla figlia? sarebbero succeduti i figliuoli di lei; passava 
a colui che sarebbe stato successibile nell’ assenza delta fi- 
glia? succedevano i figli di costui ; l’alea che si correva era 
sempre bilanciata , non potendosi determinare anticipata- 
mente e prevedere quale delle due linee di successori 
feudali sarebbe stata la prima ad estinguersi. Sia qualunque 
il merito di queste ragioni, egli c certo che convinsero pie- 
namente Filippo II il quale appose olla supplica il suo placet. 
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senza aggiungervi altra riserva, se non che si eseguisse pei 
«oli feudi ereditarli, per i quali noi intenderemo quelli, che la 
scuola si accordò nel chiamare misti , cioè trasmessiteli al 
successore feudale che avesse nel tempo stesso la qualità di 
crede dell’ ultimo possessore. 

Molte c gravissime dispute furono suscitate da que- 
sta disposizione : qual legge non ne desta anche scritta 
chiaramente ? e quante non ne destavano quelle emanate 
durante il viceregno , le quali di tutto altro meno che di 
troppa chiarezza potevano peccare? Domandavasi se la esclu- 
sione dal feudo procedesse anche in danno della figlia , o 
fosse limitata alle sole femmine congiunte tx lalert con 
I’ ultimo possessore; e si dubitava principalmente, se la e- 
sclusione poteva colpire il figlio della figlia maritata in fa- 
miglia, cioè con un agnnlo’che portasse lo stesso cognome 
di quelli, che per lunga serie di anni avevano goduto det 
feudo. La figliuola non era stata nominata neppure nè nelle 
domande dei baroni a Filippo H nè nelle risposte di co- 
stui : quindi , essendo il privilegio di strettissima inter- 
petrazione , non vi si poteva supplire ed aggiungere quello 
che a chiare note non vi era scritto ; d' altra parte it 
suo dritto avendo la gareolia della legge dell' investitura e 
della costituzione fondamentale del Regno, non poteva pe- 
rire che in forza di una espressa , formale , e nominati- 
va eccezione. Chè se erosi nella Grazia parlalo di pareggio da 
darsi all' esclusa, ciò si era fatto in modo facoltativo e non 
obbligatorio, mentre il dotar ie figliuole era obbligatorio e 
non facoltativo. Pel figlio della figlia maritata in famiglia 


Digitized by Google 


237 

di. -evasi poi, clic egli portava il cognome stesso dell' avo e 
1 cova vasi di fatto quel maschio più prossimo in favore del 
quale si poteva solo procedere alla esclusione della donna. 
Rispondevano però gli avversarli, che se era vero quest’ ulti- 
mo argomento, se era indubitata questa prossimità di grado, 
era pur vero da un’altra parte chequesto tiglio della figlia non 
era maschio di maschio, ma maschio di femmina, cheo guar» 
davasi alla madre, ed era un cognato, o al padre, ed era un 
aguato più lontano di quello che sarebbe stato 1' altro suc- 
cessibile , poiché, non vale il ricordarlo, la quistione face- 
tasi unicamente pel caso, che I’ agnato sposatore della fi- 
glia deli' ultimo possessore non si trovasse di essere quel 
maschio più prossimo, in favore del quale polevasi ai sensi 
della prammatica pronunciare la esclusione della femmina: 
aggiungevasi, riguardo alla figlia, che la Grazia aveva par- 
lato gcneralissimumenle di femiue , e che le figlie erano 
Temine almeno tonto quanto lo erano le sorelle. 

A noi, che non scriviamo propriamente un libro di drit- 
to, oon corre I' obbligo di pronunziar giudizio tra questi 
signori, e tanto più che la quistione potrà difficilmente ri- 
prodursi come una attualità: diremo solo, che Marodei scrisse 
che non tuie agerel feudatarius excludendo propriam fi- 
liam , che il Cardinal de Luca professò la stessa opinio- 
ne, che il Sacro Regio Consiglio s' imbrogliò esso stesso a 
decidere, se la esclusione delle femine si dovesse restringere 
alle sole sorelle , o pure estendersi anche alle figlie, e che 
per tutto il tempo, che corse dal 1695 al 1720, i tribunali 
giudicarono or nell' un modo cd ora nell' altro , inclinati- 
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do però un poco più all' opinione, che meno dura Pio* 
stravasi alta figlia cd olla sua prole mascolina. E que* 
si’ ultimo convincimento lo appoggiamo ol tenore delle sup- 
pliche dirette nel 1720 dai feudatarii del Regno all' Im- 
peratore Carlo II, con le quali dopo aver ricordato la Gra- 
fia di Filippo II, poco graziosa pel bel sesso , e la Grazia 
di Filippo IY, che aveva conceduto di fare ed ordinare fe- 
decommessi e maggiorati nei limiti della successione permessa, 
aggiunsero che si « era difficoltalo nei tribunali, se le dette 
» Grazie comprendevano I' esclusione cosi della femina di 
» linea discendente, come del maschio discendente della fe- 
ti mina, e se si poteva alterare I* ordine della successione 
» feudale » e domandarono, che si logliesscro tutte le dette 
ed altre controversie, dichiarandosi e concedendosi espres- 
samente, che si potesse « anche per via di sostituzione di- 
n retta e fedccommessaria, puro o condizionale, disporre del 
» feudi nutirhi o nuovi anche titolati e di gran momento, 
» con esclusione non solo della femina immediata , o del 
» maschio discendente dalla femina, anche se questa si fosse 
» maritata nella famiglia, ma anche perpetua delle femine 
» e loro discendenti ». Le quali parole appunto ci hanno dato 
il dritto di credere, che la Grazia di Filippo II fosse stata a 
quei tempi intesa in un significato piu: tosto benigno per le 
figlie cd i loro discendenti; poiché altrimenti, i baroni nè 
avrebbero esposto quello che esposero, nè avrebbero doman- 
dato ulteriori concessioni sul proposito. Ad essi Carlo VI ri- 
spose con un placet, nel quale ricordando la Grazia conceduta 
di istituire il più prossimo maschio in pregiudizio della fem- 
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mina, dichiarò che dovesse aver vigore, quamvis agatur ile fi-* 
liabus aulaliis foeminis descendtntibus ab ultimo possessore* 
Le povere figlie erano dunque definitivamente condannale o 
rovinate: ma lo erano pure le figlie maritate in famiglia? 
i figli maschi iati da esse? Se ne seguitò a disputare dopo 
il 1720, se ne disputò per tutto il secolo, se ne è dispu- 
talo acremente anche nel nostro in una causa agitata presso 
tutti i tribunali, sino alla Corte di Cassazione , ed i mo- 
derni, bisogna pur dirlo , si sono mostrati più antichi de- 
gli stessi antichi nella dura interpetrazionc della preroga- 
tiva del sesso, e delia esclusione sempiterna della donna: 
anche essi se ne han fatto imporre do quelle sonore paro- 
le di maschio di maschio, e maschio di (emina, anche essi, 
hanno proclamala impura fa fonte, dalla quale attingeva il suo 
dritto il nipote da figlia, perchè c’ era la feroina per mezzo, 
quasiché si potesse nascere per altra via. Ma ad ogni modo 
è maraviglioso, che su leggi intorno alle quali si lavorava tre 
c quattro volte, e si tornava venti, ora ripetendo, ora to- 
gliendo ed ora aggiungendo, si sia potuto tanto disputare, 
e bilanciare cosi esattamente il prò ed il contra. Colpa di 
quelli che disputavano? niente affatto: colpa di quel barocco 
modo di farle; la doman la sopra e la risposta sotto: quella 
diffusa, perchè nulla costa domandare, complessa, raccogli- 
trice delle cose più svariate e discordanti ; questa concisa, 
perchè il concedere costa sempre e duole. Nell'accordo della 
domauda e della risposta sta il r erbum regium, la legge: 
andate a pescarlo: spesso si domanda dieci e si ha cinque: 
qualche volta si domanda cinque ed esce dieci: e domanda 


Digiiized by Google 


*40 

c risposta restano sempre involte in un tenebroso gergo , 
che poco chiarisce il lettore, e che dovette essere e fu la 
vera cagione efficiente della cuccagna per gli avvocati e pro- 
curatori di quei tempi. 

Abbiamo parlato di queste Grazie a proposito dell' alie- 
nazione del feudo, poiché non potremmo, su I’ esempio di 
qualcuno considerare come rifiuto, il dare il feudo tra viri a 
chi non è il successibile, nè come anticipata successione l'atto 
mediante il quale costui lo raccoglie. Il rifiuto, I' antici- 
pata successione si avverano solo, quando il feudatario go- 
dente si spoglia in favore di colui che sarebbe il suo vero 
od immediato successore. Per rifiutare non ci era bisogno 
di assenso, tanto poco entrava in questa faccenda 1’ aliena» 
zione; il Fisco non ne riceveva danno, e specialmente dopo che 
accortosi, che i feudatari si servivano di questo mezzo per 
evitare il pagamento del relevjo , ordinò che il passaggio 
dei beni si registrasse nei quinternioni della Regia Camera, 
che si denunciasse la morte del rifiutante, e che quando que- 
sta avveniva, il refutatario pagasse il rilevio. Anzi avrebbe po- 
tuto dirsi, che il feudo da antico e paterno, diveniva nelle ma- 
ni del possessore un feudo nuovo; nella qu.de ipotesi la Regia 
Curia guadagnava sempre, poiché la successione del feudo 
nuovo era molto pili stretta nella linea trasversale che noi 
fosse nello antico. Ma, come sopra dicemmo parlando della 
trasmissione feudale, i baroni avevano cercato di riparare 
a questo sconcio , domandando a Filippo che i feudi così 
rifiutali si avessero sempre a considerare come feudi anti- 
chi, e Filippo di buona grazia lo aveva conceduto. 
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Or dopo di aver esposto con la chiarezza clic abbiamo 
meglio saputo, come e quanto i feudi si potessero alienare, e 
quanta parte fosse attribuita nella facoltà di assentire ai 
v icerè, quanta se ne avessero riserbata direttamente i no* 
stri re Spognuoli, ci viene nell’ animo un dubbio, e su le 
labbra una domanda; queste . leggi e specialmente le ultime 
erano poi esegnite? nè ce ne impone il pensare, che cer-' 
tornente erano state scritte ed erano venute al mondo con 
la pretensione di regolare le azioni dei sudditi, c di obbli- 
garli a conformarsi appuntino ai loro precetti; anzi, cre- 
diamo che nè il governo vieeregnale potrebbe offendersi 
di questo nostro scetticismo, nè potrebbero offendersi della 
stessa domanda i governi, che adesso succedettèro in que- 
ste nostre meridionali provincie, nelle quali una legge che 
non si fa rispettare, non è rispettata, e rimane lettera 
molta. Oli ha letta la prima parte di questo nostro la- 
voro, la quale tratta della scienza economica dei gover- 
nanti e delie sue applicazioni ai governali, ha potuto ve- 
dere, come svolgevasi accanto ad un sistema di legislazione 
torse troppo completo e minuzioso, e qualche volta arbitra- 
rio, un ordine di fatti che più o meno ad esso ripugnavano; 
e questa contraddizione, come esisteva nella parte di quella 
società che direttamente interessava la pubblica ecouomia , 
esisteva anche in tutte le altre, e particolarmente in questa 
che ci occupa presentemente. Ne volete una prova? abbiatela in 
ciò, che di tratto in tratto il baronaggio del Regno era ob- 
bligato a ricorrere al sommo Imperante per ottener sanatorie 
al movimento della proprietà feudale il quale crasi compiuto 

10 
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senza le forme prescritte, o in onta ai precetti che erano 
stati emessi sugli assensi. Ricorse nel 1591, supplicando che 
il Re confermasse tutti gli assensi prestati dai viceré fino a 
quel giorno, ancorché fossero contro la forma della regia 
Prammatica del 1531, volgarmente conosciuta col tilolo di 
prammatica dei nove espi, e ratificasse tutte le alienazioni 
e concessioni; ricorse nel 1593, domandando la ratifica di 
tutti gli assensi prestati dagli stessi viceré su le aliena- 
zioni a tutta passata o con patto de retrovendendo , con 
promessa o riserva della sovrana approvazione: ricorse final- 
mente nel 1595, esponendo che i viceré avevano prestato 
gli assensi ai contratti di alienazioni ed obbligazioni dei beni 
fendali di particolari , città , terre, entrate di pagamenti 
fiscali , arredamenti , riduzione in burgensatico di an- 
nue entrate , concessioni ad vilam e ampliazioni ad uno 
stesso erede di diversi offici, e domandò come aveva fatto 
nel 1591 e 1593 la sanatoria , non perchè , soggiunge- 
va, reputasse non validi quegli assensi , ma per maggior 
tutela in cosa di tanto momento quale si era la sicurezza 
dei nuovi possessori. E le prime due volte le suppliche 
furono seguite da un placet semplice, la terza dallo stesso 
placet, ma per le sole vendite ed alienazioni dei beni feu- 
dali, nelle quali si trovasse inserita la formolo ordinaria: 
dummodo venditor habeat successorem in feudo ; per gli 
altri casi si faceva promessa di provvedere. 

Il feudo dunque, malgrado il rigore del primitivo di- 
ritto, si alienava e trasferiva, sia per mezzo degli assensi che 
facilmente s’ impetravano in tempi nei quali la società aveva 
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mutala naturi ed i feudi da gratuite e generose concessioni 
erano divenuti corpi venali, sia contro la legge, e per vi« 
di fatto, cercandosi dopo di elevare il fatto a diritto con 
k» sanatorie e le Grazie particolari. Insomma la proprietà, 
che dorante il viceregno non ha movimento per legista- 
«ione , cerca di muoversi malgrado di essa e di circolare, 
e la aiutano potentemente in questa sua impresa le leggi 
nostre municipali intorno alla prescrizione : dappoiché Fa 
derico, qualificando come prava la consuetudine che la im- 
pediva nei feudi, stabili che il possessore o di feudo o di 
quota di esso rimanesse sicuro dopo trenta anni, quando, 
presente l'avversario nel Regno, non vi fosse stata interru- 
zione del possesso, civile ovvero naturale. Il feudo, istituzione 
eminentemente conservativa e stazionaria , non sa piti ri- 
manere nel suo assetto primitivo ed immutabile, che era 
pure la garentia più solida della sua durata. Aspira co- 
stantemente alla mobilità della terra libera ed allodiale , 
dopo averla invasa ed assorbita per la maggior parte. 
E questa mobilità doveva essere la principal causa della 
sua morte , poiché gli toglieva uno di quei tanti requisiti 
che lo distinguevano dalia proprietà comune. Erasi formato 
uscendo dai limiti di essa, doveva necessariamente perire a 
misura che in quei limiti medesimi ritornava. 
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perangarie , cioè le opere personali — Il diritto di 
spigolare su le spighe raccolte dalle spigolatrici. 
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k Chi legge nelle delle pagine del nostro Winspcare la 
lunga, enumerazione delle cosi delle prestazioni feudali, dopo 
esserci maravigliato della pazienza dei nostri padri , do- 
manda invano alla sua memoria, in qual legge positiva se 
ne trovi il riscontro; dnppoichè nell' edificio feudale , o se 
non altro in quello che aveva una esistenza legale c rico- 
nosciuta, le prestazioni suddette o non esistevano o esiste- 
vano diversamente. Ineluttabile prova, clic per istudiare e 
narrare la umanità non basta fare la storia delle sne isti- 
tuzioni; molte cose importantissime esistono al di fuori di 
esse, moltissime altre al di sopra o al di sotto dei loro li- 
miti , e di quelle le quali non se ne lasciano affatto mo- 
dificare, il numero è infinito. 

Spiegammo, come il vcssiHo trionfatore della monarchia 
avesse molto prima del 1500 cominciato e rapidamente per- 
corso il cammino delle sue vittorie , cacciando , sia- con 
gli allettamenti del vivere civile , sia con la forza aper- 
ta o coperta , -dai neri castelli i superbi feudatari!* , tra- 
cndoli come belve mansuefalle a vivere nelle grandi cit- 
tà , delle quali l’auro mefitiche cd assonnanti domava- 
no le aspirazioni selvagge e gl' impeli di un' aspra c soli- 
taria natura: come, già da gran tempo il ragno avesse tessuto 
la sua tela nelle gotiche sale dei castelli, c la rondine at- 
taccato l'ignobile fango, calpestato su le pubbliche vie dallo 
scalzo piede del contadino, ai merli della torre; come i si- 
lenzi delle foreste non fossero più turbati dàlie corse dei 
destrieri, dal riso degli armigeri, c i castelli appena cono- 
scessero i loro signori, che non venivano a visitarli se uo« 
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per vedere quello che avevano ereditai* , o per o*rrer» 
nelle selve a procurarsi i diletti delia caccia. Ebbene : t> 
qualcheduno ha supposto, che tutta questa rivoluzione nette 
vita feudale avesse posto termine alla miseria della gente agri- 
cola e degli uomini del feudo , sappia che io covincom» 
di errore le leggi eversive della feudalità, le quali gli di- 
cono il contrario, e che protesta contro la sua opinione la 
Commissione feudale con le sue innumerevoli sentenze. Da 
ciò una serie di osservazioni si presenta spontanea all» 
mente dello studioso ; in primo luogo si ha la prova di 
quello che abbiamo altra volta accennato , cioè che nella 
società di quei tempi accanto ad un ordine di cose rego-< 
lato dalla legge e da essa riconosciuto, accanto ad una feu- 
dalità quasi legittima e di dritto, sene svolge un' altra in- 
finitamente superiore , che si compone di cose o diretta- 
mente vietate dalla legge , o delle quali la legge non è la 
causa ma il pretesto: in secondo luogo, si discerne chiara- 
mente che le vittorie della monarchia , continuate dopo il 
1500 , sia nella trasformazione dell’ elemento territoriale del 
feudo, enei suo crescente avvicinarsi all'allodio, alla terra 
libera, alla terra comune, sia nella distruzione dell’ elemento 
militare riducendo il servizio in adoa , gli uomini e le ar- 
mi in danaro, sia finalmente nella diminuita importanza 
del politico, non produssero tutti quegli eflfetti che si potreb- 
bero immaginare su la condizione di cobra che soggiacevano 
alla potenza baronale. Se non che, verso il passato secolo c 
forse anche prima, quel brutto edificio di abusi , di anga- 
jic, di violenze era slato chiamato a sindacato nelle uoslre 


Digitized by Google 



247 

provi mie: gli uomiui del feudo , e le università avevano 
detto ai loro tiranni : voi siete feudatari iu virtù del 
dritto dello forza , e noi vi consentiamo la legittimità 
di questo dritto ; ma esso fu circoscritto da leggi che a- 
stranamente almeno regolano voi e noi, che sono emanate 
da un' autorità alla quale voi stessi vi proclamate ligi ed 
obbedicuti: restate dunque nei vostri limiti ; dimostrate le 
costiluziopi , i capitoli , le prammatiche che vi assistono 
mostrate se non altro, dove ed in qual parte delle vostre 
investiture si trovi il fondamento delle esazioni c delle vio- 
lenze che contro noi esercitale. 

Non sapremmo determinare propriamente l’ epoca , 
nella quale incominciò questa paciDca insurrezione degli 
uomiui del feudo contro i loro signori , e si produssero 
questi reclami, perchè la feudalità avesse dismesso i suoi 
abusi tornando a quella Qsonomia regolare che le consen- 
tivano le leggi. Certo è però, che il movimento era ben 
diverso da quello avvenuto qualche secolo prima , quando 
ojIIb impossibilità di farsi ragione per le vie giudiziarie i 
vassalli avevano avuto ricorso alla via più terribile dei sac- 
cheggi, dei bruciamenti, delle uccisioni, e quindi per que- 
sto e per la sua universalità dava indizio di maggiore ma- 
turità di tempi, erbe gli antichi tribunali furono affollali 
d' istanze delle Università contro i baroni per essere libe- 
rate dalle loro vessazioni, e di baroni contro le Università 
perchè soggiacessero a quelli che gli attori credevano tiro 
inalterabili e sacrosanti diritti. Il l'oro .Napolitano, illustre 
per antico senno , e per ricchezza di espedienti ebbe da 



218 

questi affari danaro e potenza; i giureconsulti occasiona dt 
dotti sofismi e di gloria; la magistratura , per altro rino- 
matissima , fama di scrupoli spinti al di là dei termini , 
e di lentezza perniciosa nella amministrazione della giusti- 
zio; gli ordini gkidiziarii e le procedure rimprovero d’ inet- 
tezza e d’impotenza. Ed invero, perchè le cause erano gravi 
e difficili per loro stesse, e perchè più difficili le rendeva la 
sapienza degli avvocati e il vario opinare dei feudisti , e 
pcrcliè la procedura era nel fatto viziosa, quelle dispute, per 
secoli non definite , rimasero eome retaggio alla Commis- 
sione feudale, che in gran parte, con un fare spigliatole risol- 
vette in massa, e quasi sempre con giustizia. Dinanzi a lei 
fu discussa I' antica lite tra feudatarii c vassalli: dinanzi a le# 
la feudalità di fatto fu giudicata in confronto a quella di 
drillo: fu definito quale doveva essere l'edificio feudale, c 
quale era ; fu dichiarato quello che era legittimo e quello 
che doveva ritenersi come abuso. Cosi la feudalità veniva 
ad essere ridotta ai suoi principii, quando per legge cessava 
di esistere come una istituzione; e ciò non per una storica 
erudizione, ma per una necessità, dappoiché le nuove leggi 
eversive, mettendo la scure sotto l'albero del passato, avevano 
proclamato di voler rispettare i diritti costituiti commu- 
tandoli: e a questo non si potei a altrimenti riuscire se non 
esaminando questi dritti, sceverandoli da quelle prepotenze 
e da quelle angarie clic arbitrariamente ne avevano usur- 
pato il nome. 

Una Università, un feudo, che fossero gravati con tempo- 
raneamente di tutte le prestazioni, le quali vennero dal Wiu- 
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spcare enunciate, c per somma nostra sventura non furono 
dà un intelletto cosi robusto nè spiegale nè coincntalc, sa- 
rebbe impossibile, non dico nell' esistenza reale, ma finanche 
nei voli della immaginativa; cd invero furono tante e tali 
le prestazioni, condannale come abusi della feudalità, e di 
una cosi vigorosa forza comprensiva della proprietà terri- 
toriale e mobiliare , degli atti tutti della vita , da quelli 
che diconsi solenni ai più meschini ed inetti , che, suppo- 
poste esistenti nel medesimo paese, e poggiate sopra i me- 
desimi individui, avrebbero distrutto in germe non solo il 
dritto di proprietà degli uomini dei feudo, ma la loro stessa 
vita materiale. Manifestazione di una tirannia senza legge 
nè freno , esplicazione di una avara violenza, appunto per 
questo non potevano avere una comune fisonomia ed esi- 
stere in tutte le parti allo stesso grado di numero e di 
forza. In un feudo il Buroite aggiogava ai suoi carri co- 
me buoi gii uomini soggetti , obbligava le loro donne a 
portar l' acqua al suo castello , a mietere i suoi grani , 
a provvedere di legna la sua cucina: nel feudo limitrofo le 
cosi dette angarie e perangarie non esistevano, ed invece si 
pagava un tributo che ie commutava, in un altro all’ opera 
ed al tributo supplivano inique prestazioni non solo su la 
terra, ma su la terra e il prodotto , e non sul solo pro- 
dotto una volta sola , ma su tutte le trasformazioni che 
poteva subire: in un quarto si pagavano, sia in genori sia 
in danaro le primizie di ogni cosa che esistesse sotto il Sole, 
compresa la verginità delle donne, in un ultimo finalmente 
l’avaro spirilo feudale discendeva alle cose più sàzie , alle; 
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meno avvertite , a quelle che sono l' oggetto del comune 
disprezzo. La feudalità era uscita dal suo periodo eroico ; 
alla violenza era succeduta l’avidità del guadagno: alle e> 
scursioni sanguinose in traccia di prede su la terra del v- 
cino, la vile ed abbietta speculazione sugli uomini del feudo, 
alle feroci voluttà del dominio e delta forza il desiderio 
di arricchire; al brigantaggio la camorra. E cosi doveva es- 
sere, dopo che ai guerrieri irli di ferro dei tempi di mezzo 
cransi in gran parte sostituiti i mercatanti Genovesi, dopo 
che alla concessione gratuita, spontanea e generosa dei primi 
tempi , era succeduto come titolo costitutivo del feudo un 
contratto commutativo, come è quello della vendita , dopo 
che i feudi stessi erano divenuti per la monarchia e pei 
suoi rappresentanti un oggetto di semplice speculazione. 
Molli tra i nuovi feudatarii non smettevano I’ indole an- 
tica; speculatori prima di esser conti, baroni, marchesi, lo 
seguitarono ad essere dopo che tali furono divenuti: prima» 
speculavano su l’arrivo delle merci dall’oriente, su l’aspor- 
tazione e l' importazione , specularono dopo su gli uomini 
del feudo e le loro cose. Ed è questa una delle ragioni lo 
quali ci possono spiegare come fosse possibile quella così 
prodigiosa avidità , che giungeva perfino a strappare dallo 
mani delle povere spigolatrici un quarto, un terzo , un 
quinto del prodotto della loro misera giornata: che arrivava 
perfino ad imporre tributi ai quali non sapeva dare un 
nome, perchè non sapeva su quale allo della vita, su quale 
merce lo imponeva : per caute ignote, per quieto vivere , 
per cortesia, per cose dubbie. 
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Che se non tutti i feudi del Regno si trovavano nelle 
maui di questa nuova nobiltà feudale , se è vero che una, 
metà almeno di essi era traveduta dogli eredi dei primitivi' 
conquistatori o concessionari i, non è questa una ragione per 
conchiuderne, che quelle spirito di avidità e di speculazione, 
che noi segnalammo come universale in tutta quanta la feu- 
dalità dell' epoca dei viceré Spagnuoli, non avesse quest’ in- 
dole. La vendita, divenuta titolo costitutivo del feudo, aveva 
fatto decadere la istituzione ; e questa decadenza appiici- 
vasi cosi ai feudi che in realtà si possedevano per effetto 
di acquisto, come a quelli che si tenevano per eredità dei 
maggiori: e d’ altra parte, ammettendo, il che è molto per 
un secolo come il nostro, ammettendo pure che un illustre 
casato preservasse da un doto genere di bassezze e di estor- 
sioni, la rivoluzione avvenuta nei feudi, per la quale i si- 
gnori dalla campagna e dai castelli erano venuti nelle città, 
aveva lasciali i vassalli non piò al cospetto del barone, ma 
dei suoi servili e prezzolati agenti. La: quale circostanza 
basta sola a confutare i piacevoli quadri dei panegiristi deh- 
l’età feudale, che se sono rari, purtroppo non mancano , 
neppure al nostri giorni: togliete dal gruppo di quei con- 
tadini la persona di un dabbene signore, che loro spiega 
come si. renda fertile un arido terreno, come si sceveri il 
grano dal loglio, come si piantino i cavoli e le lattughe , 
o mettete invece un uomo dei volgo. che non ha altro me- 
rito se non quello dì. aver comprato o con 1‘ adulazione o 
con infami mestieri il favore del proprio signore; togliete 
la bella c nobile castellana dalla sponda del letto della in- 
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ferma massaia, c immaginate invece quello stesso agente che 
viene ad interrompere i sacri silenzii della vita che si e- 
stinguc con estorsioni e con rapine , avrete un quadro 
dell’ epoca feudale forse meno piacevole a vedersi, ma cer- 
tamente più vero. Del resto, come potremmo dubitare della 
universalità di quello spirito malefico ed avidissimo, innanzi 
alla universalità della sua manifestazione? Ogni feudo ebbe' 
le sue prestazióni, ogni feudo ebbe i suoi abusi. Se fosse 
stato altrimenti, la Commissione feudale non avrebbe pro- 
nunziato tante migliaia di sentenze. 

Or , come riesce impossibile l’ immaginare la coe- 
sistenza in uno stesso paese , in un medesimo feudo , 
di tutte quante le prestazioni che furono accennate dal 
Winspeare, così riesce difficile a chi ne fa la storia usci- 
re da quei limili , che coloro, i quali ne hanno scritto , 
si sono imposti fino a questo punto. Forse , anzi senza 
forse , avevano la capacità ed il buon volere: ma sia per- 
chè colpiti dalla morte nel meglio delle loro fatiche 
sia perchè distratti dalle pubbliche cure, non potettero fare 
altro che una arida e disordinata enumerazione di que- 
gli abusi, senza accennarne il fondamento, senza neppure cer- 
care di studiarlo. Presso di noi, fu rarissima la scienza per 
la scienza : ma la scienza si cercò di acquistarla per scr^ 
virsene praticamente negli usi della vita, c soprattutto per 
le forensi deputazioni. I nostri sommi giureconsulti furono 
tutti quanti o avvocati o magistrati: c noi, allorché accen- 
nammo alle teorie de» feudisli, notammo quanto aveva po- 
tuto influire sopra di esse questa poco avvertita circostanza. 
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Per essa, passarono nelle monografie e nelle opere del giu' 
reconsulto le opinioni, che l'avvocato aveva sostenute eoo. 
grande pompa di sapere e di erudizione innanzi al Sacro 
Consiglio, ed alla Camera della Sommaria, e il magistrato 
consacrate nello sue sentenze: per essa uomini di valido in- 
telletto furono impediti di fare avanzare dì un passo solo 
quella scienza, che consideravano come mezzo , mentre 
avevano I’ attitudine per considerarla come fine ; per essa 
finalmente noi vedemmo Winspeare arrestare di un colpo 
i suoi dotti lavori su gli abusi feudali, e dopo aver raccolto 
tutto quello che bisognava per innalzare l' edificio negare di 
stendervi la mano. Parlo cose che forse uno straniero non 
intenderebbe , ma che intendono benissimo coloro i qoaN 
videro morire, senza lasciare un libro alla posterità , quel 
grandissimo avvocato e giureconsulto di Antonio Starace. 

Si dirà forse: come pretendere che di abusi si possa 
fare altro che una enumerazione , quando l' abuso è qual- 
che cosa essenzialmente di fatto , essenzialmente contrario 
al dritto, quindi nè classificabile nè riducibile ad un punto 
di vista generale» quando la forza è cosi varia nelle sue ma- 
nifestazioni, e gli stessi alti che ne sono la esplicazione 
sono cosi diversi tra loro ? Risponderò a queste interro- 
gazioni , che l’ abuso fa supporre l' uso e la legittimità di 
esso, che, ricordando il lungo periodo della esistenza di quelle 
vessazioni, il modo di rivendicarle, la pretensione di usare 
le vie giudiziarie , il fatto di averle realmente adoperate, 
ci è forza ritenere, che per quanto potevano essere condanna- 
bili ed ingiuste, dovevano però trovare un fondamento, e se 
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ttea altro un pretesto , nelle leggi della associazione feu* 
date e negli clementi costitutivi di esso; che d’altra parte 
le tante prestazioni , le quoti caddero sotto la talee di-* 
struggitricc della Commestione fendale , benché varie di 
aspetto , benché spesso differenti ncha sostanza, ora con- 
sistendo in esazioni di generi , o danaro , ed ora pren- 
dendo capo io una appropriazione di cose pubbliche e co- 
muni, non sfuggono interamente ad una investigazione coor- 
dinatrice , dappoiché racchiudono o ima obbligazione di 
opere ed una prestazione di servigio , o un pagamento 
personale ed in ragione delia persona , o un pagamento 
personale in ragione delle cose possedute, e dei proprii di- 
ritti esercitati, o finalmente un pagamento, ebe noi diremo 
reale, e che colpisce la proprietà territoriale; e da ultimo, 
che di questi atti noi non vogliamo nè dobbiamo ricercare 
la ragione a rigore di termini ma il semplice pretesto , 
poiché diversamente non li potremmo qualificare come a- 
busi , e tutto al più ci dovremmo limitare a maledire la 
legge che li permetteva. Quale era dunque questo prete- 
sto 7 in virtù di quale dei tre elementi costitutivi della feu- 
dalità venivano essi esercitati ? 

11 feudo, come atemmo occasione di notare, costa di 
tre elementi : il territoriale, il militare, e finalmente quello 
delia sovranità. La concessione primitiva deila terra era 
stata fatta con certi obblighi, i quali si compendiavano ordi- 
nariamente, prima nel servizio personale e poi nell' adoa, re- 
tribuiti da certi diritti: quindi doveri verso il concedente , 
-diritti rimpetto ai vassalli. Se la giurisdizione sia condizione 
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naturale del feudo ed inerente alla concessione , o se essa 
abbia bisogno di trovarsi giustificata diversamente, di essere 
• (inceduta espressamente , è quistione tra i moderni e gli 
«nticlti scrittori delle cose feudali: presso di noi, quello che 
ehiamavasi mero e misto imperio doveva nei primi teoapi 
essere espressamente conceduto , quindi non si presumeva; 
ma o per fiacchezza degli Aragonesi , o per altre ragioni 
venne un tempo nel quale quasi tutti i feudi dei Regno 
pretesero alla Sovranità, o la esercitarono nel fatto; sovra- 
nità ristretta fra certi confini, moderata dalle relazioni che 
produceva il contratto feudale e dalla sua natura, sovranità 
che non supponeva il dritto di guerra, di battere moneta, e 
altri moltissimi, ma pur sempre nel foudo manifestazione di 
quel medesimo diritto che i Re, ed in generale i governi, 
vantano sopra i sudditi o gli amministrati. Chi volesse 
una prova della verità di questa aspirazione del baronag- 
gio , può trovarla nella storia , che ce lo dipinge sem- 
pre in lotta con la monarchia per estendersi in questa 
parte e svilupparsi, rompendo o affievolendo le restrizioni 
di soggezione e di omaggio che rendevano impossibile la 
mutazione del feudo in un piccolo principato indipendente; 
le quali lotte , benché tra di noi, per I* assenza dei grossi 
feudi , non avessero avuto gigantesche proporzioni , pure 
esistettero sul principio dell' era feudale apertamente , e 
poi , spenta l' audacia che permetteva di lutto osare , co- 
pertamente. Può trovarsi quella prova anche piu chiara ed 
evidente nella esistenza delle innumerevoli prestazioni feu- 
dali, le quali non avrebbero potuto essere richieste se non 
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du chi arrogatasi o il pieno diritto di sovrano nel modo 
come allora s' intendeva , o una parte di esso , sia come 
cosa che gli spettava ipso iure , sia come delegatone e 
concessione fatta da colui al quale quel diritto originaria- 
mente si apparteneva. 

La monarchia feudale riusciva nel fatto debolissima ; 
paragonata a quelle che la precedettero e la seguirono , 
non risulterebbe certamente , non dico vittoriosa e supe- 
riore , ma eguale: eppure , come già notammo, aveva for- 
molatc più alle ad assolute preteusioui , modellandosi sul 
dispotismo dei Cesari , dei quali dopo tanto buio di tem- 
pi , tornavano alla luce ed allo studio le leggi e le istitu- 
zioni. Narrammo la dieta di Roncaglia , le dotte dispute 
le quali vi si fecero, lo strano assioma che ne era uscito 
come una verità lucida e dimostrata ; ed ora senza ritor- 
nare sopra le medesime cose, aggiungeremo una tinta di piu 
a questo quadro della contraddizione tra una grande forza in 
potenza eJ in dritto, ed una grande impotenza nel fatto. 
Quelle pretensioni, quei dritti superbi ed esagerali uon ve- 
nivano posti in dubbio da alcuno; la scienza giuridica, per- 
chè tutta romana , e fondata sui respon.f dei giurecon- 
sulti non aveva la voglia di contraddirvi; coloro che erauo 
interessati a questa contraddizione si trovavano troppo occu- 
pali a contrastare nei campo dei fatti per veuire ad una 
accademica discussione sul dritto, quando giovava meglio la 
violenta che la legale opposizione. In quanto ai popoli, que- 
sti non esistevano nel senso che oggi diamo alla parola , 
e posti sotto la oppressione feudale, che era la più immediata 
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e la più Cera tra (panie ne soffrivano, vedevano nella mo- 
narchia la nemica dei loro tiranni , la speranza della loro 
emancipazione; quindi , non che mettere in dubbio quelle 
troppo superbe affermazioni di dritti , cercavano invece di 
farsene uno scudo e di appoggiarle in quella lenta fiacca 
e pieghevole attuazione , cosi evidentemente- contraria alla 
fierezza ed assolutezza dei principi!. Quando dunque parliamo 
di aspirazione dei feudi all' elemento della sovranità, ci ri- 
portiamo a qOesta sovranità come allora si concepiva nei li- 
bri , non alla nostra , non a qualunque altra che ci abbia 
preceduto. 

La generica parola regalia era a quei tempi usata 
e tuttora si usa per indicare i diritti che sono inerenti 
all'essenza del principato e nc formano il necessario at- 
tributo. Noi non misureremo quonta e quale debba essere 
la estensione di essi, limitandoci ad accennare quaota fosse 
nei tempi che descriviamo, ed a promettere di tornare in 
altro volume, se basteranno all'ampiezza de) soggetto il tempo 
e la pazienza , su questo argomento , per parlarne distesa- 
mente, e descrivere la società viceregnale anche dal suo lato 
puramente politico. Incominceremo per ora dal distinguere 
coi nostri vecchi pubblicisti le regalie maggiori e le minori: 
quelle incomunicabili e non soggette a delegazione, secondo 
la opinione degli scrittori clic propugnarono la prerogativa dei 
monarchi : queste comunicabili, e quindi sino ad un certo 
punto soggette ad alienazione. Fra le prime ponevansi il dritto 
di far leggi , di rendere e far rendere ragione in ultima 
istanza , crear nuovi uflicii t movere la guerra e conchiu* 
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£ere la pace , accordar salvocondotll e lettere di inarca a 
di rappresaglia , coniar moneta , imporre tributi , conce- 
dere grazie o patenti di abolizione per crimini e delitti, 
dispensare dal rigore delle leggi , naturalizzare gli stra- 
nieri, legittimare gli spuri! , concedere a manimorte l’a- 
dizione di una eredità , fondar corporazioni , stabilir fie- 
re e mercati. Andavano poi tra le regalie minori , il 
jus fodinarum , cioè delle miniere, le quali il dritto an- 
teriore a Graziano, Valentiniano , e Teodosio aveva consi- 
derate come accessioni del fondo e quindi appartenenti al 
proprietario di esso, che Graziano, Yalentiniano e Teodosio 
avevano colpito delia tassa di un decimo dei profitti a fa- 
vore del Fisco , permettendo a chiunque d' intraprender- 
ne lo scavo , quando il padrone fosse negligente nel far- 
lo , e che finalmente divennero proprietà del principe , 
tanto che Federico le considerò come tali, e le chiamò nella 
sua costituzione argentariae ; il jus salinarum , per effetto 
del quale le saline dovunque ritrovate venivano aggiudi- 
cate al Fisco pagandosi al padrone la estimazione del fon- 
do ; i tesori , cha per dritto romano andavano al Fisco , 
se trovati con male arti o in luoghi pubblici ; che Gu- 
glielmo I addisse alla Corona, e pei quali le leggi di Carlo 
11 e gli arresti della Regia Camera stabilirono , che rin- 
venuti in luoghi privati se ne attribuisse un terzo al princi- 
pe, e due terzi, se si scoprivano in fondo fiscale o pubbli- 
co; i fiumi perenni, o almeno i navigabili, come attesta lo 
stesso Federico: I’ uso delle rive , o se nou altro il dritto 
d' imporre vcltigali ripatici; i porti o il dritto d’ imporro 
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dazii cosi delti portorii ; il gius piscandi, la caccia , le ria 
pubbliche, i ponti, il dritto delle multe, della pubblicati»* 
ne dei beni, della successione nei beni vacanti, detti mor * 
ticina o escadenlia , e finalmente le angarie e pian- 
gane. 

Queste ultime regalie minori che noi abbiamo enu- 
merate, ci assicurano sempre piii della verità di quella no- 
stra proposizione, con la quale dicemmo, che la fiacca mo- 
narchia del medio evo aveva forinola lo per mezzo di Fede- 
rico una serie di pretensioni superiori a quelle stesse della 
monarchia dei Cesari , la quale avevaio preceduta. Ed in- 
vero, mentre il* dritto romano aveva riconosciuto in tutti i 
cittadini il jus piicandi così nei fiumi , come nei porti e 
nei mari , Federico lo ascrisse tra le regalie. Nè avvenne 
diversamente per quello della caccia, che fu con la sua iu- 
dole privilegiatissima, tra quanti altri ve ne erano nella so- 
cietà del medio evo ed in quella dei tempi viceregnali, il più 
terribile e dannoso all' agricoltura. Roma aveva proclamato 
libero ad ognuno uccidere le belve , che una occupazio- 
ne qualunque non aveva rese proprietà particolare , ed 
aveva ristretto l'arbitrio c posto un impedimento ai danni 
che ne potevano derivare, sanzionando in omaggio al dritto 
di proprietà il principio, che a niuno è lecito entrare nel 
fondo altrui venationis causa. Con tutto ciò i Romani non 
furono cacciatori, benché forse avrebbero dovuto esserlo, ove 
si ponga mente che professavano una Religione, la quale popo- 
lò le selve e le fonti di Ninfe, di Driadi e di Napee, dissa 
sacri i silenzi della foresta , chiese in mezzo ad essi lit 
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ispirazione del Nume, condusse rapidamente tra i vecchi 
tronchi e su I' erbe verdi una diva bella e pudica , ar- 
mata d' arco e di faretra , seguita da un coro di vergini 
fanciulle ; narrò le sue corse faticose in traccia di cignali 
e di cervi: il suo unico, amore, e 1' oblio di sè stessa per 
un abitatore dei boschi, mentre anche egli infaticabile per- 
secutore di fiere fu il bello amato da Citerea , e nelle 
selve fu pianto dalla tenera Diva. Popolo eminentemente 
civile , se per tale parola vogliamo intendere I' amor 
della vita comune regolata da leggi comuni , i figli di Qui- 
rino furono appunto per questo il popolo in mezzo al quale 
meno allignava quello che noi diciamo romanticismo: perciò, 
malgrado una poetica religione, rimasero sempre nei confini 
della vita reale, e furono eminenti statisti, giureconsulti e 
guerrieri. Ma quando una mano di popolazioni giovani e 
selvagge venne a scompigliare 1' edilìzio che il latino va- 
lore aveva innalzato cd a stabilirsi signora su le sue rovine, 
la caccia, che i Romani Imperatori non avevano curata si- 
no al punto di farne un loro privilegio , cominciò ad es- 
sere tenuta in conto ed annoverata fra i principali diletti 
e i più utili e nccessarii esercizi) del corpo. La vita vaga- 
bonda, intorno alla quale Tacito ci lasciò uno scritto im- 
mortale , vivevo nella immaginazione dei nuovi signori , 
come una cara reminiscenza dell' infanzia nei tempi della 
maturità ; tornavano in mezzo alle popolose città che la 
mano civilizzatrice di Roma aveva edificate, o di pianta, o 
sui ruderi delle antiche mura Greche cd Etrusche, le me- 
morie di quel tempo nel quale lo spirito non aveva atti- 
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vità che per sentire ed esultare ni trionfi di uu corpo in- 
faticabile, che con forza di muscoli prepotente prostrava a 
terra il nemico, o avesse la forma di un uomo , o rive- 
stisse quella del cignale , dell’ orso o dell’ indomito toro : 
ed allora questi discendenti della gente capelluto , cui 
le cocenti aure del mezzogiorno avevano scolorate le guan- 
ce e tinta in nero la biondissima chioma , lasciate le 
mura cittadine e i diletti della vita civile , correvano an- 
siosi in traccia dei piaceri dei loro padri, e le valli e le 
foreste dell’ Appennino vedevano lo spettacolo delle ger- 
maniche cacce. Diana non era più nelle selve: il soffio della 
verità aveva cacciate dagli alberi, dalle fonti e dagli spechi 
le amabili e nude abitatrici : le pastorelle non temevano 
la improntitudine dei Satiri e dei Fauni, la siringa di Pane 
più non risonava nei boschi. Ma una mano pietosa aveva 
tra i rami piantata una croce , mutato un antro romito 
in devota Chiesetta, scolpila sui tronchi delle querce la mite 
immagine di Maria: e passando innanzi a questi segni, il 
figlio del settentrione , il nipote del barbaro adoratore di 

Odino, il vincitore dei Latini chinavasi riverente, e ricor- 

« 

dava quella Religione di pace e di amore , che lui con- 
quistatore aveva conquistalo, ma continuava dopo con rad- 
doppiato vigore di corpo e d‘ animo quel faticoso esercizio, 
che il libro della verità non proscrisse , ma che non no- 
minò nè approvò , mentre dettava precetti di carità cosi 
viva ed immensa da far quasi nbborrire qualunque inutile 
patimento delle creature di Dio , senza distinzione della 
maggiore o minore nobiltà di esse, Cosi mentre Rem* 
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non fu mai cacciatrice , malgrado una religione che poe- 
tizzava le selve , fu in sommo grado amico della caccia 
il medio evo, benché rischiarato dal Cristianesimo. 

Federico non scrisse espressamente la caccia fra te 
regalie nella costituzione, la quale queste ultime definiva ? 
ma in altra costituzione vietando gl’ instrumenti per la 
caccia , fece vedere , al dir di Perezio , che la avesse 
ritenuta come cosa che a lui spettava, e che andava com- 
presa fra gli attributi essenziali della sovranità. Fuori di lui. 
Normanni e Svcvi, tuttoché della caccia amantissimi , tac- 
quero sul privilegio di essa e su la sua qualità di rega- 
lia ; non cosi gli Angioini, che stabilirono boschi e foreste 
demaniali per le regie cacce , e ritennero avere il diritto 
di farlo , appunto per quel principio che i Romani ave- 
vano condannato e la età feudale proclamato e santificato. 
£ se I' assenza dei Re, durante il lungo periodo della domi- 
nazione di Spagna, rese meno sensibili le manifestazioni de| 
Reale privilegio, non si può perciò dire, che non fu ritenuto 
come uno dei più segnalati elementi della sovranità e come 
una delle gemme del principato. Nel modo stesso, mentre ié 
Diritto Romano aveva dichiarato pubbliche le strade costituito 
sul pubblico suolo, Federico invocete ascrisse fra le rega- 
lie , come aveva fatto pure pei fiumi e riviere , per le 
rive e pei porti , attribuendo al principe il dritto di con- 
cederne l'uso mediante una retribuzione , detta pedaggio, 
passo, drillo di scafa, e portolania. 

Or premesso questo rapido cenno iatorno a quella 
clic nei tempi di mezzo s' intendeva per regalia, per drillo 
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He) principato, domandiamo: che mai erano gran parte de* 
gli abusi feudali condannali dalla Commissione , enumerati 
dal Winspeare, se non la usurpazione ed esagerazione mara* 
v i g 1 iosa e quasi incredibile di quegli stessi diritti , i quali 
la regalia costituivano? La monarchia aveva proclamate come 
regalie le cose pubbliche e comuni, la feudalità proclamò come 
inerente al feudo la proprietà piena ed assoluta di quelle 
medesime cose , e notate bene, se poteva trovare un pre- 
testo a questa appropriazione nel principio vero o falso che la 
sovranità era uno degli elementi costituitivi del feudo , o 
con la più o meno giustiOcata asserzione che molte delle 
regalie , come minori , comunicabili e quindi alienabili , 
le erano state da chi ne aveva la facoltà concedute , non 
poteva certamente giustificare in modo alcuno la esagerazione 
deir uso, e i larghissimi limiti che dava alla interpetrazione 
del suo preteso diritto. La monarchia avevasi arrogata la 
proprietà delle rive, dei fiumi pubblici e dei pòrti; i feu- 
di erano troppo piccoli per aver mari, fiumi e porti: ma 
ci era l' acqua: non importava, se di pozzo, di fontana, di 
ruscello : 1’ acqua diveune dunque proprietà del barone , 
conte o marchese, nei limiti del feudo, e questa proprietà 
si vide esercitala come nessun sovrano esercitò mai il suo 
diritto di regalia sui porli, sui fiumi, su le rive. 

L’ acqua fu tra gli elementi della creazione, quello che 
dette maggiori brighe alla Commissione feudale; per l'acqua 
e su l’acqua fu essa obbligata a pronunziare 170 sentenze, 
che possono servire come monumento dell* avarizia e del- 
1’ avidità dei feudalarii Napolitani. Infinite erano stato du* 
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rante il viceregno le Torme di questa assurda pretensione 
di proprietà sopra tutte le acque del feudo, infinite le con- 
seguenze. In alcuni luoghi manifeslavasi con un dritto proi- 
bitivo che le abbracciava tutte, sia nascenti nei fondi pri- 
vati , sia nei pubblici , o fluissero limpide e correnti , o 
stagnassero morte e imputridite: io altri le acque pubbli- 
che dovevano servire ad animare i molini e le macchine 
del barone, ad irrigare le sue terre, prima di giungere all’ari- 
da gola della oppressa plebe dei vassalli: in altri Analmente 
il signore giungeva fino ad appropriarsi quelle che corre- 
vano per le pubbliche strade , che piovevano dal cielo, che 
si radunavano nei laghi, che passavano pei canali. Le conse- 
guenze di questo sistema non potevano essere che nocive al- 
l' agricoltura, e funeste al libero sviluppo dell’ industria: tanto 
più, che se il baronaggio teneva tanto alla proprietà asso- 
luta delle acque , non lo faceva per tenerezza che avesse 
per questo elemento piuttosto che per un altro, o per spec- 
chiarvisi dentro, come il Narciso della favola, ma perchè 
sapeva trarne un utile pccuniorio rilevantissimo , sia con- 
cedendone 1' uso mediante prezzo, sia transigendolo antici- 
patamente contro una prestazione fissa ed invariabile. Ed 
infatti in molte Università i feudalarii avevano proibite 
l'uso civico di abbeverare gli animali tanto nei fondi de- 
maniali clic nelle fonti costruite dai privati : quando lo 
bestie avevano sete, bisognava condurle al fiume, o alla fonte-, 
dove erano gli agenti del barone, i quali esigevano per Ini 
una lassa arbitraria: e poiché il crudele dritto era crudel- 
mente esercitato, al contadino che abbeverasse diversamente 
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venivano catturali e conficcati gli animali a benefìcio dei 
barone: in altre Università il feudatario accordava a pri- 
vati speculatori il guadagno che trar si poteva dalle ac- 
que, ritirandone un annuo prezzo esorbitante, per rinfran- 
carsi del quale gli speculatori esercitavano più vessatoriamen- 
te il loro diritto. Yi erano Comuni nei quali pagavasi una 
prestazione in grano in compenso appunto del dritto proibi- 
tivo delle acque, o una prestazione in danaro pel loro uso, 
non eccettuate quelle che si estraevano dai pozzi dei privati; 
ve ne erano altri nei quali, o i proprictarii dei fondi su le 
tive del fiume pagavano una. prestai ione per lo inalQameuto. 
in ragione dello terra, e questa prestazione chiamavasi rega- 
lata, o i cittadini della Università soddisfacevano un tributo 
per avere il permesso di esercitare quell' uso civico di ac- 
quare che le leggi avevano ad essi attribuito. 

La proprietà delle acque comprendeva per necessaria 
accessione quella ili ciò che nell' acqua si conteneva. Nel 
Comune di Sessa il feudatario si era proclamalo assoluto 
signore delle anguille , avendo riserbalo alla sola sua per- 
sona il dritto di pescarle: nei Comuni di Capistrcllo , Ca- 
sleidisangro , Montefalcone , Yenafro , Cotrone , Pescolan- 
eiono, Ceutola, Carpinone, Eboli , Castrovillari ed altri, il 
feudatario godeva o pretendeva godere del dritto proibitivo 
della pesca, nel mare che li bagnava, nei Dumi c canali che 
correvano al loro piede, nei pantani e nei lagni che si tro- 
vavano nel loro tenimento; per modo che neppure una mi- 
gnatta polavasi estrarre dai fangoso fondo senza urtare nel- 
l’assurdo privilegio del barone. Nei comuni di §cilla, Pesca- 
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ra, Barrea, Ci vitella Alfadena, Compomarino e Nardi» i ai- 
gnori esigevano una prestazione per la pesca sia in danaro, 
sia in generi sul prodotto; e questa prestazione in generi 
per le Università di Tortora , Grisolia , Centola , Minuri 
giungeva fino al decimo netto su la pesca, ed in quella di 
Nardi» al sesto, mentre il feudatario di Alife, più prudente, 
per non stare alle eventualità della fortuna aveva dato in 
fitto il suo diritto e ne ritraeva un annuo guadagno. I 
giureconsulti romani arevano detto: di chi è il suolo, etiu 
tsl usque ad coelum , cioè chi è il proprietario di quello 
che sta sotto è proprietario pure di quello ehegsta sopra; il 
marchese di Gioia, padrone pure dello Stalo di Yillanova, 
senza essere un giureconsulto, si affaticò con successo nel 
secolo passato , e senza successo nel presente innanzi la 
Commissione feudale « a sostenere la proposizione inverso, 
quando asserì che era di sua privativa il letto del fiume 
abbandonato: e il feudatario di Paola per la stessa ragione 
si appropriava e concedeva in enfiteusi i terreni che il ma- 
re aveva abbandonati Più logicamente il signore di Vicalvi 
io Terra di Lavoro aveva detto; se io sono il proprietario 
delle acque, io solo posso andare in barca sopra di esse, e 
quelli di Terranova, S. Giovanni Incarico, Portocannone ed 
altri Comuni si avevano arrogato il dritto di scafa, c spe- 
culavano su coloro che dovevano transitare da una riva 
all' altra del fiume. 

Sopra ogni altra cosa è a considerarsi come mirabils- 
sima nelle prestazioni e negli abusi /elidali la portentosa fe- 
condità, la quale di uno fa cento, e in ogni vessazione, in 
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ogni ingiustizia trova l’ occasione di altri arbitri), che spessa 
nascono dalla erroneità del principio, e qualche volta sono 
illazioni anche troppo bighe considerate in rapporto alle 
premesse: La proprietà dell' acqua faceva nascere il desi- 
derio di trarne profitto: quindi troviamo il baronaggio in- 
dustriante prepotente e pericoloso, che distrugge la industria 
altrui, e serve male i suoi acconti. E queste industrie delle 
quali si occupava, appartenendo a quelle che sono più necessa- 
rie ad una popolazione , b ponevano sotto i suoi piedi, la 
obbligavano a subire tutte le condizioni che al nobile si- 
gnore piaceva d' imporre. Con le acque si animavano i mo- 
bili, e dai molini si ritraeva l'ingente guadagno del macino: 
pon bastando dunque b proprietà esclusiva dell' elemento ani- 
matore, il baronaggio cercò di allontanarne ta concorrenza, 
ponendo in mezzo il cosi detto diritto proibitivo del rao- 
lino. Fu questo dritto il tormento dell» popolazione agricola 
ed industriante dei feudi ; esisteva in Alito , Conza , Ma- 
rano, Muro, Rotondclb ed altri Comuni il cui numero su- 
pera forse i trecento; lo accompagnavano in alcuni di essi 
circostanze che ne aggravavano la indole e ne rendevano 
meno tollerabile I’ esercizio: in S. Cassi ano e Lagorolondo 
ogni cittadino doveva un’annua prestazione pel mantenimento 
del molino; in tutti i Comuni esisteva P obbligo dei citta- 
dini di macinare il grano nei soli molini haronali, ancorcliè 
lontani dal centro della popolazione, e coloro che facevano al- 
trimenti erano puniti nella sostanza e nel corpo. L' importo 
della molitura era sompre fissato ad arbitrio del barone; in 
AMa dovcyansi oltre di esso somministrare i cibari! ai moli- 
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«ari: in Ca*telnuovo, Casteldi (ranci, Morano e Gallicchio il 
Comune aveva l' obbligo di far le spese delle pareti ed acque- 
dotti, di somministrare gli operai, perchè avessero corso la 
ncque necessarie e perchè se ne aumentasse il volume. E 
dove il barone non esercitava direttamente il suo dritto 
proibitivo , dove il molino era comunale o di privati , bi- 
sognava pagare una prestazione annua, e i proprietarii ri- 
manevano esposti al pericolo, che un bel giorno venisse in 
mente al feudatario di rientrare nel pieno esercizio dei 
suoi pretesi dritti e di appropriarsi locali e macchine. 
Cosi appunto era avvenuto nei Comuni di Domenico, Fallo, 
Cercepiceola e Collelongo, nei quali i rispettivi signori si 
avevano usurpato i molini che erano di pertinenza del 
Comune. 

Che diremo della caccia? Già accennammo, come poco 
curata dai Romani, fosse tenuta in gran pregio dai signori 
settentrionali ed annoverata fra le regalie; ora aggiungiamo, 
che quelle medesime ragioni, le quali la avevano elevata » 
cura principale delle teste coronate, dovevano farla predili- 
gere dei feudalarii, i quali affettavano i modi di esse, e ne 
insidiavano i dritti. Discendenti della stirpe conquistatri- 
ce , non era maraviglia che ne serbassero gli usi e le co- 
stumanze ; dati alle armi dovevano tenere in affezione un 
esercizio che rinvigoriva il corpo e gli dava attitudine alle 
aspre fatiche della battaglia; quindi la caccia fu considerata 
esercizio per]sè stesso nobile c signorile, e correvano le selve 
e i campi i signori, le donzelle, perfino i Vescovi e gli Abati- 
Lieto più dell’ usato oggi è sorto il Sole, e col tepido raggio 
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asciuga r erba del prato dal limpido madore della rugiada 
mattulina : il campo biondeggia di spighe curvate sopra i 
gracili steli, il tralcio si piega sotto il peso dei grappoli , 
il cuore dell'agricoltore sorride alla lieta speranza di una 
messe copiosa, JUa le aperte porte del castello, i ponti Io* 
vatoi discesi sui fossati coperti di melma , ed un insolito 
affaccendarsi sui merli e sulle porte , un andare e venire 
per le statue superbe presagiscono una tempesta più cruda 
di quelle che potrebbero precipitare sui lieti campi la gran- 
dine , le pioggie dirotte , le folgori del cielo. Ed ecco un 
assordante mormorio di voci, un latrare di cani, un correrà 
di cavalli sospende il canto degli augelli volanti di ramo 
iu ramo; quel rovinio diventa ad ogni istante più vivo, e 
più vicino, ed a misura che cresce , una dolorosa aspetta- 
zione contrae il volto del robusto agricoltore ; I' idea che 
egli pure è un uomo, e che come tale ha dritti non pre- 
scrittibili nè prescritti, gli fa oscillare su le labbra il fre- 
mito della indeguazione , gli fa sorgere nel cuore il desi- 
derio della vendetta , quel desiderio che persuade a dar 
morte, perchè toglie la paura del morire; ma un mite con- 
siglio , una lagrima di donna il rattiene : lo raltengono i 
teneri Qgli, la desolata famiglia, e corre a passi precipitosi 
a chiudersi nella lurida capanna. Che importano le vostre 
lagrime o meschini nati al soffrire? Il Sole non ha brillato 
sui vostri campi per fecondarli , ma perchè più splendida 
riuscisse la caccia baronale. Passano gli scudieri , passano 
torme di cani che frugano in ogni luogo, che abbaiano con- 
tro le porte, che afferrano ed uccidono i domestici animali^ 
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che scambierebbero per salvaggina il colono , la moglie, { 
figliuoli; e di ciò il feudatario riderebbe: riderebbe con lui 
la bionda castellana , che portata da veloce palafreno nella 
forza dell' età giovanile scorrazza pel campo, calpesta le biade, 
distrugge le messi , come ogni altro di quella prepotente 
genia , più d* ogni altro , perchè essa è giovane , essa è 
bella , essa è fatta più viva dalla compagnia di giovani si- 
gnori che ne agognano la persona e le ricchezze. È vero 
che Triboniano aveva fatto delle distinzioni magistrali in- 
torno al dritto della caccia: ma chi le rammenterà al nobile 
signore? Per costui, Triboniano non ha autorità superiore 
a quella del dottore del villaggio , o del prete della casa 
buono a mangiare ed a farsi schernire dai fanciulli e dalle 
cameriere. 

A te, benigno lettore , che vivi nel 1863, sembrerà 
forse esagerato il .quadro: ma scorda per poco gl' innocenti 
cacciatori che muovono pei vicini luoghi della città, ripor- 
tati con la mente alla caccia del medio evo, al numero di 
quelli che vi concorrevano, ai cavalli ai falconi che ne facevano 
parte, ai cignali, ai cervi che ne erano le vittime, e vedrai 
che gli Atteoni, gli Adoni e le Diane dei mezzi tempi erano 
ben più pericolosi e malefici, che noi fossero stati quelli della 
Greca e Romana mitologia. Forse , come -dritto formolato 
ed asserito, quello della caccia non aveva confini molto estesi 
a fronte degli altri, e le sentenze della Commissione feu« 
date non ci forniscono sul proposito molte nozioni. Ed in- 
vero parlano del dritto proibitivo nei soli comuni di Paola, 
Lauro, Pescolanciono, Montalbano , Cassano , Fiumara , S. 
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Martino di Valle Caudina a'favore dei rispettivi feudatari!, 
accennano ad una prestazione che pagavasi in alcuni altri, e 
finalmente ad un dritto di decima sulla caccia che si riscuoteva 
nel comune di Tortora nella Calabria Citeriore: ma non perciò 
si può conchiudere, che 1’ abuso della caccia fosse ristretto 
ni casi enunciati nelle sentenze di coloro che applicarono le 
leggi eversive della feudalità. In fondo, i baroni non face- 
vano che esercitare quel dritto comune di appropriarsi le 
cose che non erano di alcuuo, uccidendo gli animali, liberi 
abitatori delle foreste e dell' aria; f abuso stava nello eser- 
cizio del dritto , sia col pretendere alla esclusività di es- 
so , sia usandone senza rispetto ad altri più santi e vene- 
rabili. 

È quistione, se i governi possano o non possano con- 
correre nella produzione della ricchezza, se abbiano il dritto 
di vendere e comprare, se loro giovi in una parola farla da 
commercianti o industrianti di qualunque genere. Consiglia 
la negativa una serie di considerazioni , che generalmente 
non vengono poste in controversia , o almeno non vengono 
combattute con serii argomenti: se non che per alcuni ge- 
neri, come i sali e i tabacchi, piu come dazio, che come 
privativa, è ritenuto il diritto governativo nelle società mo- 
derne, e presso di noi anche per qualche altra cosa che non 
si potrebbe giustificare. In sostanza tutte le privative, me- 
no quella dell' inventore , ..sono immorali come espressione 
della prepotenza , sono nocive come nemiche e distruttive 
della concorrenza che accelera il movimento della produ- 
zione c la migliora nei procedimenti e nei risultati. Ch$ 
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diremo , quando il monopolio che ne deriva si esercita 
su le cose clic sono più necessarie alla vita , e code nello 
mani di persone, le quali hanno la potenza e la forza di 
far valere i loro pretesi diritti , come appunto cadde nei 
(empi infelicissimi che noi descriviamo. Le popolazioni delle 
Università del Regno, sia agricole, sia cittadine, già gra- 
vale da infinite prestazioni o territoriali o personali , come 
venivano pel dritto proibitivo del macino esposte a subire gli 
avidi capricci dei feudatari, cosi venivano pure esposte alla 
medesima vessazione per altre cose necessarie alla vita. Grandi 
furono i lavori della Commissione sugli infiniti ad arbitrarli 
dritti proibitivi, e sui privilegi, che come produttori e spe- 
culatori si avevano arrogato i baroni nell' ambito dei loro 
feudi. Nei comuni di Avella e di Nola i feudatari recla- 
mavano il dritto proibitivo della maccberoneria: in Castrovil- 
lari a pregiudizio della industria serica, che aveva preso ra- 
dici ed estensione nella Calabria, arrogavansi il dritto proi- 
bitivo dei manganelli ; il marchese di Gioia ed il duca di 
Gravina nelle rispettive Università il dritto proibitivo delle 
baracche nelle fiere; i Comuni di S. Giorgio Polistina e Me- 
licucco nella prima Calabria Ulteriore pagavano inveì* una 
prestazione per avere il dritto di farne, la quale nella Uni- 
versità di Civitacamporano in provincia di Molise ascen- 
deva ad un carlino per ogni baracca. Nei comuni di Giu- 
gliano ed Ugento in Terra di Otranto, in quelli di Castel- 
lacelo, S. Martino Valle Caudioa , Marano, Bolla, Castello 
la Baronia, Cercepircola, Ricca, Fiumara, Mugnano, Pesco» 
lanciano, Acerenza, S. Marzano, i nobili baroni erano piz- 
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della bottega lorda ; nel comune di Maddaloni ed in altri 
il feudatario lo affittava : in quelli di Bisaccia c Pietrata* 
Iella la Università pagava un’ annua prestazione per libe- 
rarsene. In Bagnara , Rose > Montalbano e Rocchetta S. 
Antonio i signori avevano il dritto esclusivo di far la cal- 
ce: in Caminà di Calabria esigevano la decima sopra ogni 
calcara , in Tito , S. Giorgio Polistino , Melicucco , S» 
Lorenzo e Castelvelere un'annua prestazione anche per le 
cave dei carboni , mentre il feudatario di Matrice non 
•olo proibiva ogli altri la industria delle cave, ma impian- 
tava le sue nei boschi dei Comune. 

Parlate di carne ? i feudatari di Spoltore , Cu prora , 
e Faggiano sostengono che hanno la privativa di esporla in 
vendita: quello di Merine in Terra di Otranto vi fa ammirare 
la sua moderazione appagandosi della esenzione dal dazio , 
e della preferenza nella compra, e il signore di Novoli della 
franchigia per sè ed i suoi ufficiali di un grano per ogni 
rotolo. Volete, miseri vassalli, aprir bottega di commestibili? 
badate a non urtare nel privilegio del barone di venderli, 
se vi trovate in Casacandi Iella di Abruzzo , nello stato 
«li Terranova e Marchesato di Viggiano, o nel comune di 
ViggianeUo in Basilicata ; a pagare la prestazione al feu- 
datario, se invece desiderate introdurre la vostra industria 
nei comuni di Minervino, Ascoli, Rocchetta , Rosarno; a 
preferire ii barone c ì suoi uffiziali nella vendita e nella 
compra in Novoli, Taurisano, S. Marrano , e se siete pe- 
scatori del comune di Nardò , ricordate che non potete 
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comprar commestibili se non nella sola taverna baronale, fn 
tutte le condizioni in tutti quanti gli svariati nogozii 
della vita rischiate d' incontrarvi in questo vampiro ti- 
tolato , che vuole le gioie della potenza , la voluttà del 
comando, senza voler rinunciare agli umili guadagni della 
plebe soggetta. Lo troverete fornaio privilegiato, investito 
del dritto proibitivo dei forni, e quindi creditore di un’an- 
nua prestazione in commutazione di esso nei comuni di 
Petina , Salcito , Canosa , S. Eremo, Marano, Rutigliano, 
Bricnza, Larino, Salerno ed in altre molte Università, che 
qui non occorro nominare, mentre nel comune di Craco in 
Basilicata esige due rotoli di pane per la cottura di ogni 
trenta; troverete, come conseguenza di questo diritto il divieto 
agli uomini della Università di cuocere il pane nei forni pro- 
prii ed in quelli dei privati cittadini in Caivano , Scapoli 
ed Aquino : c quando il feudatario stesso non aspira a 
questo dritto proibitivo c riconosce che appartiene al Co- 
mune, camorrista spietato e prepotente, si fa pagare un’ an- 
nua prestazione in compenso di una originaria immaginata 
concessione, come nel comune di Cantalupo in Molise , un 
tomolo di biada dai particolari pel permesso di tenere il 
forno in casa, come nel comune di Monlaquiln in Terra 
di Lavoro, mezzo rotolo di pasta sopra ogni tomolo di pane 
colto nei forni pubblici dei Comune, come in Bagnolo, due 
rotoli di pane per ogni tomolo in I'icerno, un annuo censo 
in Palo , ed in Calciano di Basilicata pretendo , che gli 
nomini della Università siano pure obbligati al trasporlo 
gratuito delle legna necessarie. 
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Montalbaho, (^origliano c Solopaca soffrono che il ba- 
rone sia proprietario di tutti i giunchi che si raccolgono nel 
loro lenimento; Rocca Imperiale, Casalnuovo, Tursi ed An- 
glona, che si approprii anche nei fondi dei privati cittadini la 
liquirìzia : Avellino che sia unico industriante di laniiìcii: 
Palmi , Picemo, Roseto e Rocchetta rispettano il suo di- 
ritto esclusivo di tener locanda; Ferrandina, Melendugno, 
Interza, Salice, Vasto , Picerno. Monteforte, Avigliano lo 
riconoscono -per solo e privilegiato ostiere; si arroga il dritto 
della taverna anche in Alili, GastrovMlari, Summonte, Nola, 
Palazzo ed altri Comuni; chiude le osterie aperte dagli al- 
tri per comodo dei forestieri in Rocchetta, Terranova, Tu- 
fi no; ed in (iardito vicino Napoli impedisce ai catapani del 
Comune di visitare le caraffe e mettere le assise ai comme- 
stibili, pretendendo non solo il privilegio dalla taverna ba- 
ronale , ma anche quello di privilegiatamente esercitarla. 
I panegiristi della età feudale, non so come protrebbero 
giustificarla, dove pensassero alle conseguenze perniciose di 
questa estesa camorra che s’ impone su tutti e sopra tutto: 
costituita dalla forza , originata dalla conquista , la società 
feudale risentì sempre •!' origine sua, e si esplicò e svolse 
in conformità di essa: i tempi barbari le suggerivano vio- 
lenze aperte, i più civili speculazioni infami e senza viscere: 
negli uni e negli altri, si mostrò inetta a costituire lo Stato 
ed a garantire i dritti dei singoli cittadini anche in quella 
variabile periferia, che secondo la nascila avevano le leggi 
del tempo per ciascuno di essi segnata e descritta. Ne$- 
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sua sistema al mondo prestossi tanto allo sfogo delle disor- 
dinate e malvage passioni cd alla nascita di esse. 

Parlammo del dritto proibitivo dei molini a proposito 
della regalia che su le acque fluenti nel feudo arrogavansi i 
signori, c lo facemmo vedere come una conseguenza di questa; 
ma con quel dritto c con gli altri enumerati uon si completa 
la esposizione degli abusi feudali in fatto di arbitrarie priva- 
tive. La macinatura degli olivi, quanto quella del grano ne- 
cessaria alla vita, -non si sottrae alle avare speculazioni dei 
signori, i quali ne vantano il dritto proibitivo. Aliti, Epi- 
scopio, Amendolara Roccaimperiale, Rotondella, Corigliano, 
Aecettura , Nuvoli , Giugliano , Nicastro ed altri Comuni 
che ammontano quasi a cento , ve lo possono dire : il co- 
‘mune di Arnesano in Terra di Otranto ha cittadini li- 
beri di macinar dove vogliono , ma paga questa libertà 
con un'annua prestazione che chiamasi mexzapictra. Nei 
comuni di Aieta , Montalbano , Spollore , S. Agata i feu- 
datari! hanno il dritto proibitivo del pane ; i naturali di 
Muro non possono comprarne nei paesi vicini , e gli in- 
felicissimi pescatori di Nardò non ne possono acquistare 
che nelle taverne baronali. Il signore di Palmi, non sap- 
piamo come abbia potuto aggiustarla all' altro mondo, quando 
gli si sarà chiesto conto dei dritto proibitivo di vendere la 
carne dei porci durante il carnevale : quelli di Muro, Gra- 
vina, Fuscaldo, Cast rovi Ilari , Nuvoli, Piccrno soffriranno a 
quest - ora troppo caldo per aver avuto in vita troppo amora 
al dritto proibitivo della neve e della neviera; quelli di Pago, 
RoccopLui e Capaccio, perchè non avranno potuto giustifi- 
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care a quale fondamento appoggiavano il divieto ai citta* 
dini di edificare e restaurare le pagliaie. Cosi pure i si- 
gnori di Alife non avevano titolo alcuno pel dritto proibitivo 
della vendita del rame, quelli di Lauria, Morano, Fiumara 
pel negozio esclusivo della seta , c tanto meno quello di 
Palmi, che pretendeva pure che i cittadini comprassero per 
forza le sue merci seriche ed al prezzo clic gli piaceva 
di fissare, mentre in altri Comuni esigevasi invece una pre- 
stazione dai lavoratori sia in danaro sia in una parte del pro- 
dotto. In somma , dovunque le condizioni speciali di una 
popolazione consigliavano una data industria , il feudatario 
era sempre pronto ad afferrarla come suo monopolio esclu- 
sivo , o a gravarla di dazii c prestazioni ; cosi nacque la 
privativa della vendita della sola in Alife, quella della tin- ■ 
toria in Bella ; e volete altro ? la privativo dell' affitto del 
dritto esclusivo di raccogliere gli escrementi degli animali 
che si recavano nel mercato di Alife! 

Ornai vorrebbe la navicella del mio ingegno alzare le 
vele per correre miglior acqua; ma lo vieta l’ indole dell’ ar- 
gomento, la quale ci travolge da miseria in miseria, da in- 
giustizia iu ingiustizia, e ad ogni quadro spaventoso ne fa suc- 
cedere un altro non meno orribile a vedersi e doloroso a de- 
scriversi. Gli antichi Romani conobbero le parole angurie e pa- 
randone, e le avevano prese dai Greci, che chiamavano an- 
darti i corrieri Persiani stabiliti a certe distanze nel loro pae- 
se, incaricali di portare a cavallo rapidamente i messaggi dei 
principi: dinotavano quelle parole ai tempi dell’ impero sol- 
tanto una specie di servizio pubblico imposta ai provinciali, 
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U quale li obbligava a provvedere carri e cavalli pel trasporla 
delle provvisioni militari e di altre cose; ma l'età feudale 
era destinata a dare ad esse tanta estensione da far chiamar» 
col loro nome qualunque sorta di oppressione , ed ogni 
specie diservizio prestato per forza. Federico nella sua co- 
stituzione che definiva le regalie, annoverò tra esse le an~ 
garie e peranqarie, le ritenne però alienabili e comunica- 
bili, quando disse nos etenim qui sumus domini personarutn 
absque noslrae serenitalis a&sensu persona» servita» perpetui * 
et condilionibus nolumus obligari. Ciò valse perchè I feuda- 
tari i si credessero investiti per delegazione del dritto di ser- 
virsi delle persone viventi nei loro feudi e perchè attribuis- 
sero a questo diritto un significato estesissimo, che non aveva 
avuto nè ai tempi di Boma , nè nelle stesse leggi costi- 
tutive della società feudale. Sursero, è vero, a temperarne- 
1' esercizio alcune massime ritenute per sante nel campo 
della giurisprudenza, come quella, che consistendo le anga- 
garie in opere personali non potevano esser tenuti coloro 
che non vacavano alle arti manuali , ma solo i rustici ed 
i fabbri; che i perangarii non potessero essere richiesti io 
ogni giorno, ma solo in certi giorni determinati, per coltivare 
i campi e raccogliere le messi del signore, che durante U 
lavoro avessero almeno dritto agli alimenti, ma questo non 
diminuivano il rigore delle vessazioni, perchè messe in dubbio 
dai prepotenti e non applicate nel fatto. Invano I' Aragonese 
Ferdinando aveva con la sua prammatica del 1483 cercato 
di porre un freno agli abusi degli ufficiali della Curia e dei 
bareni e feudatari!, che i dritti stessi della Curia si arr(h» 
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gnvano, riconoscendo la legillimità del dritto di richiedere 
il servizio personale ma nel tempo stesso il debito di pa* 
garlo, e fissando quale e quanto dovesse essere questo paga- 
mento: poiché 'ci dimostra che poca’ esecuzione abbia avuto 
la prammatica de salario, lo aver pubblicato Carlo V nella 
sua de baronibus, che la clausola dell’ investitura cum anga- 
ri is et perangariis non importava già una concessione generalo 
e discrezionale di tulli i servigi che potenzialmente erano ca- 
paci di rendere gli uomini del feudo, ma bensì deisoli che 
si trovavano esistenti al tempo della concessione: ce lo di- 
mostrano più chiaramente ancora le sentenze della Commis- 
sione feudale intorno agli abusi che su questo riguardo si 
permetteva il baronaggio, abusi che anche prima delle leggi 
eversive della feudalità erano stati in gran parte giudiziaria- 
mente contraddetti, poiché, come abbiamo in altre pirli ac- 
cennato, la società feudale prima del secolo no=tro era stata 
già chiamata a rendere ragione di quello, clic al di là de- 
gli stessi limili della sua legale costituzione si aveva arro- 
gato in detrimento delle popolazioni e delle Università del 
nostro paese. 

Nè miseria di condizione, nè debolezza di sesso pre- 
servò le povero donne di Casacanditclla, Campolallaro e Mo- 
linara dallo spendere le loro fatiche e i loro sudori per 
gli avari signori : curve sotto il peso delle anfore ricolme 
trasportano dalla fonte lontana l' acqua necessaria ni palazzo 
baronale senza dritto a mercede: gli abitatori di Villanova 
obbliga una iniqua legge a prendere in fitto le aride landa 
dei terreni baronali ed a pagarle come fertili campi: i citta- 
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dilli di Casosa alloggiano nelle loro cose te squadre di ar- 
migeri che li desolano, i giornalieri del comune di S Mar- 
sano in Terra di Otranto sono per forza condotti a lavorare 
sui terrilorii del barone con piccola paga; nè vale che asseri- 
scano c provino di aver locata la loro opera ad altri eoa 
promessa di miglior pagamento; uomini e donne di S. Mar- 
tino Valle Caudina in Principato Ulteriore soffrono ogni 
sarta di arbitri» c di violenze dagli iniqui agenti del loro 
crudo signore ; quasi bestie da soma veugono condotti 
sui campi a sferzate, se renitenti, o posti a marcire nelle 
carceri baronali; e lo donne private dei loro meschini ador- 
namenti , in pegno della loro ubbidienza : nei comuni di 
Molinara, Casacanditclla, Yacri , Pescolanciano, i contadini 
sono obbligati a fornire gratuitamente al feudatario i lo- 
co animali con mercede a suo arbitrio , ed a servirsi di 
quelli del barone per la trebbia , beninteso pagando , an- 
zi nel Comune di Yacri debbono pagare , anche quando 
non se ne servono : i bracciali di Poggiardo in Terra 
d’ Otranto prestano la loro opera gratuita per coltivare 
le terre del signore : i buoi dei contadini sono cosa pro- 
pria di costui in Collepasso,- Arnesar.o, Caggiano, e se no 
serve a suo piacimento sia pei bisogni deli' agricoltura sia 
per quelli del commercio : nei comuni di Forcaboboiina , 
Yolignani ed altri dell' Abruzzo Citeriore, i possessori di 
buoi sono obbligati a trasportare ogni anno grahiitnmento 
una canna di legna nel palazzo baronale: in Molinara i ca- 
valli non sono dei loro padroni ; il comune di Aicta deve 
fornire al suo feudatario una persona solvibile la qual» 
(renda per esatti i suoi censi minuti e ne risponda in fac- 
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eia a lui ; in Novoli , Caggiano , Fmgngnano , Ferran'di- 
na , Arnesano , Calciano , Mol inara , Pomarico il barone 
ha il dritto di obbligare un cittadino a far da Erario senza 
emolumento alcuno : e l’ Erario è obbligato a far pure da 
maestro di casa in Lauria, mentre i comuni di Missanello 
e Montemiletto sono tenuti anche ad una prestazione per 
transazione dei dritti di scrivania dell’ Erario, o per prov- 
visione al suo aiutante. 

Lequìle, Montalbano e Marano offrono al barone, chi 
due e chi cinque cittadini , perchè lo servano gratuita- 
mente; gli abitatori di Casacanditelia sono obbligati a far da 
corrieri; quelli di Calciano a riattare gratuitamente le croi-' 
tanti case, del feudatario ; quelli di Noia a guardarne gl* 
animali senza mercede , quelli di S Arsenio, Roccanova , 
Carfizzi , S. Luca a trasportare le ' nude pei mulini; quelli 
della stessa Casacanditelia Ire salme di legna la settimana 
senza mercede , e le loro donne la paglia necessaria pei 
cavalli del barone. E dove il servizio non prcstavasi effet- 
tivamente , esisteva invece un’ annua prestazione con la 
quale le Università avevano comprato la libertà dei loro 
cittadini: per effetto di questa commutazione Aieta, Amen- 
dolara , Ceppagatti, Vollemaro pagano al loro signore uni 
somma annuale che transige i suoi dritti angarici su le' 
persone dei bracciali, e questa somma pel comune di Tor- 
tora in Calabria Citeriore ascendeva alla non lieve cifra 
di due. 200. E tanto in quelli che abbiamo enunciati, quanto 
in altri Comuni, che è inutile enunciare, i diritti angarici o 
perangnrici erano una vessazione o esistente nella sua forma 
primitiva o in un'altra che la ricordava. Ingiusti ed mi- 
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morali nel fondo andavano , come tulle le ingiustizie 
e le immoralità , accompagnati da nitri mali , oltre quelli 
che direttamente ne discendevano. Qualche volta non consi- 
stevano in opere personali nè in prestazioni , ma in una 
violenza ai dritti altrui, che non avrebbe potuto esser de- 
finita o chiamata con un nome qualunque. Così i cittadini 
dei comuni di Cerchierà e Piatici in Calabria Citeriore 
avevano I’ < bbligo di prendersi dai magazzini baronali 300 
tomoli di grano e di restituirli con I’ aumento del quinto. 

Un antico quanto pietoso costume permise, che al tempo 
della messe le donne povere ed inabili a procacciarsi il 
vitto seguissero i mietitori raccogliendo le spighe che erano 
od essi sfuggite; niuno seppe mai o ardi contrastare questo 
misero privilegio della fame: intorno ad esso troviamo scritto 
nella Bibbia uno dei più belli e teneri cpisodii, quando ci 
si descrive la Moabita Ruth , che nel campo di Booz se- 
gue F orme dei mietitori per raccogliere le spighe, e conso- 
lare di scarso cibo i vecchi giorni della suocera orbata. 
Booz non intese i suggerimenti dell'avarizia; permise alla 
povera vedova clic compisse la sua opera. pietosa , ordinò 
alle donzelle, che lungi dal molestarla, le permettessero di 
mietere con loro : la colmò di doni , o finalmente la fece 
sua moglie. Molti secoli dopo l' avaro signore di Fragagna- 
no in Terra d’ Otranto obbligavo invece la povere spigola- 
trici a dargli una porzione delle spighe che raccoglievano 
nei terrilorii nou suoi , dopo fatta la messe: e quello di 
Casalnuovo Monterolaro in Capitanata proibiva assolutamente 
di spigolare', attribuendosi i meschini diritti del povero , 
della vedova e del pupillo ! 1 { 


Digitized by Google 


CAPITOLO DECIMO 


989 


SOMMARIO 


Il drillo <f imporre tributi va certamente tra le regalie 
maggiori — Stalo legale delta feudalità relativamente 
alle tomme che il feudatario poteva esigete dai tas- 
taJli. Questo stato non implicava che moderati sussi- 
dii determinati pel tempo e per le occasioni — L' ad- 
iulorio esistente ai tempi di Ruggiero, di Guglielmo I, 
e di Federico scomparisce nel 4500: quindi lo stalo le- 
gale della feudalità al tempo del viceregno non suppo- 
ne neppure r adiutorio — Ciononostante la feudalità 
pesa eoi tributi sopra i popoli soggetti — Enumera- 
tane di questi tributi esatti sia come tassa dovuta 
dalle persone, in ragione di loro stesse , e delle cose 
possedute, sia come dritto di primizia. 

Il dritto d’ imporre tributi sopra la persone dei sudditi 
o sopra le cose che posseggono , o finalmente su gli alti 
coi quali le relazioni tra le persone e le persone, e le per- 
sone e le cose si manifestano, appartiene certamente a quelle 
regalie, che i nostri antichi dissero maggiori, inalienabili ed 
incomunicabili. Se il gius pubblico del medio evo abbia 
immaginato il sistema di imposte, come un atto di libera 
disposizione del principe, o abbia ritenuto almeno in astratto 
che do ve» ano concorrere la volontà ed il consenso dei go* 
vernati , i quistiono che noi lasccrcmo da parte , o della 
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quale, per dir meglio, riserberemo la discussione ad un al- 
tro volume: ci basterà per ora lo affermare ed il provare, 
che le aspirazioni del feudalismo all’ elemento della sovranità 
supposero in questa una pienissima disposizione della roba 
e del danaro dei sudditi , e che come i baroni non ave- 
vansi fatto scrupolo d’ invadere le regalie minori e di ap- 
propriarsele, cosi non ebbero ritegno di operare allo stesso 
modo, trattandosi delle maggiori. Ed invero leggendo le Co- 
stituzioni dei principi, i Capitoli e le Prammatiche, percor- 
rendo i libri dei nostri illustri scrittori di materie feudali, 
sarà difficile trovare nel signore il dritto ad esigere sussidi 
dai suoi vassalli, se non limitati pei casi, e per Je somme: 
quindi lo stato legale della società feudale non supponeva la 
facoltà nel feudatario di stendere la mano sui peculio degli 
uomini del feudo, come oggi farebbe un Re, con l’aiuto di 
un Parlamento ed anche senza di esso , su quello dei sud- 
diti suoi: ma, come già avemmo la opportunità di notare altra 
volta, accanto alla feudalità legale, se ne svolgeva un' altra 
di fatto, totalmente diversa dalla prima, e della quale non 
era questa se non V occasione ed anche il semplice pre- 
testo: perciò insieme ad un limitato dritto ai sussidli accor- 
dato dalle leggi costitutive della associazione feudale , esi- 
steva un arbitrario ed illimitato esercizio di esso, il quale se 
non trovavasi in quelle leggi, trovavasi purnondimcno, corno 
un fatto sino ad un certo punto accettalo e riconosciuto , 
nella società reale ed effettiva. Il confronto tra la legge o 
1' applicazione, tra lo stato legale della feudalità ed il suo 
sialo di fatto , ci può dimostrare meglio di ogni altra con- 
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siderazione, quanta essa fosse stato nelle nostre provincia 
prodotta al di là dei suoi limiti, quanto fosse divenuta ar- 
bitraria ed exlege. 

Fin dai. tempi di Ruggiero fu conosciuto e pagato 
l'adiutorio come una conseguenza legittima del contratto 
fendale, che stingere doveva al Re i feudatari!, ed ai'feu* 
datarii i loro vassalli: derivava ex ralione foederis , per quanto 
simboleggiava l’equivalente della protezione che nelle leggi 
feudali supponevasi dovesse jl signore accordare ai suoi vas- 
salli : ma fondavasi pure su di- un'altra ragione forse an- 
che più pratica e meno astratta, cioè che essendo i' feuda- 
tarii obbligati al militare servizio, ed a seguire il Re nello 
sue guerre, era giusto che i loro vassalli dividessero il peso 
della obbligazione; quindi e suffeudatarii ed uomini del feudo 
furono ritenuti dalla legge come soggetti al dovere della mi- 
lizia, o personale, o commutata in una somma la quale li di- 
spensava. Ruggiero, nè fissò questa somma , nè specificò i 
casi nei quali esigere si poteva , rimettendosene alla devo- 
zione dei vassalli ed alia moderazione dei signori. Ma la avi- 
dità di questi rese impossibile la devozione di quelli : cp« 
però dal dritto ai sussidii , genericamente proclamato da 
quel Re , nacquero prepotenti ed ingiuste domande da 
parte dei signori , e dove resistenze aperte e violente 
dove reclami al principe , da parte dei vassalli. Fu allora 
che Guglielmo I pubblicò la sua famosa Costituzione Quatti- 
plurium, con la quale dopo aver ricordate le infinite que- 
rele pervenutegli contro i Prelati, Conti é Baroni, clic esi- 
gevano ed estorcevano adiutorii nei loro bisogni , secondo 
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l' arbitrio delia loro volontà , e manifestata la tua ìnten*- 
rione di provvedere misericordiosamente a cosi dura op- 
pressione dei suoi sudditi, determinò i casi nei quali sola- 
mente i signori potevano domandare adiutori! agli uomini lo- 
ro; cioè, pel barone Secolare quando cadeva prigioniero dèi 
nemici del Re al suo servizio combattendo , quando ar- 
mava cavaliere il figliuolo , maritava la figlia e la sorella, 
comprava una terra allodiale per aggregarla alia Baronia , 
ospitava il Principe nei suoi feudi; e pel Barone ecclesiasti- 
co, allorché si consacrava , quando toccavagli andare ad un 
concilio, fornire uomini pel servizio dello esercito regale, o 
quando veniva chiamato presso la persona dei Re, o man- 
dato altrove per affari del governo. Furono poi questi casi 
ampliati da Federico, il quale concedette ai Conti ed ai ba- 
roni di domandare ai loro uomini uu moderato adiutorio in 
proporzione delle loro facoltà anche per la milizia dei loro fra- 
telli, quando a proprie spese li facevano cavalieri; e la giu- 
risprudenza, forse contro la ragione del dritto, estese la fa- 
coltà dei signori fino ad esigere l’ adiutorio, quando mari- 
tavano la figlia del figliuolo primogenito e la zia , o mona- 
cavano le figlie, sorelle e nipoti. Era il principio della tra- 
smissibilità privilegiala ed eccezionale del feudo che da- 
va luogo a questa interpetrazione ; il favore accordato ai 
primogeniti, ed al lustro del nome che suggeriva questi ri- 
medi! alle sole restrizioni che la legge aveva posto al dritto 
unico ed esclusivo nei primi nati, di succedere in pregiu- 
dizio delle donno e degli uUrogeniti. A quelle si doveva il 
foraggio: a questi la vita milizia: e pel paraggio e per la 
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vita milizia si accordava largamente al barone la facoltà di 
farsi nei pagamento aiutare dagli uomini del feudo. 

Maravigliosa è la inettitudine di quelle leggi che ac- 
cordavano un dritto senza fissarne la estensione. Sotto i 
Normanni e gli Svevi si raccomandava la moderazione , 
consigliandosi di proporzionare le somme da richiedersi 
alle facoltà dei debitori ed alle necessità dei creditori J 
sotto la signoria degli Angioini la quantità dell’ adiutorio pel 
servizio militare era la metà del servigio che si presta- 
va dal barone : ma essendo divenuto «irto ed annuale il 
servizio dei baroni, cominciò a divenirlo anche quello dei 
borghesi. La rivoluzione, la quale commutò il servizio per- 
sonale dei feudi in una prestazione pecuniaria, non poteva 
mancare di produrre gravi conseguenze anche per l’ adiuto- 
rio che dovevasi dai vassalli al barone; e queste gravi con- 
seguenze consistettero specialmente nel rompere per que- 
sta parte ogni relazione tra i feudatari ed i vassalli ; ed 
infatti nel cedolario del 1504, riguardante l' adoa pecu- 
niaria dei baroni , l' adiutorio die prcstavasi dai bor- 
ghesi fu ritenuto come un debito diretto delle Università 
baronali verso il Fisco , e ripartito sopra i singoli cit- 
tadini , comprendendolo nei carlini 42 che per ogni fuo- 
co si venivano a pagare. Da allora in poi cessò di esistere 

l’ adiutorio pel servizio militare come dovere, riconosciuto 

/ 

dalla legge, dei vassalli in favore del feudatario: rimasero 
qualche tempo ancora i sussidii per gli altri casi specificali 
nelle Costituzioni di Guglielmo e di Federico; ma poi anche 
questi furono transatti con ì' obbligo dei padri di famiglia 
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di pagar ciascuno )' annua somma di carlini cinque, cosi ai 
baroni ecclesiastici come ai secolari. Ecco dunque che nei 
tempo del viceregno di Spagna, non avrebbero dovuto più 
sussistere neppure i moderati adiutorii di cui parlano le 
leggi fondamentali dell’ associazione feudale, e che lo stato 
legale della feudalità non importava più dritto alcuno nei 
signori di esigere tributi a qualunque titolo dagli uomini 
del feudo. 

Ma so questo mutamento nella legge, che abbiamo no- 
tato, confermava nella loro via vittoriosa i progressi della 
monarchia, consolidando la sua facoltà di levare eserciti , 
sottraendola alla necessità di ricorrere per formarli all'ele- 
mento sempre ostile dei baronaggio , rendendo le Univer- 
sità. anche infeudate direttamente responsabili prima della 
somma dovuta per commutazione del militare servizio , e 
poi degli uomini che ki dovevano prestare , non possiamo 
dire che ne avessero proGUato gli uomini dei feudi per 
sfuggire all’ avarizia dei baroni , cd al dritto che si ar- 
rogavano d'imporre e di riscuotere tributi, poiché ia feu- 
dalità di fatto totalmente diversa da quella di dritto , 
pretendeva a quella sovranità che le proprie leggi e l’ in- 
teresse della monarchia le avevano sempre negata. La Com- 
missione feudale ebbe perciò a pronunziare il suo giudizio 
sopra una iufìoità di prestazioni sia puramente personali, sia 
domandale alle persone in ragione delle cose mobili cd im- 
mobili che possedevano, c degli atti più semplici della vita» 
prestazioni, le quali si esigevano nelle diverse Università del 
Segno, senza ordine alcuno, dove più e dove meno, senza al- 
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tra giustificazione se non quella dell' abuso. Ed infatti, sotto 
some di adiutorio e senza riguardo alle cause che lo ave» 
vano fatto ammettere, ed ai casi speciali che ne stabili* 
vauo la legittimità, i comuni di Luogorotondo , Celenza « 
Casacalenda pagavano ai loro signori un’ annua prestazione; 
Celano, Diano, e Galiuccio ia pagavano sotto titolo di adoa: 
mentre il comune di Caccavaoo la pagava in danaro e gal- 
line: esisteva poi l' Adoa di Agosto in Ortucchio di Abruzzo, 
t' adoa del castello in Caggiano , quella di beni gentileschi 
in Paceotro , di bestie in Barrea , di terreni sufftudali ia 
Bellaute , V adoa in feudo in Pareto e Castello. I citta- 
dini di S. Vito , Novoli e Campi in Terra di Otranto , o 
ammogliati o primogeniti, e le vedove erano tenuti ad una 
prestazione annuale della affida; Palmi e S. Maria Pog- 
gio Filippo di Abruzzo a quella col titolo agente del ba- 
rone, Muro in Basilicata all' aiuto di costa, Craco nella stessa 
Basilicata all' appallualo in danaro o generi: Guardiasanfra- 
monti e S. Martino Valle Caudina alla prestazione pel 
mantenimento degli armigeri del barone; Turi, Castiglione 
ed Oppignano a quella pel suo avvocato in Napoli: Buffano 
e Cordigliano pagavano il dritto così detto di bandiera , 
Rosarno dei bandi pretorii ; Palo , Boccanova , Caggiano 
pel bargello; Palmi , Argusto, Guardia Sanframonti quello 
pel mantenimento del barricello ; Castelletto il banicel- 
latico , Gravina e S. Pietro Amantea la prestazione pel 
dritto di bilancia , Foggiano quella a titolo di bocca , 
Baselice di buon accordo , Cagnano di buon governo ,. 
Ltredogna , Muro , Stigliano t Andrìa . Nicaslro , S. 

1 ? 
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Agata , Piedimonte, dì (-ànitra riservata ; Montesarchio , 
Pietracatella , Pescopignataro , Collelongo di camerieri* 
90, mentre il camerlengo doveva essere offerto dal Co- 
mune al barone 0 senza compenso , 0 con compenso ina- 
deguato iu Torrebruna , S. Martino Valle Caudina, Cal- 
ciano , Pescolauciano, Gallicchio. In Melfi pagavasi la pre- 
s iasione annua pel capitano, in Mongrassano, S. Marco ed 
nitri paesi pel capitano di campagna : tutti gl' individui ma- 
schi 0 temine debbono una tassa sotto Dome di capitazione in 
Cannole e Pratola, i soli ammogliati in Bagnare, quelli che 
non seminano nel feudo di Diano , i cittadini e forestieri 
addetti alla campagna che non hanno animali da soma in 
Pomarico, e le vedove ed i bracciali. I comuni di Cagnano, 
Bagnoli , Lauda, Salcito, Baranello, Motta, Roccamandolfì, 
Roecaspinulveti, Montella, Supino, danno tributi a titolo di 
capitolazioni, di riforma di capitolazioni, di sottoscrizione 
delle capitolazioni, d ’ invalidità delle capitolazioni , di prime 
capitolazioni , di conferma delle capitolazioni, di prime 
conferme; Castelli, Pagliara, Cerchiare, Isola, Letto Manup- 
pello, Casteldisangro, Monteforte, Volturare, Cereepiccola a 
titolo di capitoli, conferma di capitoli, osservanza dei ca- 
pitoli , firme dei capitoli. Troviamo in S. Martino Valle 
Caudiua, Melfi, Ascoli, Senercbia, Palo, S- Agata in Capi- 
tanata la prestazione a titolo di Castello , di sussidio del 
castello, di fossati e spianate del castello, di rifazione del 
castello; quella pei dritti del castellano in Bovino e Rapino, 
ed in Barisciano quella a titolo di cavalierato. Comunissima 
en poi nei Regno la prestazione annua chiamata Colletta di 
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$. Maria, per la quale la Commissione feudale pfouunziè 
to6 sentenze, relative ad altrettanti Comuni , mentre la 
VoiieUa di S. Pietro affliggeva Pietracatella , MontagoDo, 
Motrice, Serracapdola, Castalnuovd , Coltetorto , e la Col- 
Mia di 5, Francesco i soli comuni di Castelbottaccio » 
Cucito in provincia di Moline. 

La Università di 5. benedetto diano pagava al barone 
una prestazione per ogni defunto ; MUntesarchio, Zollino. 
Panicocoti, Cantano, Cutroflano, Montenero, Potenza , Bi- 
saccia ne pagavano un' altra a titolo di donativo, c Monte- 
nero d’Omo di donativo alla nutrice detta famiglia del 
barone ; Turi oei Barese di dono consueto , Canneto dt 
due patacche, Cerenza di donna contadina , ( grana Ili 
per ognuda ) , Trarautola e Ceglié di erariato. Trovia- 
mo la prestazione annua in danaro a titolo di fascia in 
occasione dei parti in Saracena , Vaglio , Satriano , Al- 
vito; quella a titolo di fascine in Luognsano, e di fasciotta 
in Baivano, S. Gregorio e Ricigliano: pel dritto di fenaide 
in Melissa, di federatico in Rota e Ma ricala vita , di ferri 
in Montenero d' Omo, di feudali in Ripacandida e Melfi, 
di feudali antichi in Castellana, di fiato dei porri in Guar- 
dia dei Lombardi; la fida de ripto, annua esazione per gli 
Uomini e le donne di diverse condizioni abitanti nel feu- 
do , in Alife ; la fida segreta in Morano , la fida degli 
stingi in S. Severo di Capitanata , la fidamoiza in Muro, 
i fiscali in Episcopia, Canosa, ed altri; i fiscali in fèudo in 
Grottole: la prestazione annua per ogni Tuoco sotto titolo di 
drillo di focaggio in Palata, Si Paolo , Orsara , Serrata- 
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priola , Casalnuovo Monterotaro , Potenza , Campomari- 
Oo , S. Chirico , e quella sotto nome di focoliere in Tra- 
inatola e Rota. I signori di Teano, Rota , Altavilla esige- 
vano un tributo da ogni forestiere abitante nel Comune, 
quello di Canno le da ogni forestiere che possedeva fondi 
olivati net territorio, e se i fondi si dividevano in porzio- 
ni , tanti tributi per qur.ntc erano le porzioni ; quello di 
Anzi una prestazione in danaro per dieci anni dai fore- 
stieri che andavano a domiciliare nel Comune; il feudatario 
di Rose da qualunque forestiere si recasse a faticare nel 
territorio conducendo animali a pascere, e quello di Mel- 
piguino in Terra d' Otranto esigeva una somma da ogni 
forestiere pel permesso di portare la sposa nel Cumuna 
dopo gli otto giorni. Trivigno conosceva la prestazione a ti- 
tolo di fornalico, Fiumefreddo e Falconata di fornello , Casti- 
glione di fornello, Corropoli di fornelli, consistente nella 
contribuzione di un coppo .di grano a bocca. I signori di 
Bocchetta, Lizzanello/ Maierò, S. Vito, Fercabobpliua, Dra- 
goni, Diano, Ruligliano, Casalnuovo , Montemitri ovevano 
una passione invincibile per le galline , quelli di Campi , 
S. Martino , Crispano, pel danaro che esigevano invece di 
esse. La estorsione a titolo di beni gentileschi era notissima 
nell' Abruzzo Ulteriore, quella detta lenita, dovuta da ciascun 
Cittadino, felicitava Albidona in Calabria Citeriore, il do- 
nativo a titolo di lacci Montenero d' Omo in Abruzzo Ci- 
teriore, la prestazione per lu maslrodallia diverse Univer- 
sità di Abruzzo , Basilicata, Terra d’ Otranto, Principato, 
Bari, Molise, Terra di Lavoro e Calabria. Celenza Valforlora 
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io Capitanata pagava la prestazione detta magliolì , S. 
Martino Valle Caudina quella denominata maio ; nei comuni 
di S. Gregorio e Buccino , Riccia , Lugro, Carpino, ogni 
massaro doveva un’ annua prestazione in danaro a titolo di 
massaro f Palmi pel salario dei medico del barone , Casti- 
glione per mensa comune, Valignano pel drillo di merag~ 
gio , S. Stefano a titolo di merce , Cassano e Conversano 
di mesate feudali, Andrano di messe galline , Castro e lo 
6tesso Andrano di mezzi polli ; Merine , Salice , Erchia 
pel permesso di taietere ; Oltaiano , Aieta , Cercepiccola, 
Pescara Minuri per drillo di misura. I mulattieri di 
Bagnare pagavano un'annua tassa a titolo di mulattiere ; 
Turi , Muschiano , Montone a titolo di ordinario : Sene- 
rica, Brongo ed altri in Terra d’ Otranto pel permesso di 
uscire dal feudo. Il pernotto era un’ annua prestazione cho 
a questo titolo esigevasi in Castelvcnere , e Fiumara : il 
piattello in Gravina, il piatto in Rocranova c Guardia Per- 
ticare di Basilicata : il portello , annua esazione pel por- 
tello delle carceri, in Villanova, Saracena, Riccia; Pescara, 
Custelluccio , i portielli in Celenza : il prato della corte , 
prato di arnia, prato di lago in Castelli, Pagliara, Cerchiar», 
la pregala in Torre Orsaia. 

E questo avaro spirito feudale, che di tutto e su tutti 
faceva speculazioue , che sottoponeva le persone cd i Co- 
muni a contribuzioni dirette indescrivibili , ingiustificabili, 
non limitava le sue pretensioni a quelle che abbiamo sinora 
enunciate, ma pesava su le popolazioni ammiserite, toglieva 
dalle bocche dei miseri vassalli lo scarso cibo, o formolaud» 


Digitized by Google 



294 

ingiuste pretensioni e gravami per transigerli poi sa »«A 
somma annuale, o i no ponendo direttamente questa somma. 
Cosi troviamo che il feudatario di Mwtaquil* in Terra di 
Lavoro pretendeva una prestazione annua par fa transar- 
sione di corrisponder* annualmente due fasci di pali ed 
«n cerchio, quello di S. Giorgio, per wì bandi# c he ruppe 
i magazzini baronali, quello di Boccarainola por lo nascita 
di un suo figlio , quello di Dogliola in compenso di fondi 
rilasciati al Comune quello di S. Donato sotto titolo di 
assegnatario, quello di CoJlino delle grana 'sette da ogni in-t 
dividuo del Comune. AHatnura di Bari piangeva per la esar 
sione sotto titolo di prestazione feudale, Ci vitella, ed Svez- 
zano di procaccio. Turi pagava pel procurante del baron/e. 
in Napoli, Potenza, S. Agata , Spinarolo erano tenute adì 
una tassa a titolo di proventi. Lesina di yuadrigesimi pel; 
permesso agli uomini del feudo di andare a coltivare fuori 
del territorio, M[pn tenero Yallecoechiara di quarte baronali. 
Palmi e Casteldisangro di quarteria , Castddelgiudice di 
quarti, Castrignano, S. Gassiano, Nocigha ed altri di ragioni 
baronali, Zollino di ragioni di famiglia. Scorrano, Castiglione. 
Noci glia di ragioni feudali , Sicill di rendaboli , Casteive- 
tere , S. Martino Valle Caudina , S. Maria del Ponto 4» 
tendile baronali. In S, Benedetto Ullano, ogni sacerdote pa^ 
gava una lassù; il, comune di Murano ne pagava una pel 
sacristano. Otta tono , Seasano , Palma , Fasano ^agnvapo 
prestazioni a titolo di scadenza e scadenzeria , Mulina di 
servendia, die equivaleva ad, una -capitazione di un caiiinp. 
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* perdona , S Gregorio di Sellino', Cangiano di speltro, 
Pescasseroli di stalla della corte ; Grotlaroinarda di siarza 
sui mietitori forestieri , S. Giuliano, Montesarchlo , Lau- 
renzana , Monteieonc ed altri di strina, Pratola di tana, 
Parabita di tari deila camera , Ascoli di tari della stra- 
da, Conza , Lizzanelk), Faggiano, Novoli di testatico, 
Serracapriola di tomolaggio , Pomarico di torre , Scorrano 
di terrone, Loreto Pescara, Spoltore, Ceppa gatti di tremino, 
Ascoli di «acuì, Barrea di raicaturo, Faggiano, Campi, No» 
soli, Ca«trignano, Sava di vassallaggio, Valesio di r egtialo- 
ria, Motta di ri dilati , Mongrassano c S Marco di vicita, 
Parentro, Pianella, Mentcodorisio di stucco. 

Che più? gli stessi obblighi clic il contratto feudale 
aveva supposto nei signori verso i vassalli , quella me- 
desima protezione e benevolenza che doveva tutelare il 
debole contro le oppressioni degli stranieri , che era stata 
il principale scopo pel quale in tempi tempestosi le Uni- 
versità ed i cittadini si erano posti nei!' altrui dominio, e 
sul fondamento della quale i pubblicisti delta scuola feu- 
dale hanno tessuto 1’ elogio del medio evo, divengono nel fèllo 
una ignobile sorgente di speculazioni e di prestazioni. E quasi 
sanguinosa derisione allo stato miserissimo dei vassalli pa- 
gatasi in Castelpagano di Molise la prestazione a titolo di 
amorevolezza, di buon accordo in Baselice, di buongoverno 
in Cagnano , di cortesia in Accettura , ed anche di salu- 
ti: e quei nobiJoni di tre quarti avevano la impudenza d 
esigere da persone tanto ad essi per sangue, per fortuna, 
e per condizione inferiori, il buon Maiale in Saraceni, la 
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lenni in Pianella, Cerratica e Castellana, il dono consueto 
in Turi, la in feria in Gravina e Tri vico, il regalo di Na- 
tale in Casalnuovo Monterotaro, e Castelnuovo, l' offerta di 
Maggio in Paola, l’ offerta di Salale in Paola e Montemi- 
lelto, il regalo di Pasqua in Caslelnuovo, il presente in oc- 
casione di Pasqua e di Natale in Montesarehio , Selcilo, 
Ceppaioni, Montenero , Micigliano , S- Mango , Cagliano, 
Bisaccia, Trivico, Barrea, Buonvicino, Longano, CapraGolta. 
Monteforte , Portocannone: il regalo di Pasqua e Natale in 
Torcila > Chiaromonte , S. Pietro Amantea e Groltole, il 
regalo nel giorno di S. Maria in Montaquila , forse per di- 
vozione, le sporlule in Boscotrecase, il donativo per le spille 
in Montenero d‘ Omo. E la circostanza di non esigersi questi 
Tegali, presenti, Inferle, sporlule, donativi in generi ma in 
danaro, lungi dall' attenuare aggravava la colpa di questi vam- 
piri, i quali qualche volta non sapevano neppure dorè un no- 
me alle loro raffinate estorsioni; cosi il feudatario di Roio non 
sapeva dare olle sue una qualifica migliore di quella di an- 
tico solilo: rubò mio padre; rubo aneti’ io; furono rubati i 
padri vostri: dovete essere rubati anche voi: il signore di 
Poggiardo esigeva una prestazione dal Comune per cause igno- 
te; quello di Riccia pescose dubbie: quello di Bagnare ne do- 
mandava una sotto il titolo Iddio volesse: Moni enero d’ O- 
mo ne pagava un'altra a titolo di maslranluono, e Canosa 
di qua causa nescilur. Ma i contadini di quei tempi non 
avevano sangue nelle vene, non avevano braccia, non ave- 
vano apmi? A questa iuterrogazione che ci si potrebbe faro. 
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rispondiamo che nel comune di Cagnano in Capitanata • 
di Tufioo in Terra di Lavoro esisteva una prestazione a 
titolo di quieto vivere ; questa spiega come venissero tol- 
lerati gli abusi che sopra enunciammo e quelli che enun- 
cieremo, come spiega pure una infinità di altre tolleranze ; 
checché ne dicano gli.arrabbiati, le masse vogliono esser la- 
«ciale stare, vogliono il quieto vivere, e spesso preferiscono 
tutti i mali che soffrono alle incertezze delle rivoluzioni, ai 
saturnali dell' anarchia, alia paura del peggio. 

La feudalità, nel modo come erasi presso noi esplicata, 
speciolmenle nel suo periodo di decadenza, di speculazione 
e di avarizia, doveva isterilire ed isterilì l* agricoltura e di- 
struggere l' industria , sia che si considerino nei loro pro- 
cessi di produzione , sia che si guardino nel momento in 
cui pongono a profitto i capitali creati col lavoro. E quanto 
ad agricoltura, mentre la estensione inunoderata dei terreni 
soggetti a prestazioni feudali ed a condomini!*, cioè dei de- 
manii sia comunali , sia baronali , sia ecclesiastici doveva 
da una parte tenerne in freno ed impedirne i progressi, fa 
troviamo dall' altra direttamente lassata e nei suoi strumenti 
uecessarii, e nelle cose che valgono a renderla prospera e 
felice. Due comuni di Molise, cioèRipaboltone e Manaciliona 
conoscevano la prestazione per ogni accetta ; Spinazzola, Scalea, 
S. Domenico e S. Nicola Ariella quella per la fucoltà di 
portare la tappa e pel dritto di zappa : i naturali di No- 
cigiia. Muro, Senarica, Tortora, S. Vito, S. Apollinara e 
Novoli erano impediti d’ incidere nei propri territori! i ra- 
mi delle querce , di percepirne i frutti , e di spiantare 
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gii alberi morti da un preteso diritto del loro barone sa 
]e piante agresti, e sul secco; in Canneto non si potevano 
piantare ed aumentare gli alberi fruttiferi, e cosi pure in 
Muro di Principato Ulteriore; S. Giorgio Polislina e Mc- 
licucco soffrivano che lo avaro signore esigesse una pren- 
sione sull'estimo degli orti di verdure e di melloni detta 
bgamella ; Caslelveterc vedeva tassati i suoi ortolani per la 
loro industria. Il dritto di aratro, consistente nella contri- 
buzione di stonpelti sei di grana e di orzo da ogni posses- 
sore di buoi . il dritto di ferro , la decima di aratro che 
corrispondeva alt' obbliga di pagare uno stoppalo e mezza 
di grano per ogni bue ed ogni vacca domata , erano noti 
a S. Fele, Aibidona, Parabita. E sui cornuti animali del 
contadino , sui lenti ed infaticabili fecondatori dei campi , 
pesava V approbo , consistente nella prestazione di quattro 
tomoli di orzo per ogni paio di bovi in S. Luca della prima 
Calabria Ulteriore, un tributo sia in generi sia in danaro 
in Maierà, Casacanditella, Pislicci, Puglianello, ed Oppido, 
la prestazione detta eamiUa in Coprarica ed Acquarica Ai 
Terra d' Otranto , il cordolino in Parabita , ed il eordolia 
in Novoli e Melissano , che obbligavano i possessori a cor- 
rispondere un tanto sia in grano , sia in orzo. In somma 
la feudalità non contenta di domandar danaro agli uomini, 
ne domandava anche più alle bestie , forse perchè aveva 
con esse una affinità maggiore ; e le bestie erano tassate 
come strumenti di prosperità dell’agricoltura e come og- 
getti d’ industria, cioè tanto considerate come accessorio , 
quanto riguardate come oggetto principale. 
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Alfe quali cose seti aggiunge che il barone era per or- 
dinaria possessore di armenti e quindi portato dai suoi in- 
teressi al monopolio, abilitato dalla sua potenza a farlo valere,, 
ed a renderlo inerita Ibilraeulc fruttuoso, pi spiegheremo 
quei tanti diritti abusivi che da lui si pretendevano al pa- 
scolo nel demanio universale o nei territorii dei cittadini , 
escludendone gli altri, e soffocando le industrie che avreb- 
bero potuto fargli concorrenza. Queste immoderate preten- 
sioni di pascolo negli altrui territori! culti ed incolti, si du- 
rante la messe che dopo di essa, le troviamo comuni dovunque 
il barone era industriante di animali : ne soffrivano Alile - 
diro, Maierà, faggini:©. Infoia, Capracotta, Gravina ed altre 
(Joi versili che qui non occorre nominare, mentre il feuda- 
tario di Novoji proibirà ai padroni d* immettere animali 
propri i per pascolare nei loro medesimi territorii. quello di 
Pescolanciano proibiva che passassero gli animali altrui per le 
pubbliche strade; quello di S, Donato in Terra di Obranto 
esigeva una prestazione pii capestio degli animali negli altrui 
proderi, e mentre in altre Università la prestazione si pagava 
fino pel ricovera degli animali nelle grotte del demonio uni- 
versale. 

Gli agnelli erano soggetti ad un tributo in ([arazzi, For-. 
cella ed Acri; ogni greggia doveva venti rotola di formag- 
gio salato nel mese di agosto in fidontesano o semplice- 
mente danaro in Longobardi , la w\ detta jacìmra, cioè 
una giornata di cacio e di ricotte, in balia*) ed A vetra- 
ti» , mia determinata quantità d.l à'UU «velia tosa in Avì- 
g liana , un rotolo di lana a titolo $ dri l tu di. lavatoio in 
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Morano Si domandavano o latticini o animali o danaro ia 
Albidona , S. Luca , Oppido , Cellino , il pagamento del 
dritto di marea in Satriano , le malinate o munte , consi- 
stenti in latte ed altri emolumenti ai quali il barone pre- 
tendeva aver dritto come proprietario del passo, in Sti- 
gliano di Basilicata e molti altri Comuni , una somma in 
danaro per ogni cento capre e pecore a titolo di mungi- 
tura transatta nel comune di Sava, per ogni montone in 
in Parabita , grana 45 per ogni pastore in Ànoia Maro- 
pati, un grano e tre cavulli sopra ogni pecora fruttifera in 
S. Sofia, grana dodici per ogni pecora in Puglianello, du- 
cati dodici ogni cento pecore in Civita, una pecora per ogni 
cinquanta in Palizzi . una per ogni possessore di armenti 
in Canne , cinque rotolo di cacio e altrettante di lana per 
ogni masseria di pecore in S. Gregorio e Buccino di 
Principato Citeriore. Troviamo la decima degli agnelli io 
Santa Croce, Noia, Falconara, e Rota , degli allievi degli 
animali caprini e pecorini in Mirerò e Bosco , degli ani- 
mali minuti in Acquaviva ed Oriolo , degli animali gene- 
ricamente in Casacanditella , Firmo ed altri Comuni, degli 
animali che servono all'istruzione dei fondi e dei frutti di 
ogni specie di animali in Francavilla , delle capre in S. 
Demetrio, dei capretti in S. Croce, Ariello, Villanova. 

All’ avidità signorile cosi perfezionata nell’ arte di 
trar l'acqua dalla selce e il danaro dalla miseria, non po- 
teva «fuggire e non sfuggi la turba dei domestici peo- 
nuti , ornamento e decoro delle corti del borghese , indu- 
stria vantaggiosa della gente del contado. Quindi i naturali di 
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Stigliano pagavano un tributo a litoio di accordo per tener 
le galline nell' abitato, Lizzancllo, Maierà , Forcabobolina, 
Dragoni ed altri Comuni erano obbligati ad una prestazione 
di un maggiore o minor numero di galline in varia tempi 
dell'anno e sotto vari titoli, ed alcuni di essi godevano l' in- 
signe favore di poterla pagare in danaro o in grano: il feu- 
datario di Molinara vantava il dbitto di prendere le gallina 
altrui, ammazzarle e mangiarsele ( jus galli narum); Lizza- 
nelio pagava pure un'altra prestazione a titolo di piccioni; 
tutti i cittadini dovevano un paio di pollastri in Forcabo- 
bolina, Valignani cd altri comuni dell'Abruzzo Citeriore, non- 
ché in Dragoni, Ruligliano, Ceppagatli ; i signori di Diano, 
Geppagilti e Forcabobolina esigevano inoltre una prestazione 
di uova in alcune ricorrenze dell'anno. Nè meglio trattala 
erano le industrie porcine e quelle che avevano per og- 
getto i cavalli e le bestie da soma : a prescindere dall'ac- 
cordo che pagavasi al barone per tenere i porci nell' abi- 
tato, le mandre erano gravale ora alla ragione di due. 26 
per ogni cento animali , ed ora a quella di grana cinque 
per ogni capo in Civita, Ciré e Palizzi: pei porci allevati 
nella città l’uglianello p gava una prestazione di grana 12 
per ognuno, e così pure pagavano Scendale, S. Mauro, Cu- 
tro , ed Accadia: Maruggio in Terra d' Otranto era anche 
in peggior guisa trattato, dovendo consegnare al feudatario 
un porco per ogni scrofa che partoriva, senza parlare della 
decima dei porchetli in Casacandi Iella, S. Croce, Ariello, e 
Rota. Gli animali da cavalcare esponevano il possessore alla 
prestazione di dieci some di paglia per ognuno in Cassano, 
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Civita c jfrancavilia; in Scnarica pagatati la tassa a titolo 
di eredi givtoientini, e di feti ginmentini in Vcrnola, sui porti 
dtHe giumente; in S. Donato l' ammontare del tributo giun- 
gerà alla metà del prezzo dell' allieto in fine dell'anno di 
sua nascila. I cittadini di Altavilla invece dovevano sediti 
misure di grano annuali per ogni giovenco, quelli di Mo- 
tiglio, Curazia , Oppido e Paola per ogni mulo, quelli di 
Carfizzi per ogni poliedro d'asina , filialmente quelli di 
Marano e PotHarico riconoscendo uel feudatario io sporco 
diritto delle immondezze gli pagavano un carlino per ogni 
stalla di somaro: e costoro erano fortunatissimi, poiché in 
Faggiano e Gravina il feudatario godeva del diritto proibi- 
tivo delia stalla, ed in Rocchetta e Roseto proibiva ai cit- 
tadini di tenere stalle aperte per comodo si dei forestieri, 
che proprio. Gli animali si dovevano tenere nella stalla del 
barone, e bisognava pagargli l'alloggio. 

1 giureconsulti della Dieta di Roucagtia proclamarono 
l' imperatore signore e padrone della tetra , e Federico li 
lasciò parlare e scrivere; e si compiacque di un titolo ii quale 
in ultima aftalisi non fece male ad alcuno : nei libri santi 
stava detto invece che questa padronanza non si appar- 
tiene che ad un essere infinitamente superiore ai popoli 
cd ai monarchi , e come conseguenza di essa , sanzionato 
che a questo essere si dovessero offrire te primizie di 
tutte quante te cose che su la terra esistevano. La feu- 
dalità era destinata ad applicare a suo profitto la leg- 
giera proposizione pronunziata in beheficio della monar- 
chia , e ad attribuirsi quelle primizie generali che aiti* 
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no aveva mai osato attribuire ad essere moriate. Certo 
non vi fu monarca al mondo die pretendesse la sua parto 
sopra ogui cosa rapace di godimento o di soddisfazione 
di bisogni in mezzo agli uomini : cosicché in questa as- 
surda ed iniqua impresa i baroni eccedevano, come sempre» 
di gran lunga quelle medesime regalie che si volevano in- 
giustamente appropriare, forse per dimostrare cou più chia- 
re prove che gli abusi feudali non erano che lo immo* 
dentò esercizio di una usurpata sovranità. Vedemmo pet 
quanti modi la industria degli animali era impedita nel 
suo sviluppo t ora enumereremo altre vessazioni le qtiali 
colpivano i frutti di essa od momento della loro consuma- 
zione, in virtù di un preteso diritto di primizia, che ap- 
pena presso gli Ebrei ed in favore di ben oltre persone 
sarebbe stato tollerato. Il drillo del ceppò pagato in danarq 
dai macellai in Orsara di Molise, di erocera della lrippd t 
consistente nei visceri degli animali io Mammola , di car- 
patico in Gemini, S. Cesario Castdluccio ed altri Comuni 
quasi tutti in Terra d' Otranto , del gambone , consistente 
in uua porzione di carne sugli animali che ài macellano * 
della lingua degli animali e delle otsamastre in Fra oca-* 
Villa, Cassano 0 Civita, dello tcannagglo in Caooso, Otta- 
iano, Rutigliaoo , Cardilo , Carino , Avellino , Gravina ed 
altri cinquanta Comuni, di ifascialura in Àieta, di spalletta 
in Torcila sono fuori dubbio una manifestazione di questa 
sciagurata pretensione alte primizie di tutti quanti gli ani- 
mali che si muceilano per l'alimento delle popolazioni, fi 
come su gli animali, cosi pure sopra altre industrie a£fac« 
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imitazione. Così troviamo che pagami un dazio sopra ogni 
contralto ( preludio alle nostre attuali leggi di registro ) 
in Scala, Dragoni, Acquarica, Slrudà, Acaiu, Melendugno; 
la prestazione del due per cento su tutte le vendite che si 
facevano dai cittadini in Cassano, Civita e Francavilla, la pre- 
stazione per la vendita dei generi che 5' immettono in Ro- 
sa rno, il dazio su le contrattazioni che si fanno in fiera, il 
dritto di pia sia sopra tutto ciò che vi si vende e si com- 
pra in S. Giuliano, Torella, Grumo, Pietr&catelia, Oltaiano, 
Avella, Ruffano , Pomigliano d'Arco, Potenza ed altri co- 
muni che sarebbe tuugo enumerare , di piaxzatico iu S- 
Croce di Magliano, di piazzetta in Scrracapriola, Riccia, Sar- 
coni e di piazsolla in Gravina. Non parleremo della presta- 
zione pei permesso di gitlare le immondizie nelle strade, 
conosciuta in Tufara e Rocchiglieri, del jtu camerae, curii, 
dei danni dati , fornalici , d' meamberatura , sanguinii , 
itercoris, nè del jfus fumi il quale affliggeva Callosa, ed il 
Marchesato di Gioia e Villanova, e tanto meno del jus di 
urina pel quale pagavasi una prestazione in Pomarico di 
Basilicata ; solo ci basterà per conchiudere questo ca- 
pitolo ricordare > che la Commissione feudale trovò in 
quattro Comuni di Terra di Otranto , cioè Mulina , Pa- 
rabita , Salice, Rascale il jus cunnatici 0 cunnandi , e 
il gius delle petloriite in Castelgrande di Basilicata. £ se 
al lettore parranno sconvenienti i nomi , rifletta che era 
sconvenientissima la cosa ; nè valeva che non si esigesse 
in natura, ma fosse a quel tempo già commutata in una 

20 
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prestazione. Era forse il dritto alle primizie clic gli avari 
signori si arrogavano ? consideravano essi forse come gli 
animali, sui quali domandavano la miglior parte, le donne 
dei loro vassalli ? Sono domande alle quali non è necessa- 
rio rispondere, ma è necessario però convenire, che quando 
nella legge che stabiliva presso di noi l' imposta prediale 
lacerasi il panegirico di questa, ricordando le infinite an- 
garie e prestazioni che da un tratto solo di penna erano state 
abolite , non si affastellavano parole risonanti e vuote, ma 
dicevasi il vero, tutto il vero , nuli’ altro che il vero; e che 
non per vile adulazione fu scritto sul rovescio di una me- 
daglia coniata a gloria di uno dei due Re della cosi detta 
occupazione militare: servitutibui aboliti*, agro pubblico re - 
slituto. Quanto abbiamo esposto sinora à il comento della 
prima lode: quello che esporremo appresso giustificherà la 
seconda. 
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S 0 H H A R I O 

L' abolizione della feudalità fu pretto di noi V e (fello 
di una conquista e non di una rivoluzione: ciò ne 
Costituisce la moderazione — Le leggi eversive con-' 
servano i redditi e le prestazioni teiritoriali — Spie- 
gazione di essi: cioè : 1. frazionamento del dritto di 
proprietà nel medio evo nella stessa terra allodiale , e 
quindi cose censiliche, coloniche, libellarie, superficia- 
rie, precarie, e accanto al frazionamento, ■ il fedecom- 
messo e il maggioralo : 2. conquista e suoi effetti — 
Il lerraggio, la nona, ottava, settima ed altre presta 
sioni superiori alla decima : i undecima , duodeci- 
ma ed altre prestazioni inferiori — Abusi nella esa- 
zione posti in chiaro e condannati dalla Commissione 
feudale : questione se la esazione del terraggio in ragione 
superiore alla decima costituisse un abuso — Il pa- 
scolo nei lerritorii appadronali: quistione se costituisse 
un dritto territoriale o personale: il pagliarilico e la 
quarliglia : il rivellino e il casalinaggio — Princi- 
pio fondamentale dei feudisli che i demanii feudali , 
antica proprietà delle popolazioni, fossero stati trasfe- 
riti al principe : arditezza di questa asserzione , la 
quale è però temperala dalla proposizione che in questo 
trasferimento le popolazioni si riservarono gli usi et-' 
vici — LegislazioUe del decennio su di essi : loro inipvr* 
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tanta a fronte delle circostanze del tempo: come tem- 
perassero le miserie della popolazione agricola — Aòuji 
dei feudatarii in pregiudizio degli usi eirtci così sul 
demanio feudale che sul comunale. 

1 primi impeli dulie rivoluzioni sono ordinariamente 
ciechi ed ingiusti, anche quando il mutamento non abbia 
altro scopo se non quello di ristabilire I' ordine morale su 
le rovine di un disordine camuffato con la veste e le ap- 
parenze di ordine legale. L'uomo non sa spogliare la sua 
natura , e in ogui alto della vita quasi ricordo del fan- 
go natio , all' opera composta c ferma della ragione , ac- 
coppia la incomposta e precipitosa delle passioni; quindi le 
violenze contro gli ordini antichi estese non solo a quello 
che merita di essere distrutto, ma pure alla parte di essi 
che o per la giustizia immutabile delle cose o per ragioni 
di convenienza, meriterebbe di restare in vigore, ed una 
necessità futale di riAstruire dove si potrebbe rattoppare, 
« qualche volta di ricostruire un edificio cosi somigliante 
all'antico , da far dubitare gli uomini troppo scettici so 
valeva o no la pena di distruggere quest’ ultimo. La feudalità 
non appartenne ad un paese piuttosto clic all' altro : fu la 
forma sociale e politica di tutte le regioni che aveva abbrac- 
ciate il mondo llomano, e di quelle stesse, nelle quali senza 
commistione alcuna erasi sviluppato l’ elemento germanico: 
visse dunque presso di noi, come visse in Francia ed in Ger- 
mania: e l’epoca dei suoi trionfi fu quasi contemporanea, 
come contemporanea fu quella della sua decadenza; se non 
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che mentre nelle nostre provinole il verme roditore della 
società feudale lentamente compiva la sua opera distrug- 
gitrice , una grande e violenta rivoluzione, in un paese 
vicino la abbattette con un colpo solo , e dove la distru- 
ttone non poteva operarsi, perchè le idee non si distrug- 
gono , troncò le teste che osavano concepirle. Questo ri- 
volgimento, come ebbe i suoi furori, cosi ebbe pure i suoi 
ritorni sulle vie del giusto : e si venne a distinguere con 
una legislazione , prima mossa dalla pas ione poi moderata 
dai freddi calcoli della ragione , la feudalità che maritava 
di essere annientata come tale, dalle cose che non ne aveva- 
no che I’ apparenza, ed in fondo erano dritti costituiti ed 
intangibili. Forse, ciò conferma quella opinione, che non esi- 
sta un fatto sociale qualunque per un lungo ordine di secoli, 
senza che abbia in sè stesso almeno una parte di legitti- 
mità e di dritto: altrimenti dovremmo reputare gli avveni- 
menti del mondo nel loro continuo avvicendarsi come una 
serie di effetti senza causa, o che non trovano la torà causa 
se non nel capriccio e nella imbecille mutabilità della uma- 
na natura. 

La rivoluzione francese non venne tra noi per for- 
za di espansione ma d' importazione : invano erasi ia Pa- 
rigi proclamata la fratellanza e solidarietà universale dei 
popoli : invano eransi invitati gli oppressi ad insorgere 
contro i loro tiranni ed a strozzare 1" ultimo Re con le 
budella dell' ultimo prete ; i popoli o non si erano agi- 
tati, o avevano dato segni di agitazione troppo rari ed e- 
quivoci per potersi dire che rispondessero all' appello. La 
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rivoluzione ebbe bisogno, per diteuire universale, di ri- 
correre alle armi cd ai mezzi del dispotismo , con- 
tro I' uso dei quali aveva tanto gridalo ed operato , e la 
vicenda eterna del mondo giustificava questa incoerenza che 
non era la prima e che non fu l' estrema Gli eserciti, ele- 
mento precipuo di forza, puntello principalissimo delle idee 
di ordine, anche spinte in danno di quella della liberti, di- 
vennero il braccio della rivoluzione e ne importarono i si- 
stemi nei paesi che conquistarono dopo di aver valorosa- 
mente difesa la propria casa dalle ire dell' Europa collegata. 
Quei sistemi erano una .novità più o meno preparata; ma 
la novità veniva imposta con l' ordine se non altro apparente 
che accompagna la conquista e il pronto assettamento che ne 
deriva, quando son poche ed inette le forze della resistenza. 
Quindi e perchè importate e dettate da chi dominava nel 
paese, e perchè il paese da lunga pezza vi si era appa- 
recchiato, le leggi eversive della feudalità riuscirono mode- 
rate (iella loro pubblicazione, ed efficacissime nella loro ap- 
plicazione: perciò troviamo, che mentre nel 1806 si aboli- 
sce la feudalità con tutte le sue attribuzioni, si con danna- 
no le angarie e pcraugaric, e tulle le opere e prestazioni 
personali, i dritti proibitivi, le usurpazioni della proprietà 
dei fiumi, e si restituiscono alle Università i diritti di por- 
tolani, bagliva, zecca , misura e scaunuggio , ai dichiara 
nel tempo stesso, che tutti i dritti e redditi e prestazioni 
territoriali, tanto in danaro quanto in derrate debbono essere 
conservati, come ogni altra proprietà, c che solo le Univer- 
sità e i particolari che abbiano diritto , o dedotto, o non 
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dedotto, a contestarne la legittimità, possano adire i tribù* 
nati competenti per ottenere giustizia. 

Or quali sono questi diritti, redditi e prestazioni ter- 
ritoriali? e quanto e come meritavano la qualificazione che 
venne data ad essi dalle leggi eversive della società feu- 
dale? il sistema di proprietà fondiaria , che oggi in gran 
parte è riuscito, e che, dove non è riuscito, tende continoa- 
menle ad accentrare in una sola persona tutte le frazioni 
del dritto di proprietà e della libera disposizione del fondo, 
trova il suo contrapposto nella società che succedette al mon- 
do romano: e non solo nei feudo il diritto del dominio vi 
si offre frazionato, ma lo stesso allodio ve lo presenta. 

Si veggono comunissime le cose enOleutiche col canone , 
il laudemio , e la devoluzione , diverse dalle feudali per- 
chè non vi è servizio nobile , nè giuramento : le centi- 
tiche concedute dai padroni col solo peso dell' annua pena 
sione o censo, e senza diritto di devoluzione in favore del 
concedente , sia per alienazione non consentita , sia - per 
mancanza del pagamento della pensione dovuta; le tuper - 
fidane, trasmesse perchè vi si edifichi o vi si pianti, contro 
un' annua pensione detta salario o locano, diverse dalle 
Censitiche , perchè il superficiario non può usare la cosa 
se non per edificarvi e piantarvi ; le libellarie in grande 
uso presso i Goti e i Longobardi , poi cadute in disuso , 
accordate per un certo prezzo, mediante libello o breve scrit- 
tura, col peso di un'annua prestazione c della rinnovazio- 
ne ; le coloniche, concedute o per un tempo determinalo o 
in perpetuo : le precarie , date in usufrutto o durante la 
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fila o per un tempo definito anticipatamente, al termine 
del quale si dovevano restituire. Quali fossero le ragioni 
di questo universale frazionamento del dritto di proprietà 
è agevole intendere; la società novella non possedeva nel suo 
sistema di governo neppure quel tanto che bastava a garantire 
l'esercizio dei dritti naturali di quelli che la componevano; 
la loro sicurezza personale era un desiderio, l’ uso delle loro 
cose libero nei termini del dritto, una semplice aspirazione 
nel fatto. Stavano da una parte i vincitori, i conquistatori ed 
i forti, dall' altra i vinti, i conquistati ed i deboli: quelli o 
per usurpazione o per prepotenza si avevano arrogato in gran 
parte il dritto della proprietà territoriale, ma non avevano la 
capacità di esercitarlo e di farlo valere; questi per una con- 
dizione derivante dall’ ordine delle cose, Bnche avendo que- 
sta capacità, erano impediti di spiegarla ed esercitarla da 
soli, e senza la protezione immediata della gente conqui- 
statrice. Ciò appunto vi spiega la frenesia di servitù di per- 
sone e di cose che si ravvisa nel medio evo: i vinti corrono 
a mettersi sotto le ali dei vincitori, e invocano il braccio di 
uno di essi per servirsene contro lutti, e poiché le prote- 
zioni gratuite non sono un fatto ordinario , offrono per 
prezzo di quella che domandano o le loro cose o i loro 
servizi i personali , si danno in preferenza olla Chiesa che 
rappresenta nei primi tempi della società barbara I elemen- 
to più, saldo di ordine e di tutela , e quando il sistema 
feudale comincia a consolidarsi, ai signori che si hanno di- 
viso il territorio: sotto questo aspetto soltanto si può dire 
con qualche pubblicista, che l' assooiazione feudale era una 
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società contentila, ma le si guarda alla forza folate della 
necessità che dettava il consenso » l' elogio o svanisce o 
impiccolisce. Cosi vengono fuori nel medio evo le turbe 
d' innumerevoli affidali e raccomandali , cosi I’ allodio , 
che è in jure la espressione più completa della pro- 
prietà, o precipita nel feudo, o anche non divenendo feudo 
si fraziona e divide in diverse mani, ed il padrone di va- 
sti terreni, che non sa come coltivare, chiamando i vinti a 
coltivarli, ne divide con essi il dominio, sia coll' enQteusi, 
sia col censo, sia col libello, sia Analmente col precario: dui 
quale frazionamento di dominio, nascono relazioni diversa 
tra le quali le pendoni, che dalla terra dalla quale vengo- 
to, sono denominate redditi, prestazioni, diritti territoriali. 

Un sistema cosi fatto non poteva essere accettalo che 
come un meglio relativo, ed una cosa sofferta perchè sola 
possibile: in fondo nuoceva all'agricoltura vietandole quello 
sviluppo che suole dare ai miglioramenti di essa la idea 
della intera , piena , ,e perpetua disponibilità della cosa', 
la quale idea tanto meno poteva mettere radici , in quanto 
che coronava questo edilizio di dritti frazionati di domi- 
nio la ipotesi della devoluzione, che ad un dato momento 
poteva concentrarli di nuovo nell’ unica mano da cui eraoo 
partiti. Se non fossimo abituati ad altri e più gravi con- 
trasti, stupiremmo, come accanto a questo principio di fra- 
zionamento dei dominio e di istabilità di questo frazionamen- 
to potessero esistere i fedeeommessi, i maioraschi, te leg- 
gi di successione feudale, cose tutte che sono manifestazio- 
ne di un principio opposto , cioè dell' accentramento della 
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proprietà in poche mani n scapito dei molti che vi avrete 
bere diritto, e della immobilità e perpetuità di essà in un 
determinato numero di famiglie. Ma lasciando ad altri la 
cura di conciliare siffatte contraddizioni , e tornando all» 
prestazioni t rritoriali e propriamente a quelle che riguar- 
davano i feudi e da essi provenivano , concorreva ad au- 
mentare le tacite ed espresse concessioni la circostanza , 
che i feudaturii , divenuti padroni per una sovrana be- 
neficenza di sterminale estensioni di terre , erano dal loro 
stesso interesse portati sul principio a popolarle. Ave-? 
vano bisoguo di uomini cosi pel servizio militare che era 
l' obbligo precipuo della loro proprietà, come per la guer- 
ra privata alla quale correvano per decidere le loro con- 
tese, ne avevano bisogno, perchè gli uomini, come sopra di- 
mostrammo , erano per la feudalità più fruttiferi di una 
merce qualunque , e finalmente per la coltivazione dei de- 
manii nelle loro mani ricaduti: quindi invogliavano le popola- 
zioni a stabilirsi nei dintorni dei loro bruni castelli con lo 
concessioni dei terreni mediante un reddito territoriale* e con 
la promessa non mantenuta di una efficace protezione. Così 
sursero tra le lande deserte osul ciglione di un' aspra rupo 
prima le case coloniche, dopo, i villaggi e le città. La squal- 
lida miseria del loro aspetto accusò le tradite promesse ; 
dove aspeltavasi la ricchezza si trovarono i censi, dove chic* 
devasi protezione, tutela, e soccorso, la oppressione e la cru- 
deltà: ed i censi, la oppressione e la crudeltà furono i se- 
gnali che distinsero il villaggio feudale. Altra manifestazione 
di questo spirito dei feudatari inteso a popolare i loro feudi. 
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furono le arti storiche che usavano per rubare uomini ai 
signori vicini, ed anche al demanio del Re, e le leggi pub- 
blicate nel medio evo perchè siffatti sconci non avvenissero; 
ne fu manifestazione più lunga e costante la immensa e- 
stensione di territorii soggetti a dritti territoriali. Ciò 
faceva che una medesima terra fosse sottoposta a due leg- 
gi diverse , alla nobile ed alla ignobile , alla eccezionale 
ed alia comune : il dritto incorporale di esigere la pre- 

stazione tras feri vasi e trasmettevasi secondo il dritto feu- 
dale : il dominio utile, secondo le norme che regolavano i 
possessi delle terre allodiali : il che non poteva mancare 
d'inviluppare ed inviluppò maggiormente quelle macchiue 
complicate, che furono la società del medio evo , e l' altra 
che Ja seguì sino alla conquista francese. 

Premesse queste cose su la origine delle prestazio- 
ni territoriali, che reputavimsi feudali ogni qualvolta vc- 
nivaoo esatte dai baroni sopra fondi posti nei coniini dei 
feudi , e che secondo una massima ritenuta dagli applica- 
to» delle leggi eversive dovevano aver per base o la ces- 
sione della proprietà , o C aliquid datum e i ah quid aect~ 
ptum , noteremo che la espressione generica per chiamarle 
era per ordinario quella di terraggio. Ed il terraggio era 
conosciuto in diversi coipuni di Principato Ulteriore , Ba- 
silicata, Bari, Capitanata, Molise, Calabria Citeriore, Prin- 
cipato Citeriore , ed Abruzzi che sarebbe qui lungo enu- 
merare; esigevasi in ragione di decima su lutti i prodotti 
nessuno escluso nella intera provincia di Lecee , dal che si 
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dedurne eh" questa fosse stata nei primi secoli tutta quanta 
soggetta ad infeudatone , di duodecima in Guardia Lom- 
barda , Lioni, Motta, Montecorvino, e Castello la Baronia, 
di nona in Zullina Lizzanello , Greggio in Terra di O- 
tranto , di ottava in Marine , Acquarica , Lecce , di 
lettima e di sesta in altri Comuni della stessa provincia 
e di altre, o in altri territori! dei medesimi Comuni cha 
sopra abbiamo enunciati, e cosi pure di quinta e di quar- 
ta, c finalmente di terza in Crepolati, Acquarica , Mon- 
tecorvino e Paduli , mentre in altri Comuni più fortu- 
nati la concessione primitiva della proprietà era stata 
fatta con più vantaggiose condizioni , avendosi riservato il 
concedente soltanto la quindicesima , la tredicesima , la 
quattordicesima , la ventesima e qualche volta la qua- 
rantesima. Ma la feudalità era destinata a rappresentare 
l’ arbitrio e la violenza anche dove e quando non faceva che 
esercitare un diritto legittimo e •riconosciuto : cosicché 
mentre le leggi eversive dovettero a malincuore mantenere 
nel loro essere antico le prestazioni e redditi territoriali , 
solo permettendone I' affrancazione, la Commissione feudale 
fu obbligata a notare nelle sue sentenze e condannare gl'infiniti 
abusi i quali si commettevano nello esigerle. La strana po- 
tenza accordata ad una casta , il genio della speculazione e 
dell' avidità che la dominava, la poca o niuna forza tutelare 
del governo apro degli uomini del feudo, ci spiegano come 
in Brindisi di Basilicata, Conza, Torcila, S Fole, Cerchia- 
va, Caposcle ed altri Comuni i coloni venissero assoggettati 


Digitized by Google 


317 

senza diritto a reclami, alla misura degli agrimensori ba- 
ronali ; come in Grumo , Teora , Viggiano (1) il torreg- 
gio si esigesse sopra ogni raccolta, compresi i legumi e gli 
ortolizii e senza deduzione di semenza: in S. Martino Ra- 
pare di Basilicata si domandasse non a misura di decima, ma 
in regione di tomolo per tomolo, e col partitore di 900 e 
non di 1200 passi , in S. Bruno col partitore non già di 
dieci ma di otto cateue , ed in ragione di tre tomoli e 
mezzo di grano per ciascun tomolo di seminato ogni bien- 
nio in Scontrone di Molise. Spesso la esazione era a capriccio 
come in Aliano ed Alianello; pretendevasi che il genere ve- 
nisse pagalo con misura colma, o alla Colma in Saltilo , 
Favaie, Rotondella ; e che per evitare le dispute venisse 
aumentato ad arbitrio del barene con un'altra quantità che 
non era nè convenuta , nè legittima ; in Fondi e Monti- 
Celli di Terra di Lavoro esisteva il drillo così detto dello 
tcatlone in forza del quale dovevansi misurare i generi col 
tomolo e mezzo tomolo del barone esigendosi in più la 
centesima; in Pudula ed Episcopio pagavasi il doppio ter- 
raggio, in Terranova il primitivo ed il posterino: dove la 
prestazione era esagerala , domandandosi contemporanea- 
mente decima, e terraggio, torreggio e quarta ; dove si do- 
mandava anche quando non si seminare ; e generalmente 
sia con la pretensione di esigere alla colma, sia con quella 
di misurare a proprio libito , si murene ad alterare in 

(i) I comuni suddetti e quelli che Yeugono appretto tona 
nominati indicai ioni* causa. 
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pregiudizio degli uomini del feudo, e dei coloni le primi- 
tive condizioni della concessione: e ciò senza parlare dell' ob- 
bligo nei cittadini di molli Comuni come Casacanditella, Sti- 
gliano, Senise , Francavilla. di trasportare il terraggio nei 
magazzini baronali a proprie spese. 

Tra il 1848 ed il tempo nel quale scriviamo una grave 
disputa si è agitata nei nostri tribunali Tra i coloni di Ba- 
cucco e colui che rappresentata i diritti dello antico feu- 
datario. La Corte suprema ed i giudici inferiori si posero 
in opposizione ; cosicché nel 1833 fu necessario un arre- 
sto pronunziato a camere riunite: ignorando e non curandomi 
di sapere quale fu I' esito definitivo della cosa, accennerò solo 
che i coloni di Bacucco avevano chiesto die si riducesse alla 
decima la prestazione del tomolo per tomolo Invocavano tu 
giurisprudenza degli antichi tribunali e quella della Commis- 
sione feudale; si appoggiavano principalmente al decreto del 
16 ottobre 1809 il quale disponendo che in lutti i casi 
nei quali la prestazione della decima nella provincia di 
Lecce fosse stata riconosciuta come legittima , la esazione 
non potesse estendersi cile ni grano, orzo, avena, bambagia, 
fave, lino, vino mosto ed olive, soggiungeva poi che restava- 
no vietate le esazioni maggiori della decima quando non ve- 
nisse a legittimarle un giudicalo dello Commissione feudale. 
Il feudatario si opponeva, c perchè il suo possesso nello esigere 
la prestazione per tomolo era più che centenario, e perdiè 
diceva che il decreto del 1809 riguardava la provincia di 
Lecce solamente , mentre i coloni di. Bacucco erano A- 
bruzzesi : la giurisprudenza degli antichi tribunali, e quella 
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della Commissione feudale non sembrandogli degne di atlen- 
aione, si risparmiava perfino la pena di combatterle e con- 
futarle. La gran corte civile di Napoli chiamata a decidere 
la controversia, ritenne che il possesso dell’ex feudatario 
in faccia ai vassalli era res meri facti sine ullo juris ef- 
feclu, attesa quella ragionevolissima presunzione di prepo- 
tenza del signore sopra gli uomini suoi che nella scuola e 
nel foro traducevasi nella forinola : indebita servitia me- 
ta praetunmntur rxtorta : che la legittimiti di ogni pre- 
stazione non poteva dimostrarsi altrimenti che con la in- 
vestitura, dalla forma della quale non si poteva recedere : 
che la quantità doveva essere ridotta alla decima , mentre 
tale misura aveva in suo soccorso I' elemento storico della 
proprietà pubblica, tale essendo il demanio feudale, poiché 
il terralicum nella sua barbara etimologia rivelava le tri- 
stizie feudali dell'era in cui nacque, -e finalmente che la 
misura della decima incontrava il suffragio della giurispru- 
denza costante della Commissione feudale , autorevole per 
sè stessa, autorevolissima, perchè il Governo medesimo ave- 
vane additate le sentenze come testo normale di cose giudicate. 
Un contrario sistema veniva però posto innanzi dalla Corte 
Suprema di giustizia, alla quale non pareva, che i princi- 
pi! generali su la inefficacia giuridica del possesso dei ba- 
roni fossero applicabili alle quistioni su la riduzione di una 
prestazione colonica , quando non dubitavasi della colo- 
nia, e pareva invece che qualunque fosse la origine delle 
colonie nei feudi , derivassero da tolleranza e concessione 
dei baroni, o fossero per opposto una riserba dei cittadini 
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m le terre che la infeddazionc aveva strappato dalle loro 
moni, era sempre vero, Che dovevasi la prestazione, stando 
scritto che lieeat civibut arare et leminare in demaniit (tu* 
dalibus, soluia derima ve! t erratico in benefieium baronit'i 
che la riduzione della prestazione del tomolo per tomolo 
alla decima non era fondata su di alcuna legge : anzi la 
legge aveva e'pressamenle salvato dall’ abolizione dei di- 
ritti feudali i redditi e le prestazioni territoriali, ed enun- 
ciato come tali non solo le decime, ma le none, le quinte, 
le settime: soggiungevasi da ultimo che il decreto del 14 otto- 
bre 1809, che aveva condannate le esazioni di terraggio su- 
periori alla decima non era applicabile che alla provincia di 
Lecce solamente , cosi in forza del proprio dettato , come 
in virtù delle posteriori dichiarazioni legislative contenute 
in un Rescritto del 18i9. 

Discordanti su la storia delle prestazioni territoriali, i 
due collegi , come ben si vede, discordarono pure su la 
estensione di esse : per I’ uno la decima fu il limite le- 
gittimo , per l' altro la nona, la seltima , la quinta , o 
qualunque altra parte del prodotto. Non possiamo dissi- 
mulare che gli argomenti dello arresto sono su questo ri- 
guardo inferiori a quelli della decisione , quando pre- 
scindendo dalle leggi distruttive della feudalità si viene all' e- 
same della controversia: il latino gergo che s' invoca è con- 
tro la estensione del terraggio al di là della decima , poi- 
ché permettendosi ai cittadini di arare e seminare nei 
demaniali del feudo, e non apponendosi a questo permesso 
che la sola restrizione soluto decima vel terratico, si stabili- 
sce in forza del vel che il terraggio non è che la decima e non 
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può esser* altro che questa : e quanto alle leggi eversivo 
delta feudalità , se è vero che esse mantenendo le pre- 
stazioni territoriali enunciano nel numero loro non solo la 
decima, ma benanche la nona , la quinta , .la settima , è 
pur vero che con ciò non intendono che dichiarare la le- 
gittimità generica delle prestazioni territoriali , senza de- 
terminare fino a qual punto dovesse ritenersene legittimo 
lo ammontare: ed in fatti ricordano espressamente che so- 
no salvi i dritti per impugnarle innanzi ai poteri com- 
petenti. Quindi da esse non si può ricavare nè un argo- 
mento a favore nè un argomento contrario alle prestazioni 
che si esigevano in ragione diversa di decima , come sa- 
rebbero la nona , la settima e quella del tomolo per to- 
molo. Certo è però, che se per la provincia di 'Lecce tra- 
vagliata dalla feudalità peggio di ogni altra , il legislatore 
del decennio credette giusto dichiararle abusive ed arbitra- 
rie, la sua dichiarazione doveva costituire se non una leg- 
ge almeno un precedente favorevole per le altre provincie. 
Certo è pure , che i giudicati della Commissione feudale 
generalmente ritennero per un abuso della feudalità le no- 
ne, le settime , e dove le trovarono, le ridussero ; che se 
questi giudicati non sono norme di giudicare pei casi simi- 
li, sono per noi che facciamo storia una sufficiente au- 
torità per opinare che illegalmente eransi stabilite le no- 
ne , le settime , il tomolo per tomolo, o per dire almeno 
che non erano legittime se non quando costasse la esi- 
stenza di una espressa concessione , la quale al principio 
del frazionamento del dominio avesse sottoposti i ccusuarij 

21 
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0 coloni a quella regolo e non già alla semplice decima. 
Ma dove di questa concessione non esistono tracce, ritengasi 
pare, che il trovarsi esatto il terraggio per anni ed anche 
per secoli diversamente dall' ordinario non può nè deve costi- 
tuire diritto di sorta, perchè la scuola feudale, in questo non 
severa, come disse la gran Corte Civile di Napoli, ma giusta, 
e in tutto il resto forse anche troppo amica della prerogativa 
dei signori, dovette convenire nel principio, che qualunque 
esazione di fatto dei feudatari non era titolo in faccia ai 
vassalli , essendo la feudalità così stranamente arbitraria da 
rendere legittima presunzione quella della forza e della 
violenza in qualunque cosa , per la quale non presentava 
titoli che si potessero discutere ed esaminare. 

la Maruggio dì Terra d' Otranto, S. Croce, Casacandi- 
tella, Civita, Mongrassano, Riccia, Buonabitacolo, Francavilla 

1 feudatari esigevano in tutto il territorio la fida per ogni 
animale ancorché non pascolasse: in Agnone, anche quando 
i territori! non venivano seminati, in Terranova e nel Mar- 
chesato di Gioia quella dell’erba agreste dopo recise le biade, 
In Grisolia, Rocca Imperiale, Tricarico, Alife , Episcopia, 
Carsoli, Veoofro sui territorii dei particolari tanto chiusi 
che aperti , in Brindisi, Tito qd altri per gli animali dei 
forestieri; in Cariati, Acri, Rapone, Paola, Agnone, Mon- 
temesole il barone aveva il diritto di pascolo su tutti i 
terreni appadronati;in altri Comuni pagavasi sotto vani nomi 
un’annua prestazione che appuuto rappresentava questi diritti 
di pascolo e di fida. Erano essi territoriali? erano manifesta- 
zione di un antico dritto di proprietà, ovvero costituivano 
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un' altra di quelle flagranti usurpazioni senza nome e sen- 
za titolo che abbiamo enumerate? Il decreto del 20 giugno 
1808 enumerando le prestazioni territoriali, pose tra esse I 
diritti di pascolo e di fida sui territorii appadronati dei par- 
ticolari, e con ciò implicitamente giudicò che fossero vesti gii 
di un primitivo dominio universale che il feudatario aveva 
tu tutto il territorio , e del quale erasi spogliato in fa- 
vore dei concessionarii; ma poco dopo, cioè nel 16 ottobre 
dello stesso anno, si adottò un modo diverso di vedere, dap* 
poiché postosi mente alla necessità di provvedere in una ma- 
niera generale ed uniforme agli abusi del pascolo che gli ex* 
baroni esercitavano sui fondi posseduti dai privati, conside- 
ratosi che la presunzione della legge è tutta favorevole alla 
libertà dei fondi , e che perciò i possessori non debbono 
essere obbligati a mostrare un diritto che la legge stessa 
in loro suppone, e- finalmente che le servitù di pascere nei 
territorii dei privali furono nella generalità dei casi ritenute 
come abusive tanto dagli antichi tribunali del Regno che 
dalla Commissione feudale , vennero aboliti tutti quanti i 
diritti di pascolo e di fida su l'erba di ogni stagione, sui 
fieni e su le spighe, i quali si esercitavano sopra i fondi 
co*! chiusi che aperti dei cittadini: e la medesima proscri- 
zione colpi pure le prestazioni surrogate, e fra esse princi- 
palmente le decime degli animali , c le altre estorsioni su 
di essi e sui loro prodotti. Vero è , che il secondo de- 
creto convenne, che poteva darsi qualche caso nel quale 
il dritto di pascolo e di fida accennasse ad una fonte più 
legittima di quella dei diritti esorbitanti di regalia, che ti 
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arrogava il baronaggio : ma ciò nou toglie che iti fondo e 
genericamente li avesse considerati come abusivi, e tanto più 
quando volle, che negli stessi casi speciali la eccezione venisse 
documentata in un brevissimo tempo che anticipatamente si 
determinava. È questa la ragione per la quale noi abbiamo 
parlato nel precedente capitolo e non in questo dei diritti su 
le primizie degli animali e delle decime sui loro prodotti, 
derivando gli uni e le altre da una pretensione che si voleva 
far credere figlia di un' antica concessione del territorio e che 
in realtà non era tale: e questo sforzo di battezzare le presta- 
zioni signorili e giurisdizionali per redditi territoriali non ven- 
ne soltanto tentato dal baronaggio allorché si difese presso la 
Commissione feudale, ma anche prima, poiché, come sopra 
dicemmo, la feudalità molti anni inuanzi al nostra secolo era 
stata già chiamata a rendere i suoi conti presso i nostri antichi 
tribunali: ed essa aveva risposto, sia formolando come diritti 
i suoi abusi e confessandoli, sia mascherandoli con un altro 
nome e dando ad essi una impronta diversa ; nè I' assunto 
doveva riuscirle difficile , poiché le infinite trasformazioni 
che i redditi feudali avevano subito, rendevano possibile la 
eccezione, che erano diritti personali surrogati ad antiche 
pensioni, canoni, censi e libelli. 

Forse in virtù della stessa suppposta proprietà originaria 
dello intero suolo, che pareva giustiGcare i diritti di pascolo 
e di fida c le prestazioni surrogate, in Forlì di Molise paga- 
vasi un* annua somma sugli edifizii costruiti, in Scendale e 
S. Mauro il pagliarilico su le case , in Centola e Forio la 
pttonara sui suoli di essa , la quartiglia in Miranda sui 
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preno, il rirellino in Yenafro, Sesto e Roccapipirozzi, la 
prestazione dei selli in Scalea , S. Domenico e S. Nicola 
Arcella, Incenso su le case, le scale e i ballatoi delle stesse 
in Carbonara, il casalinaggio in Brindisi, Cerenzia, Bisaccia, 
Fra non villa ed altre Università; i quali redditi furono tutti 
colpiti dalle leggi eversive della feudalità, tranne i censi so- 
lari giudicati legittimi c non contraddetti, rimanendo pe- 
rò obbligato qualunque possessore di dritto universale di 
suolo su le abitazioni degli ex feudi a giustificare ‘il ti- 
tolo presso la. Commissione feudale in un termine brevis- 
simo. E tuttoché si trattasse di prestazioni reali I' abolizione 
("gul senza diritto a compenso, per la buona considerazione 
che il capitale dei suoli conceduti per le abitazioni era 
stato interamente estinto dall’ aumento progressivo degli 
individui e dei fuochi sui quali si era esatto. I feudatari! 
avendo col beneficio dell' abitazione messe in valore le 
proprie terre, e riscosso una infinità di altri tributi su le 
persone e l’ industria dei nuovi coloni , dovevano ringra- 
ziare il Cielo se nel giorno del redde rationem venivano 
trattati cosi benignamente. 

La ipotesi fondamentale del sistema feudale, come esso 
è inlerpetrato ed esposto dai principali giuristi , suppone 
che tutti quanti i demanii erano in origine proprietà delle 
popolazioni nei territori delle quali erano posti, che nella 
erezione del Regno furono da esse volontariamente trasferiti 
al principe e che divenivano feudali , cioè appartenenti al 
barone , in forza della Regia concessione che a costoro X 
trasferiva , e comunali, cioè appartenenti alle Università, 
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in fona della medesima Regia concezione che ad esse li re- 
stituiva, o della prescrizione immemorabile. Che queste ipo- 
tesi fossero vere non intendiamo di affermarlo : e certo 
noi potremmo, specialmente in quanto alla principale di es- 
se, cioè alla traslazione nel principe della proprietà dei de- 
manii. Questa traslazione necessariamente suppone un atto 
libero degli antichi padroni che si spogliavano della cosa io 
favore del sovrano,' ed il titolo, il contratto, l'atto libero 
della volontà non si sa dove trovarli, ma si trova in loro vece 
la conquista violenta, accompagnata dallo spoglio: cosicché, 
se come per la traslazione del demanio al barone o alla 
Università potutasi domandare la . esibizione del titolo di 
concessione emanato dal Re , si fosse potuto domandare 
anche al principe quello emanato dalla popolazione , co- 
stui posto nel)' assoluta impossibilità di produrlo e dimo- 
strarlo , avrebbe dovuto supplirlo con le teorie più o 
meno insane della vittoria e della conquista. Però invoca- 
re lo conquista ed i suoi effetti non è lo stesso che invo- 
care il contralto e la libera cessione: la conquista p ropria- 
mente non è un diritto ma un fatto , ed i fatti per loro 
medesimi non hauuo capacità di produrre diritti. Lo con- 
fessano quelli stessi che sono interessali a sostenere il con- 
trario, quando si affaticano a mettere in luogo di essi una 
serie di ragioni che piu o meno valgano a produrre il con- 
cetto del diritto e delia legittimità- Uosì nè principe, nè 
scrittore osò sostenere che la conquista sola avesse posti i 
Jbeni demaniali nelle mani del conquistatore, ed invece ri- 
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foriero alla ipotesi di un contratto di cessione primitiva 1» 
quale noo aveva mai avuto esistenza. 

Fosse pudore , fosse altra ragione, in queste indagini 
intorno allo stato primitivo dei demani! uonsi giunse fino 
ad immaginare un completo spoglio delle popolazioni a pro- 
fitto del principe, e consecutivamente dei feudatari, che ne 
ebbero ceduti i diritti : anzi tanto è chiaramente espressa 
la idea contraria, che i domami potettero essere definiti 
solamente dagli usi civici che vi esercitavano le popolazioni, 
i quali rappresentavano appunto quella parte di proprietà 
di cui non si erano es e originariamente spogliate. Le leggi che 
sciolsero le promiscuità divisero questi usi in tre classi: com- 
presero nella prima gli usi civici che chiamarono essenziali, e 

che riguardavano lo stretto uso personale Necessario al mante- 

* 

nimento dei cittadini, come il pascere, l'acquare , il per- 
nottare , coltivare con una corrisposta «I barone , legnare 
pel solo uso del fuoco , degli inslrumcnti rurali e degli edi- 
fizii , cavar pietre o fossili di prima necessità , occupar 
suoli per abitazioni : denominarono u«i civici utili quelli 
che comprendevano , oltre I’ uso necessario personale, una 
parte eziandio d' industria, come legnare indistintamente , 
raccorre ghiande cadute o castagne, pascerle per uso pro- 
prio , sia iu tutto , sia in parte del demanio , scuoter- 
ne anche i frutti pendenti , immettervi gli animati a 
soccio , cuocere calce anche per mercimonio , e final- 
mente essere preferito ai compratori stranieri nella vendita 
o consumazione dei frutti; posero do ultimo neiU terza classe 
il far piante ortolizie senza prestazioni, seminar grano per 
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uso proprio o ma natici indistintamente senza corrisposta o 
con una cosi visibilmente tenue che mostri di essere una 
semplice ricognizione della signoria feudale, partecipare del 
dritto di fida o diffida, dove questo esisteva, o dell' uti- 
lità dei terraggi , delle coverte e .dei frutti che si ven- 
dono, ed infine fissare ogni anno la corrisposta che i cit- 
tadini dovevano pagare al padrone diretto per le ghiande, 
castagne e simili cose. Altri usi vi erano, non espressi, ma 
facilmente riferibili , come dicevano il decreto e le istru- 
zioni del 1810, ad una delle tre classi precedenti. 

La legislazione francese avevasi proposto per fine di far 
libera pienamente la proprietà della terra: e per raggiungerlo 
aveva sanzionalo con legge del 1 settembre 1806, che i dema- 
ni! di qualsivoglia natura, feudali, di chiesa, comunali, pro- 
miscui, fossero ripartiti ad oggetto di essere posseduti come 
proprietà incommutabile da coloro ai quali sarebbero toccati; 
voleva che dei demonii feudali ne fosse assegnata una parte 
alle Università, come il terzo, il quarto, e anche meno, che 
nella divisione si badasse sempre a distinguere le semplici ser- 
vitù dai dritti superticiarii ejcolonici che i cittadini avessero 
acquistati) e nel godimento dei quali dovevano i possessori 
essero conservati ; attribuiva la parte del demanio feudale 
toccata alle Università ai cittadini di esse per via di riparti- 
zione, co) peso di un canone; dava al barone una parte sul 
comunale , in compenso dell' uso civico eguale a quello 
del comunista meglio riguardato, dispoueva da ultimo la di- 
visione anche dei deraanii promiscui tra le Università o 
litri possessori che vi rapprcscutavano i diritti civici. I 


Digitized by Google 


329 

discreti posteriori spiegarono che cosa fossero i domanti, e 
defluirono per tali tutti i territorii aperti, culti o incul- 
ti, qualunque ne fosse il proprietario , sui quali avessero 
luogo gli usi civici e le promiscuità, e quindi esclusero 
dalla ripartizione le terre che le Università , gli ex-ba- 
roni e i particolari tenevano difese per certo tempo ad uso 
di pascolo e di semina, benché io altri tempi fossero sog- 
gette al pascolo comune; abolirono gli usi civici di pascere, 
legnare, acquare, pernottare, e simili, sia in tempo di rac- 
colta, sia dopo , proclamarono questa abolizione come con- 
seguenza della libertà della proprietà della quota che veni- 
va a ciascnoo attribuita, dettero le norme per tradurre in 
atto il loro proposito , ed eseguire la doppia operazione 
che si richiedeva, cioè 1. la divisione del demanio feudale 
tra il barone e la Università, del demanio promiscuo fra 
i Comuni, e gli altri possessori, e di quelli appartenenti ai 
luoghi pii fra essi e le Uuiversità : 2 . la suddivisione in- 
dividuate della parte dei demani spettata a ciascun comu- 
ne ; prescrissero pei demanii comunali una sola opera- 
zione , cioè quella della divisione fra i cittadini , nella 
quale se interveniva il barone , non interveniva a questo 
titolo ma a titolo di cittadino. Chiarissimo era il concetto di 
questa legislazione. Sui demani di qualunque genere tro- 
vavansi costituite semplici servitù rustiche, come di passag- 
gio , vie ed oquidolti, che dovevano essere conservale, e 
lo furona : si trovavano costituiti diritti reali , colonici o 
superficiali , e anche questi dovevano essere mantenuti; non 
così gli affitti , non così le colonie temporanee che non 
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dovevano durare al di là del tempo stabili to: esistevano fi- 
nalmente gli usi -civici in favore delle popolazioni e bisognava 
commutarli in proprietà fra tutti i cittadini abitanti , di 
ogni età e di ogni sesso, tanto assenti che presenti, quando 
la capacità della terra a dividersi fosse tale da assicurare 
a ciascun compartecipante una porzione non al di sotto della 
estensione di due tomoli La legge dunque mentre tendeva 
a far libera la proprietà, mirava pure ad aumentare il nu- 
mero dei proprielarii , poiché togliendo gli usi civici ai 
possessori , accordava ad essi qualche cosa di più solido in 
commutazione. 

Qui molte osservazioni si presentano allo studioso.: 
alcune relative al presente ; altre al passato. Siamo al 
1863, e benché a questa ripartizione dei demani abbiano 
posto mano Commissari! regi, Intendenti e di nuovo Commis- 
sari! regi , essa è ancora lungi dall'essere compiuta Noi 
non siamo di quelli i quali credono che il brigantaggio pro- 
venga dal non essersi divise le terre; altrimenti non avrebbe 
dovuto patire di questo flagello il governo francese che or- 
dinò quella divisione, e fece per eseguirla nei pochi anni 
che durò , cento volto più che non abbiano fatto i suoi 
successori. Intanto malgrado la ordinata ripartizione e le 
promesse della proprietà e P abolizione della feudalità i Na- 
poleoni non giunsero mai a conquistarsi le simpatie della 
popolazione agricola: prova evidente che il brigantaggio dei 
loro tempi, così vasto, così feroce, non potrebbe ragionevol- 
mente essere considerato per un aspirazione del proletariato 
verso la proprietà, come non k> è neppure ai nostri. Che dio 
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uc abbia pensato e detto io contrario qualcheduno, e che che 
ue dirè qualche altro, il fatto di sopra notato è evidente, 
c me evidentissimo è pure, che mentre il governo caduto 
nulla fece per quella ripartizione , poco ebbe a soffrire 
da questa idra funesta che ci divora. Ma non per questo 
possiamo astenerci dal proclamare, che il non eseguire le 
divisioni iu beneficio delle popolazioni non è solo un ritar- 
dare ad esse un bene, ma rubarle, spogliarle dei loro di- 
zitti costituiti, che furono riconosciuti legittimi, e vennero 
aboliti con 1' obbligo di commutarli. 

Tornando ai secoli che furono, il medio evo e la società 
vicertgnale ci presentano un sistema di proprietà territoriale 
che concentra in poche mani la ricchezza, e la imtnobilizza 
nelle stesse ; intonto la figura del proletario, di colui che 
nulla possieda è più rara a quei tempi che nei nostri. 
Per misera che sia la popolazione agricola, se non è pro- 
prietaria almeno è usuaria: le è concesso condurre i suoi 
aoimali a pascere sul demanio sia feudale, sia comunale, sia 
pura ecclesiastico , e quindi esercitare gratuitamente la in- 
dustria pastorizia , coltivare il demanio , o una porzione 
di esso , acquistando dopo un certo numero di anni la 
qualità di colono perpetuo ed inamovibile, occupare il suolo 
demaniale per costruirvi le proprie abitazioni : il dema- 
nio stesso le fornisce I' acqua necessaria , e le legna pel 
fuoco: anzi i suoi diritti vanno talvolta fino alla partecipazione 
dei frutti, ella semina senza corrisposta per proprio uso, alta 
partecipazione dei dritti di fida e diffida. Oggi invece che la 
proprietà è infinitamente piu divisa c sminuzzata , che il 
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numero dei proprietarii si è smisuratamente accresciuto , il 
numero dei prolelarii , dei nulla tenenti , lungi dal dimi- 
nuire si è prodigiosamente aumentato. Questo individua- 
re la proprietà fondiaria , supponendo che i cittadini pos- 
sano aver diritti di proprietà come singoli e non mai si- 
cut universi, è forse reclamato dai bisogni della agricoltu- 
ra : m i appunto per effetto di esso la proprietà si è con- 
centrata tutta quanta nelle mani dei pochi che la acquista- 
rono, si è chiusa alle esigenze dei poveri, è divenuta emi- 
nentemente esclusiva. Certo che la abolizione dei demanii 
proponevasi in astratto di compensare gli usi civici, che po- 
teva avere una intera popolazione , col riparto della ter- 
ra , mutando tutti gli usuarii in proprietarii. Ma lo sco- 
po non fu ancora raggiunto , benché i lunghi anni , ed 
una lunga pace avessero resa possibile la ripartizione : nè 
sarebbe stato raggiunto, quando anche la commutazione del- 
T uso in proprietà fosse stato in tutti i luoghi ed in un’me- 
desimo momento eseguita. La commutazione avrebbe benefi- 
cato tutti quanti gli usuarii del tempo, e li avrebbe condotti 
a possedere una porzione più o meno tenue del demanio ; 
ma le vicende eterne ed inevitabili della proprietà delle quote 
che si potevano attribuire, avrebbero nel corso di non più 
di venti anni alterato profondamente quello stato di cose , 
e le alienazioni dei novelli proprietarii , lo sminuzza- 
mento progressivo per effetto delle leggi di successione 
avrebbero tornato a creare in mezzo alla popolazione agri- 
cola quella sterminata generazione di proletari !' , che ai no- 
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stri tempi non ha altro di suo, se non le braccia e la vo- 
lontà d’ impiegarle o onestamente o disonestamente a pro- 
cacciarsi il pane quotidiano. 

Ci guardi il Cielo dall’ insistere troppo su questo ar- 
gomento , e dal far nascere nei nostri lettori il pensiero, 
clic noi appartenessimo a quelle scuole romantiche , che con 
1’ abolizione del diritto di proprietà , intendono appunto 
riuscire a far di tutta la superQcie della terra un demanio 
universale, sul quale i cittadini, sia in ragione d' individuo, 
sia in ragione di famiglia, esercitino gli usi necessarii alla 
vita. Le vecchie e le nuove lotte contro il principio della 
proprietà sono vinte dalla sua incontrastabile evidenza , 
dall' autorità dei secoli e da quella più forte ancora della 
umana natura ; forse altre lotte verranno , ma non sa- 
ranno più fortunate delle precedenti, e la idea dello stato 
unico proprietario , e di lutti i componenti di esso sem- 
plici usuarli al più potrà trovarsi oei libri , qualche volta 
ancora in mezzo alle turbe che cercano con essa giustificar la 
rapina, il saccheggio, i cattivi istinti da cui sono animate, ma 
non farà il giro dell' universo, nè sarà attuala come sistema 
pratico presso alcuno dei tanti popoli del mondo vecchio e 
del nuovo. Null^altro dunque volemmo e vogliamo dire, se 
nonché la legislazione sui demanii, della quale erano fonda- 
mento i diritti delle popolazioni agli usi civici, Tu 1’ unico 
contrappeso alle miserie ed alle vessazioni della società feu- 
dale: essa rese più facile ai couladini e coloni il sopportare 
le avare pretensioni dei loro iniqui signori : concedette il 
mezzo di sopperire alla continua fame di danaro che avevaii 
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invaso: c forse appunto la importanza, che i contadini da- 
vano a questi usi, impedì che scorgessero a prima vista ed 
apprezzassero i beneficii delle leggi eversive della feudalità, 
e li persuase a mutare la proprietà alla quale non sognavano 
con la vita affaticata e rischiosa del masnadiero e del par* 
tigiano. 

Ci conferma poi in questa idea delta importanza degli 
usi civici il riflettere, che sebbene fossero soggetti a vio- 
lazioni continue ed abusi , non. sembravano per questo men 
cari c preziosi. La feudalità pareva destinala col suo spirito 
di arbitrio c di violenza a guastar tutto e surrogare alia 
ragione il fatto, per quanto enorme fosse la differenza tra 
questo e quella; ed arbilrii violentissimi in pregiudizio del 
santo diritto dei cittadini si commisero giornalmente du- 
. rantc l' infausto periodo viceregmle, e furono trovati an- 
cora esistenti al tempo, che vennero pubblicate cd applicate 
le leggi le quali abolirono la feudalità e sciolsero le pro- 
miscuità. Invano Ferdinando d' Aragona nella sua pramma- 
tica del 14 dicembre 1445 de salario, aveva ricordato che 
fosse lecito hominibvs universitaluum , tcrrarum, locorum, 
cum eorum animalibtu vel sine, ali pascuis tei nemoribus 
atque pascendis spicis , aquis el aliis, proni haclenus an- 
tiquitus consuevervnt, e rivocando qualunque alterazione di 
fatto avvenuta dopo la morte di Alfonso, aveva proclamato 
tu liber sii usus in illis , dumloxat exceplis quae nosiris 
solatiis sunt deputatele. Invano, rammentando che ai feuda- 
tari! non era permesso d' istituire foreste c difese senza re- 
gia concessione aveva statuito e comandato, che tutte le dife- 
se noviler islilutae , quae sciliccl antiquitus non siili, ab 
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omnibus ruiujvi* conditionis, dignitalis, et praerogativae pror- 
sus « umnino dimittantur, e ripristinato in esse gli osi civici 
che spettavano alle popolazioni! Le sue parole non furono 
fortunate, e forse non meritavano di esserlo, poiché a ri* 
gor di giustizia non solo crediamo che ai baroni non doveva 
esser lecito di istituire difese , cioè chiusure di territori! 
aperti agli usi civici senza regia concessione, ma crediamo 
che neppure al Re era lecito d' impartir questa senza vio- 
lare quel preteso contralto di traslazione dell' agro pubblico, 
sul quale, secondo la ipotesi più favorevole alla regalia, le 
popolazioni trasferendo la proprietà si avevano riservalo e* 
(pressamente .gli usi civici. Se la costituzione delle difese 
impediva lo esercizio di questi, è chiaro che non poteva il 
principe senza violare le condizioni primitive del suo acqui- 
sto, permettere che si costituissero; e lutto al più gli bisognava 
una novella manifestazione di cousenso da parte di quelli 
che avevano diritti, a meno che non si volere supporre que- 
sto secondo consenso, nel modo stesso come erasi presunto il 
primo, e come si suppongono molte cose a questo mondo. 
Ma facendo astrazione da queste considerazioni, dalle quali 
è necessario dire che fecero astrazione anche le leggi del 
decennio, quando stabilirono che non erano soggette a divi- 
sione le difese exfeudali chiuse per tutto il corso dell' anno 
e legittimamente costituite a tenore delle antiche leggi del 
regno , cioè col regio beneplacito , troviamo la prova, che 
le proibizioni di Ferdinando non fecero tutto quel bene 
che promettevano , in alcuni provvedimenti del 1536; nel 
quale anno , Carlo Y Imperatore istruito , come molti 
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baroni ed utili signori delle terre venissero ogni giorno 
facendo nuove difese, foreste e chiusure contro i Begi Ca- 
pitoli e le Prammatiche del Regno , occupando la coltura 
dei campi ed impedendo gli usi civici dei cittadini, per ri- 
mediare opportunamente comandò, che nelle terre colte ed 
inolile e nei boschi delle Università o promiscui non si po- 
tessero eseguir quelle chiusure senza l’ espresso consenso non 
solo del Re ma dei vassalli e vicini che vantavano comu- 
nione o diritti nei terrilorij e nei boschi. Veniva cosi 
l’ Imperatore su lodato a riconoscere , la giustizia della pre- 
cedente nostra proposizione ; ma non così la riconobbero I 
feudatari!, i quali seguitarono per varii modi a violare le 
ragioni delle popolazioni e ad usurparle, come or ora di- 
mostreremo. 

Gli abusi, sui quali , ebbe a pronunziare la Commissiono 
feudale, o riguardavano arbitrii che i baroni si permettevano 
sul demanio che dicevasi propriamente feudale, o arbitri! 
ed usurpazioni sul comunale. Infinite furono le liti su la qua- 
lità dei demanii, pretendendo le Università che fossero comu- 
nali molti di quelli che i Baroni sostenevano feudali: la lotta 
era da molti anni cominciala; la Commissione non’ fece che 
deciderla: e non torna certi mente ad onore del baronaggio 
il sommar le reintegre di terre comunali pronunziate al 
principio del nostro secolo : ammontarono nientemeno che 
a treeentovenlì: dal che si vede quante fossero stale le im- 
punite e ricrudescenli rapine della società feudale a danno 
dei municipii. Il diritto dei cittadini agli usi civici non era 
punto nè poco rispettato } in Monlefalcione il feudatario 
affittava in pregiudizio di esso i suoi boschi demaniali ; 
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sboscavano violandolo i signori di Torcila , Cercemaggio- 
re , Vinchiaturo ; quello di Viesti proibirà di raccoglie- 
re la ghianda e la manna; quelli di Brindisi, Scrino, Tito 
ed Arigliano consideravano i demanii feudali come loro 
proprietà assoluta. La prammatica di Ferdinando e quella 
di Carlo V non avevano impedito in Cutrofiani, Corigliano, 
Gioia, Francavilia, Baselice , Capaccio la chiusura di mon- 
tagne, foreste e territorii in danno degli usi dei cittadini: 
in Ruggiano, la riduzione a coltura dei demanii feudali; i 
divieti del pascolo ai cittadini in S. Chirico Rapare , Fa- 
vaie, Acccttura, Pietragalla, Palazzo, Avigliano: la esazione 
di una prestazione indebita pel permesso del pascolo ne! 
demanio feudale in Brindisi, Motta Fragneto , Rolondeila , 
CutroBani , Laurenzana, Muro , Paola ad altri Comuni: il 
divieto del pascolo, quantunque il barone esigesse un' annua 
prestazione, in Torcila, e ciò per fidarlo a care prezzo a cit- 
tadini e forestieri , la chiusura delle selve demaniali in 
Amoroso e Frasso, e da ultiirio gli svariali diritti di fida 
e diffida in quasi tutte le provincie del Regno, 

Se gli abusi che finora abbiamo enunciati possono es- 
tere spiegati col pretesto che in fondo non costituivano che 
un trasmodamento del dritto di proprietà sul demanio feu- 
dale spettante al barone, riescono però inqualiGcabili e de- 
gni dr una maggiore riprensione quelli che i feudatari si 
arrogavano sopra i demanii delle Università , e contro i 
diritti che appartenevano alle popolazioni. La legge di quel 
tempo considerava il barone come cittadino quante volte trat- 
tatasi dei suoi comodi, ed il nobile signore non sdegnava ut 
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partecipare con questo titolo agli usi di cui godere ni gli altri 
abitatori del Comune; ma in contraddizione della stessa legge 
sorgevo una serie di Tatti nei quali manifestavasi quella poten- 
za di arbitrii, che Tu il distintivo del medio evo e del go- 
verno viceregnale, e che venne spiegata e condannata dalla 
Commissione eletta per tradurre in atto le leggi eversive 
deila feudalità. Su gli alberi di cerri sporsi nel demanio 
comunale esigeva il signore di Sessano in Molise un' annua 
prestazione, mentre in Pescopagano, Padula e Misuraca i feu- 
datari! tagliavano a loro voglia gli alberi di ogni genere 
del territorio demaniale del Comune senza indennizzazioite 
di sorta. Sui boschi demaniali della Università di Pietra- 
pertosa domandava 1’ avidità feudale la melò del prodotto , 
in quelli di S. Biase, Scilla e.Celenza Valfortore di Capita- 
nata arrogavasi il dritto di cesina , di semina e ghianda ; 
iu Campolaltaco poi con una operazione più semplioe e 
spedita chiudeva con inusato arbitrio i boschi del Comune, 
e se ne serviva come di una proprietà libera ed incom- 
mutabile. Erano un effetto della medesima enorme pre- 
tensione di proprietà del barone sul demanio comunale le 
prestazioni di canoni e decima sopra di esso nel comune 
di Montclcone e S. Felice di Basilicata , l' impedimento 
al Comune di esigere i suoi canoni sul demanio univer- 
sale in Castelbottaccio di Molise , la chiusura di territo- 
rii e locali del Comune col divieto del pascolo e semi- 
na ai cittadini , in Crepolali , Pomarico , Gioia, S. Ni- 
cola , Terranova , Castelvetere , Montavano ; la chiu- 
sura in tempo della ghianda delle migliori contrade dema- 


Digitized by Google 


339 

nìnli «ld Comune, ‘e la 1 vendita della* ghianda stessa* ai fore- 
stieri in Ciminà di Calabria: la tenuta dei demani comu- 
nali dal barone, affittandoli ed esercitandovi sopra tutti i 
diritti di proprietà in Latino ; il dritto sul demanio co- 
munale per metà dell’ anno e la erezione di difese nel terri- 
torio universale in S. Nicandro ; l'annua prestazione pel 
permesso di affittare i demanii comunali in Cervino e 
Forchia : l’appropriazione di una parte di essi in Moli- 
terno e Montenero Vallecocchiara; le non rare prestazioni 
sopra difese dei Comuni e l'esercizio del dritto sull’erba 
dei corpi demaniali delle Università in Carpino, Pietraroia, 
Gravina , Pietramelara , Misurar» , S. Agapito , Rocca- 
tcalegna ; le prestazioni in danaro o grano su le montagne 
del Comune in Pontelandolfo, Bella, Campoli; i parchi for- 
mati dal barone nei territori i e boschi del Comune in Sc- 
vignano e Matrice; il divieto ai cittadini dell’uso civico di 
pascolare nei limiti del proprio demanio in Scilla , Mi- 
rabella , Casalnuovo Monterotaro e Fiumefreddo , e final- 
mente la sboscamento dei demanii comunali fatto dal ba- 
rone in Palata e Corleto. 

La semplice immaginazione di Esopo ci tramandò l’ apo- 
logo del vaso di ferro che viaggiava con quelli di creta, e 
l'altro della società degli animali più deboli col Re della 
foresta: la morale dell’uno e dell' altro diceva, che i fiacchi 
non potevano nè dovevano ricercare comunanza d'interessi 
coi forti, perchè rischiavano d'infrangersi, o almeno di tro- 
varsi nella divisione degli utili derisi dalla feroce e prepoten- 
te logica dd leone. Il mondo di Esopo non era per qu<j* 
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ila parte mutato nell' epoca che dipingiamo, come non £ 
mutato nella nostra, cd il demanio universale offriva appunto 
l' apparenza di una società di bestie piccole e bestie grosse. 
Quali dovevano esserne i risultati? certo non altri che quelli 
che enuncieremo. Quando il nobile barone riconoscevasi sol- 
tanto possessore dell'uso sul demanio universale , quando 
non affacciava stolte pretensioni di proprietà , esercitava 
il suo diritto in un modo cosi violento ed illimitato da im- 
pedire quello degli altri. Cosi troviamo che i feudatari! di 
Montecorvino e Pietramelara si appropriavano l'uso ed abu- 
so delle legna nel demanio universale : quelli di Gerace, 
Micigliano , Scilla , Longobardi impedivano ai cittadini di 
legnare nei boschi, nelle selve, montagne e territorii del Co- 
mune: vediamo i signori di Cropolali, Padula e Viesti ap- 
propriarsi la manna ; e finalmente 1’ uso civico del pascolo ri- 
dotto ad una mera parola pei cittadini di Torella, Potenza, 
Baivano, Sanza, Baranello, perchè i rispettivi baroni qual- 
che volta introducevano nei demauii universali un numero 
di animali cosi grande da cacciarne quelli dei semplici 
cittadini , qualche volta ammettevano gli animali dei fore- 
stieri mediante un’ annua prestazione , e quando non face- 
vano nè questo nè quello, si facevano pagare la loro mode- 
razione. 
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CAPITOLO DODICESIMO 

SOMMARIO 


l fm datarti e le Università Stato miserevole dei mu- 
nicipi i al tempo della invasione — Loro ordinamento 
interno sotto i viceri Spagnuoli; il parlamento generale 
e gli ufpxiali municipali : sindaco, eletto, cassiere, ca- 
' pisano di giustizia , mastrodatli — 1 municipii du- 
rante il viceregno rappresentano il fallimento in azio- 
ne: ne sono causa le loro relazioni con gli altri ele- 
menti della società di quei tempi, cioè col governo, e 
eoi feudatari i. 

In quali termini fossero ridotti i municipii al tempo 
della decadenza del Romeno impero, ce lo mostrano a chiare 
note le leggi allora emanale per regolarli. La qualità di cu- 
riale divenuta no orrido peso, senza onori, senza privilegi, 
senza distinzioni nè reali nè fittizie, si affibbia all' individuo 
con la nascita, come nei nostri tempi T abito giallo al con- 
dannato per effètto di decisione del magistrato; se non che 
il condannato spera nella grazia; il curiale non può altrimenti 
esimersi dalle intollerabili vessazioni che gli procura questo 
titolo, che abbandonando alla curia i suoi beni; perde la 
facoltà della locomozione , perchè essendo egli nato nella 
curia e per la curia, nella curia c per la curia deve morire: 
fili è vietato di trasferire altrove il suo domicilio : non 
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può farsi prete, e neppure soldato: amministra la Universi- 
tà , e risponde della sua ammiuistrazione ; paga per essa 
e con essa , secondo i capricci di un preside avaro o di 
un tribuno militare prepotente. Il solo fatto degli energici 
tentativi dei curiali per uscire dalla loro condizione, la sola 
lettura delle violente disposizioni legislative, perchè vi rima- 
nessero, svela abbastanza senza bisogno di altre parole lo stato 
miserevole dei municipi i. Questi dunque, nel tempo che da 
ogni parte crollava l' Impero, avevano forza per pargoleggiare 
insieme agli altri elemeuli che formarono la società moderna, 
e per non morire con Roma , ma non già per impadronirsi 
di questa società sin dal suo nascere, regolarla nei suoi primi 
passi e disporre il mondo a loro profitto. Limitali dalla propria 
insufficienza, lo erano anche più dai nuovi elementi che la in- 
vasione germanica aveva innestati sulla vecchia e cadente so- 
cietà Romana. I barbari portavano seco il germe dalla feu- 
dalità; vincitori, padroni del momento, non vi potevano ri- 
nunziare; posti in mezzo ad un popolo di vinti, vivendo con 
costoro, esercitavano sopra di essi la propria influenza e subi- 
vano la loro: così, mentre facevano penetrar nelle vene di 
questa nascente società quell' elemento feudale, che poi svi- 
luppò gigante, e quasi tutto invase, lungi dal distruggere 
rispettarono quei municipii, che loro aveva legato la vecchia 
Roma, é il municipio visse a fianco del feudo, combattuto, 
limitato , oppresso , ma pur vivendo fino a che un nuovo 
ordine di cose, maturato dagli anni, fece rientrare l'uno c 
l’altro nei due concetti, che soli conosciamo ai noslri tem- 
pi, cioè popolo e governo. 
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Grande ed utile opera sarebbe quella della storia dello 
elemento municipale nel nostro paese, non ancora fatta e nep- 
pure tentata. La storia per molti secoli si è arrestala a quelli 
che essa stessa arbitrariamente chiamò grandi falli, cioè rac- 
contò le sanguinose gesta dei capitani , ed i rovesci degli 
Stati. In tal modo non descriveva che la superfìcie degli av- 
venimenti: l'umanità rimaneva nascosta, -come rimangono na- 
cosli nel fondo del mare gli effetti delle grandi rivoluzioni 
che esso sembra soffrire nella sola superfìcie. Quali furono 
i risultamenti delle imprese dei capitarli, quali le cause, per- 
chè rovesciarono precipitosamente gli ordini, e quali conse- 
guenze provennero da questi rovesci, come al vecchio successe 
i| nuovo , ecco tanti problemi che gli scrittori moderni si 
propongono, c che non possono sciogliere se oou indagando ed 
osservando quello che sta in alto nel mondo sociale e quello 
che sta io bas;o, poiché spesso il mutamento viene dagli 
ordini superiori, più spesso ancora dagli inferiori. Noi non 
tenteremo questa impresa della storia dell' elemento mu- 
nicipale nelle nostre regioni , e sarebbe fuor di luogo il 
tentarla , dappoiché ragioniamo in questo volume del feudo 
e del feudo solameute; ma nonpertanto non crederemmo po- 
ter dare una idea completa di questo senza trattenerci quaoto 
basti sui muuicipii o le Università coi quali era in lotta: ed 
a tale divisamento non ci trascina l'amore di una inutile 
digressione , ma la necessità del soggetto, che prima di spie- 
gare lo stato di abusive relazioni, il quale crasi introdotto nel 
tempo dei viceré fra i feudatari e le Università, ci obbliga 
a studiare queste sia nel loro interno organamento, sia nelle 
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loro attinenze con gli elementi che le circondavano: impercioc- 
ché il municipio era una società particolare nella società ge- 
nerale; come società particolare e distinta doveva possedere 
una organizzazione particolare e distinta; come società par- 
ticolare, coesistente con una società piu estesa, della quale 
taceva parte, e con altre società o della indole stessa o di 
diversa, doveva necessariamente aver relazioni con la prima 
e con le seconde. 

La principale molla dello sviluppo della vita municipale 
era a quei tempi il generai parlamento , che esercitava la 
sua giurisdizione direttamente ed indirettamente , cioè 
intervenendo da sè stesso in molti negozii della Università 
ed in molti altri scegliendo ed eleggendo i suoi delegati e 
rappresentanti. Sceglieva i siedaci, gli eletti ed i razionali; 
quindi la prammatica del 1536, prescriveva, ut syndiei et 
olii officiai e s universitaluum eliganlur libere per civet ipta- 
rum i intervenieniibus tamen ita qui secundum dictarum 
Universitaluum consuetudinem intervenire debent, ac secun- 
dum ordinem et modum in ipsa Universitale sensori con- 
suelum , et officiales ipsi debtanl confirmari per eos , ad 
quos confirmalio de jure, vel antiquo, rei legiitma consue- 
tudine special. Elesse poi col progress del tempo anche i 
procuratori, i quali dalle Università si mandavano o presso il 
viceré, o presso i diversi tribunali allora csisteuti, per solle- 
citare, reclamare e rappresentare. Se dobbiamo credere alle 
leggi del tempo, uno sciame di gente disutile sotto colore di' 
curare i negozii dei Comuni veuiva a godersi la capitale 
|d i capoluoghi dove le principali autorità risedevano , e 
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non solo iwn tomaia fatta più -povera dai viaggi e dalle 
spese, ma tornava più ricca . facendosi pagare dalle Uni- 
versità, che per tante vie erano allora rovinate e decotte, 
fortissime indennità. Questo lucroso nome di procuratore 
dei Comune doveva dunque essere per tutti i modi richie- 
sto , e coloro a cui spettava attribuirlo dovevano essere 
tentati dal demone della cupidigia e dell'avarizia a conce- 
derle a prezzo. É presumibile ancora, che dove il bisogno 
di difesa non esisteva, i poco onesti rettori delle Università lo 
•reovano; creatolo, speculavano sul diritto della scelta che loro 
competeva; oggi era il figliuolo o il parente , domani l‘ a- 
mico , e spesso il socio col quale si dividevano i lucri a 
danno del misero municipio: quindi, interessati così nella in- 
trapresa gli amministratori, non è da stupire che quanto vo- 
levano i procuratori, tanto loro si pagasse. 

Il governo vireregnale non mancò di accorgimento per 
vedere l’ inconveniente, e non poteva mancarne poiché i pro- 
curatori si facevano vedere per forza. Troviamo perciò che 
ii viceré, venuto nel 1577. fa le sue alte maraviglie, che 
tenendo le Università procuratori salariati ( notate bene ) 
nella città di Napoli e nei luoghi lutti dove risiedono le 
Regie udienze , mandino ad assaltarlo nel principio del 
suo governo da tante e tante persone, anzi da comitive di 
persone, le quali presentano memoriali non già per le Uni- 
versità ma pei loro particolari bisogni. Conosciuto il male, 
pareva facile il rimedio; ed il governo credette di averlo tro- 
vato, pubblicando leggi e proibizioni , che forse avrebbero 
portato frutto, se chi le emetteva fosse stalo più cònse- 
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gunite a sè stesso e tenero del bene del paese più nei fatti 
che nelle parole. Ma le leggi sono appunto parole, e senta 
la buona cd onesta amministrazione raddoppiano i mali non 
che sanarli. Già una prammatica del 19. novembre 1509 
aveva ordinato che i tribunali stessi, presso i quali venivano 
spediti quei procuratori , in ragione della importanza dei 
negozi i computassero le giornate realmente spese in bene- 
ficio dell' Università c tassassero le competenti indennità. D. 
Pietro di Toledo tolse poi nel dì 5 luglio 1536 questo 
ufficio ai corpi giudiziari! , tassando egli stesso le inden- 
nità suddette. La discretissima ragione adottata , di grana 
cinquanta al giorno, farebbe credere passala la voglia colla 
diminuzione del lucro, se non protestasse contro questa con- 
seguenza F Eccellentissimo signore e Yicerè D. Perafan, il 
quale con prammatica del 1 settembre 1559 scoprì il vero 
rimedio, secondo lui, di sollevare le Università e di togliersi 
dai Ganchi le incomode comitive di parasiti, e fu quello di 
dire ed ordinare cho i sindaci i quali si eleggevano al governo 
delle città, terre , e luoghi della provincie , » non possano 
« da per sè mandare alcun loro figliuolo nè parente per 
» Sindaco ( cioè procuratore ) in questa città, ma che prima 
« debbano farne parlamento generale, quando s' avrà da in- 
« viare in questa città o in altra parte, e debbasi creare 
a. un particolare che non sia figliuolo o parente di- delti 
« sindaci , e quando si facesse altrimenti , non si debbano 
« pagare alte spese dell* Università, ma di chi li manda». Cosi 
V elezione dei procuratori passò dai sindaci al parlamento go 
aerale ; cosi fu tolto l’ abuso ; cioè avrebbe dovuto esser 
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tolto, poiché con prammatica del 4 marzo 1560 lo stesso D. 
Parafali tornò a proibire, c diciassette anni dopo, proprio 
ucL 19 luglio 1577, un suo successore trovò procuratori che 
i ncora si succhiavano, malgrado le prammatiche, il sangue dei 
Comuni, e Comuni che se lo facevauo succhiare. Che po- 
teva egli fare ? proi bire di nuovo quello che invano erasi 
Quo allora proibito , ed egli proibì. La sub proibizione fu 
più felice delle precedenti ? È da supporsi che non lo fu. 

Ma tornando ul generai parlamento, soffermiamoci al- 
quanto sul modo della elezione , e sulla libertà della 
stessa. Il parlamento si faceva nella pubblica piazza, e nei 
giorni festivi , perchè i padri coscritti non fossero distolti 
dalle fatiche di campagna ; così ci dice un dispacccio dei 
5 dicembre 1750. I voti si davano segreti e con bussolo. 
La scelta era libera, senotichè non si potevano , giusta la 
prammatica del 5 settembre 1559 del lodato D. Peraf.m. 
eleggere a procuratori del Comune i figliuoli o parenti dei 
sindaci, non si potevano in forza di ultra prammatica del- 
l'anno stesso, e del medesimo eccellentissimo Viceré eleg- 
gere al reggimento delle Università il padre ed il figlio, o 
due fratelli contemporaneamente, gli antichi amministratori 
i quali non avessero reso il cauto, o dopo averlo reso fos- 
sero rimasti debitori , e quelli i quali avessero lite con 
la UuiversiU. 1 prescelti per 1' amministrazione dei danari 
del Comune erano obbligati nello entrare in ufficio ad esa- 
minare lo stato finanziario di esso, a paragonare gli introiti 
. coi pesi i quali si dovevano soddisfare tanto alla Regia Car- 
le clic ad altri creditori , o nei caso che le entrate non 
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equiparassero le spese, erano tenuti a congregare il generai 
parlamento. Trattovansi in esso « tutti gli spedi enti possi- 
« bili e meno dannosi all’ Università, acciocché si potesse sod- 
* disfare alla Regia Corte e creditori che vi fossero , ed 
« anche uscir di debito, e quelli spedienti si avevano da porre 
» in esecuzione. «Ecco dunque un'altra insigne prerogativa del 
generai parlamento, della quale trovasi testimonianza e spie- 
gazione nella prammatica del 5 dicembre 1559. Parrà strano, 
che i nostri antichi contadini potessero decidere una cosa tanto 
difficile, quale si è quella di trovare il modo come soddisfare 
i creditori, che in tutti quei tempi dal principio sino alla 
fine furono il flagello delle Università , 1’ effetto del loro 
stalo rovinoso, e la causa del peggioramento successivo e cre- 
scente di queste rovine. Riflettendo però, che gli spedienti 
in esame ordinariamente consistevano non già in un disegno 
di transazione o di economia, ma in una tassa o gabella nuo- 
va, non troveremo male che il generai parlamento s' impo- 
nesse da sè medesimo le tasse che doveva soddisfare. In 
tempi cosi calamitosi si vede in tutte le leggi serbato 
il principio, che il municipio s' impone da sè medesimo 
le gabelle ed i pesi, ed anzi anche nelle tasse, le quali sono 
imposte direttamente dallo Stato, concorre con l' opera sua 
nella ripartizione. Ne abbiamo la prova in due pramma- 
tiche pubblicale nel 1642 dal Duca di Medina de las 
Torres , il quale col solito pretesto di disgravare i popoli 
dagli alloggiamenti, contribuzioni ed altre imposizioni stra- 
ordinarie , con la prima di esse in data del 2 marzo or- 
dina, che fino a che non si formi il catasto, s' imponga prov- 
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visoriamente una tassa in ragione dei fuochi, c con ia se' 
conda, la quale è degli 1 1 aprile, dispone che i siedaci ed 
eletti, appena ricevuto 1’ ordine, riuniscano il generai parla- 
mento , il quale elegga sei deputati, due tra le persone co- 
mode -e facoltose, due tra i massari ed artisti, e due tra i 
bracciali, per la ripartizione. Ma il potere del generai parla- 
mento non eccede questi limiti: nè altro gli si dona se non 
una specie di garentia per la equa ripartizione della im- 
posta; garentia, la quale si riassume nel diritto della scelta dei 
deputati, e nel giuramento che danno questi ultimi di ripar- 
tire secondo giustizia: ben poco in tempi nei quali si scri- 
veva in un modo e si operava in un altro. Oltre ai deputati, 
per la stessa prammatica, doveva il pubblico parlamento eleg- 
gere una persona delle più ricche per esercitare 1’ ufficio 
di cassiere , e nel fare detta eiezione , cosi parla l' eccel- 
lentissimo viceré » si deve stare con particolare atten- 
« zione in eleggere persone delle più ricche ed abili del- 
« 1' Università , altrimenti si procederà, conforme è di ra- 
« gione , contro quelli che li eleggeranno, e perciò si deb- 
« bono scrivere dal cancelliere i nomi e cognomi dei cit- 
« ladini congregati con il loro voto, e farsi questo per bus- 
» solo. 

Ed ecco a qual fine vanno a riuscire nel viceregno le 
teorie liberalissime della imposta consentita! si chiama tutto un 
paese risponsabile della solvibilità del cassiere 1 Ma in quei 
tempi, forse anche dopo, il Fisco cercava di aiutarsi e ga- 
rentirsi con tutti i modi, morali e immorali, buoni e cattivi, 
utili ed inutili , e molte disposizioni , molte minacce si 
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facevano per impaurire non già per eseguirle; cosicché pos- 
siamo giurare che mai 1’ intero paese fu chiamato innanzi 
ai tribunali per rispondere di un cassiere malversatore. 
Però se la trista legge non colpiva direttamente, colpiva in- 
direttamente , siccome avviene di tutte le leggi triste. 
Quanti pretesti dì nuove imposte e di nuove vessazioni non 
doveva partorire quella risponsabilità , la quale, come la 
spada di Damocle, pendeva sulle teste di tutti i componenti 
di una Università ? Riassumendo; il pubblico parlamento 
esercitava i suoi poteri eleggendo i suoi rappre*entjnti, in- 
tervenendo direttamente nella imposizione della tassa ed in 
ogni atto che non riguardasse la pura e semplice ammini- 
strazione delle rendite della Università: solo, poteva far do- 
nazione nei tempi nei quali era permesso il farne , e con 
le debite garenlic sanzionate dalle leggi vigenti ; solo 
poteva imporre gabelle e pesi; solo poteva liberare i cit- 
ladiui debitori dell' Università dichiarandoli impotenti a 
soddisfare , come il tutto si vede nella prammatica del 15 
dicembre 1559. 

Ma per aver completa idea della interna organizzazione 
del municipio , non ci basta ricordare il suono della cam- 
pana del pubblico consesso , ed assistere allo spettacolo di 
quei padri coscritti improvvisati ; udirne lesoci ed all' oc- 
correnza ammirare i loro consigli o riderne; questo spetta- 
tacelo, bello o brutto che sia, non dura, poiché 1' uomo pub- 
blico presto cede il luogo all’ uomo privalo e alle sue per-* 
tonali faccende. La piazza, dove tanta calca affluiva, diven- 
ta a poco a poco deserta ; gli ultimi crocchi dei più zc- 
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lanli propugnatori del pubblico bene si disperdono : il 
Parlamento è finito ; ma la Università rimane. Cbi no 
prende cura ? chi amministra i suoi affari , domani , do- 
man l' altro , nei giorni successivi ? 11 Parlamento stari 
mollo a tornarsi a radunare; ma esso ha provveduto a tutto, 
ha eletto i suoi rappresentanti, ha scelto i magistrati mu- 
nicipali. Cosi i nostri occhi lasciando lo spettacolo degli 
uomini congregati si affisano su quello dell' uomo indivi- 
duo ; cosi la nostra immaginazione più non ci presenta una 
pubblica assemblea, ma un ufììziale municipale, o sindaco, 
o eletto, o razionale , che amministra e spesso non ammi- 
nistra le cose dell’ Università. Nel leggere le nostre pram- 
matiche riguardanti i doveri di questi ufiriali , non ci pos- 
siamo liberare da un senso di pietà profonda per essi ; 
avviliti da mille proibizioni , debbono dar conto a tutti e 
di tutto; ad ogni lievissimo mancamento son tenuti a pagare, 
e questo è poco: vengono minacciali di deportazione, di ga- 
lera e di altro ad arbitrio di Sua Eccellenza. Il governo vicé- 
regnale non mancava mai di fulminare contemporaneamente 
tre o quattro pene, tra le quali ce n'era sempre una riser- 
vala in pectore del legislatore. Li ragione era giusta: il male 
ignoto spaventa più del noto: e chi sa il guaio che deve cor- 
rere sta piìi lieto di colui il quale sa di doverne passare uno, 
ma non conosce quale esso sia, poiché, siccome la imma- 
ginazione è meno finita della realtà , i guai immaginati 
sono più gravi dei saputi. I nostri padri però non si spa- 
ventavano per cosi poco; poteva Sua Eccellenza riserbarsi 
quante pene voleva, vivevano sicuri che quelle pene sareb- 
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tero rimaste nel suo petto , o non avrebbero fatto male 
ad alcuno, essendo a quei di uno spettacolo non troppo raro 
quello di qualche bandito, nel giorno innanzi fuorgiudicato 
e nel giorno seguente accarezzato , incorporato nello eser- 
cito , e se era un vero birbante, nominalo ufficiale. Ecco ' 
perchè a quei tempi si trovavano persone, che volevano 
fare e facevano da rettori delle Università. 

Alla testa di ogni amministrazione stava il sindaco, il qua- 
le, mancando nell' organico delle potestà municipali di quell'e- 
poca l’ufficio di cassiere, ne teneva le veci; non già cha 
cassiere o erario, come allora si chiamava, non esistesse del 
tutto, ma nelle prammatiche del tempo si parla cosi di sin- 
daci come di erari e cassieri, quando si tratta di persone presso 
le quali pervengono i danari della Università. Or, avendo 
saputo P illustrissimo D. Perafan che a i stridaci, erarii, cas- 
ti sieri seti esattori della Università molte volte si servono 
a di detti danari applicandoli a loro particolar comodo • 

« benefìcio, ed alcuna volta li prestano ai parenti ed amici 
« loro » dispose con sua prammatica del 15 dicembre 1559, 
che i danari in quistione fossero tenuti dal sindaco in una 
cassa a parte con due chiavi , una delle quali rimaneva 
presso di lui, e I' altra si dava ad un deputato eletto dalla 
Università in generai parlamento: proibivasi tanto al sindaco 
che a qualunque altro conservatore dei danari del Comune di 
servirsene nei proprii bisogni: proibizione curiosa, la quale 
supponeva che si potesse fare il contrario, e gli si vietava 
di spendere una somma maggiore di carlini cinque senza 
mandato degli eletti. Il sindaco dunque era il depositaria 
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delle rendite dell' Università, delle quali disponeva cogli eleU 
ti, dopo averne Tatto l' introito con essi; ed in quest' ultima 
operazione era obbligato ad esiger tutto alla scadenza, a non 
lasciar residui al successore , ed aveva il diritto di richie- 
dere la forza, cioè il Capitano di giustizia per costringere 
i debitori; ma poiché a quel tempo tutto era violento nelle 
disposizioni legislative, poteva tanto egli che ogni altro esat- 
tore procedere alla carcerazione di fatto dei debitori: e ciò 
tanto ò vero, che nel 1759 fu pubblicato un dispaccio die 
raffrenava questo arbitrio e stabiliva i casi nei quali po- 
teva ricorrersi a questo mezzo troppo spedito di coazione. 

Concorrevano gii eletti, dei quali sopra facemmo parola, 
all’ amministrazione municipale, e rilasciavano i mandati per 
somma maggiore di carlini cinque: venivano ultimi i razio- 
nali, scelti anch’ essi dal generai {parlamento e deputati a ri- 
cevere il conto dagli altri amministratori. Le prammatiche 
fanno molto caso di quest' obbligo di render conto: cercano 
di garcnlirne in lutti i modi e per tutte le vie possi- 
bili l’ adempimento , allargando maravigliosamente la ri- 
sponsabililà di coloro die se lo debbono ricevere. Il sin- 
daco fra i dieci giorni dai suo ritorno alla vita privata 
si presenta ai razionali ; i razionali non ammettono per 
I' esito che le partite inferiori a carlini cinque , e quelle 
eccedenti non ritengono giusliGcate che con la esibizio- 
ne dei mandati degli eletti : non accettano scuse per le 
mancanze d' introiti e pei residui che si lasciano da un am- 
ministratore, se non trattandosi di quei debitori che una 
conchiusionc della intera Università con I' intervento de) 
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Capitano di giustizia dichiarò solennemente insolvibili. Nel 
modo stesso gli eletti danno immediatamente il loro conto, 
ed i razionali esaminano i mandati da loro spediti, e nel 
caso che trovino spesa inutile, non la mandano buona. 1 
successori sono tenuti ad invigilare perchè i loro anteces- 
sori rendano ragione tra un mese, e ad esigere subito le 
somme significate sotto la loro più severa risponsabilità. Gli 
effetti poi del rendiconto rimangono jgarentiti dalla tacita 
ipoteca conceduta alle Università sopra i beni degli ammi- 
nistratori dal Conte di Olivares con la sua prammatica del 
di 31 maggio 1397. 

Non potevano i sindaci o eletti vendere i frutti in 
erba; dovevano sorvegliare che gli affitti di beni o di ga- 
belle si facessero all’ asta pubblica: non prendervi parte essi 
stessi; proibire che vi prendessero parte i baroni , gli ec- 
clesiastici ed altre persone sottratte alla regia giurisdizione, 
siccome è prescritto dal bando della Regia Camera della Som- 
maria degli 11 novembre 1681. Appena entrati in gestione, 
erano tenuti ad esaminare se vi era tanto da pareggiare 1' in- 
troito con 1’ esito, ed in caso che non vi fosse, a congregare 
il parlamento perchè provvedesse: vietavusi ad essr pren- 
der danari a cambio da due prammatiche , una del 1597 
del Conte di Olivares , I' altra del 17 marzo 1605 del 
Conte di Venavente , che minacciavano punir la trasgres- 
sione nella roba e nelle persone con galera , deportazione 
ed altro ad arbitrio. Completano il quadro di una Uni- 
versità, nei tempi dei quali favelliamo, un capitano di giu- 
stizia , un mastrodatti e qualche volta un barone, i quali 
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•lori sono uHziali municipali ma vivono nel Comune ed 
hanno che fare con esso. Presso il mastrodalti il sindaco 
richiede il Capitano o uGziale di giustizia per spingere al 
pagamento i debitori morosi : lo stesso Capitano esegue 
le coazioni contro i debitori; li obbliga a pagare, interviene 
nel generai parlamento per mantenervi l'ordine e per dire 
la sua opinione quando si tratta di autorizzare un sindaco 
e altro esattore a desistere dal perseguitare i debitori per 
riconosciuta insolvibilità. Non rimane che il Barone ; ma 
questo personaggio ha troppa importanza nella storia dei 
Municipi^ perchè sia messo alla rinfusa con un pubblico par- 
lamento, e con un sindaco, ed altri uflziali municipali, tutti 
più o meno mascalzoni agli occhi del nobile signore. Parlar 
di lui, vuol dire trattare le relazioni estere del Comune, ed 
aprire il campo ad un ordine nuovo di considerazioni e 
d’ idee. 

È una verità facile a dimostrarsi, che !c Università nei 
secoli decimosesto , decimosettimo e decimottavo non fan- 
no che rappresentare il fallimento in azione. Tutte le pram- 
matiche dalla prima all' ultima ne fanno fede : lo attesta- 
no Je disposizioni prese dai governo viceregnale perchè 
si facessero gli stati discussi nel 1628 ed in aUsi tempi; 
lo prova poi principalmente la prammatica dei 5 settem- 
bre 1650 la quale è una piena dichiarazione di bancarot- 
ta. Ed infatti l'illustrissimo signor D. Bertrando di Guevara, 
viceré in quell' anno, dopo di aver proclamato che trovami 
sospese tutte le esazioni dei creditori istrumentari delie Uni- 
versità del Regno, propone per rimedio la riduzione degli 
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interessi alle ragione del cinque per cento e dispone « che 
« tutti gli attrassi cosi d‘ istrumenlarii per causa di tene, 
« come di qualsivoglia sorta d' interesse che dovessero le 
« Università fino al primo di del mese di settembre, re- 
a stino sospesi fino a nuovo ordine, come pure restino so- 
« spesi i fiscali attrassati della Regia Corte e dei suoi as- 
« segnatarii ed altre imposizioni della medesima Regia Corte. 
Lungi da noi la pietà per quei creditori che perdevano gli 
attrassi, e più lungi ancora quella per 1' avarissimo Fisco : 
non intendiamo che enunciare un fatto materiale , cioè la 
presenza di enormi debiti , la bancarotta , ed enunciarlo 
per indagarne le cause e dichiararle. 

Dicemmo che il municipio era una società parlicob.ro 
coesistente con una società generale , e con altre società 
particolari della stessa o di diversa indole. Agg ungemmo, 
che questa coesistenza doveva naturalmente generar rela- 
zioni o miste di diritto e di fallo, o di solo rutto, le quali 
necessariamente modificavano la comunale amministrazione 
ed il municipio stesso. Ora essendo venuti a trattare di 
queste relazioni ad occasione dei guai , debiti ed op- 
pressioni dei Comuni , non esiteremo ad annunziare la 
idea , che questi guai e questi debiti provenivano n gran 
parte da esse. Le forme eminentemente libere e popolari 
nella elezione dei magistrali municipali , f intervento di- 
retto del popolo in molti alti gravissimi dell’ amministra- 
zione , costituivano della Università una perfetta ed asso- 
luta democrazia. Ricordiamo questo fatto per dire , cbe 
quelle forme non riuscirono ad un fine utile, che non sal- 
darono i Comuni dalia bancarotta, non tutelarono in modo 
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alcuno i loro diritti ed i loro interessi: cosicché se ad esse 
non può imputarsi direttamente ed esclusivamente il danno, 
resta però dimostrata la loro completa inefficacia contro le 
elioni esteriori di qualunque genere. Oggi che si è ritentato 
lo esperimento di quelle forme, benché in limili, più ristretti, 
laciando ai fatti la cura di giustificare o condannare questa 
pruova , diremo solo che i nostri Comuni all* epoca della 
pubblicazione delle nuove leggi presentavano condizioni ab- 
bastanza floride e soddisfacenti, e che se queste condizioni 
per lo avvenire non lo saranno anche più, si avrà il di- 
ritto di conchiudere che l’antico valeva meglio che il 
nuovo , e che le forme popolari riescono male nel reg- 
gimento dei municipii. Premesse queste considerazioni , e 
tornando alle Università del viceregno , incominceremo 
dallo esame delle relazioni che le legavano alla società ge- 
nerale , cioè allo Stato. Il governo vieeregnale faceva ini 
quei tempi le leggi e le promulgava ; dopo aver fatto ciò 
nuli’ altro faceva: non garentiva in fatto nè le persone nè le 
cose: quindi noi vediamo che la giustizia non ha il suo corso, 
i malfattori ed i banditi inondano le campagne, ed il più che 
si operi contro di loro è stampare un fuorbando, mettere 
un taglione, pregarti perchè diventino galantuomini, pagarli 
anche ed onorarli , ma non mai efficacemente perseguitar- 
li. Mancava quella forza la quale è sicura di sé stessa e 
traduce le parole nei fatti : mancava la coscienza di que- 
sta forza, che è pure una forza; mancava finalmente a quel 
governo la coscienza che gli altri avessero fede nel suo po- 
tere. Quindi i Viceré meno operano che non parlino, e pii* 
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trovouo spcdicuti che non pensino a farli eseguire, mentre 
i sudditi, i quali sanno che la legge non si fa rispettare, la di- 
sprezzano, la trasgrediscono e fanno quello che vogliono. Se 
si dice che le leggi Spagnuole non pensavano alle Università, 
si mentisce , poiché ne parlano , nc prendono cura e tro- 
vano ed ordinano i rimedii più o meno buoni per riparare 
a tanti danni : frenano in tutti i modi e per tutte le vie 
gli arbitrii degli amministratori: minacciano severe pene; le- 
gano le mani dei ladri, dispongono che si dia conto, e non 
bastando tutte queste cose, prescrivono che in molti casi in- 
tervenga negli otti della Università il governo stesso, altri- 
menti non siano validi e rimangano colpiti di nullità. Lo 
ripetiamo : non erano le leggi che mancavano , poiché 
queste avevano dato ai Comuni una organizzazione , vie- 
tato ai loro funzionar» gli atti i quali potevano met- 
tere in pericolo il Comune, come vedemmo parlando delle 
attribuzioni di essi: impedito alle Università di congregarsi 
per far donazione del loro senza che precedesse il Regio 
assenso, c che, anche congregate legalmente, potesse aver 
valore la donazione senza un secondo beneplacito, siccome è 
scritto nella prammatica del 31 maggio 1697 promulgata dal 
Conte Olivares, e in quella dei 21 novembre 1629 promul- 
gata dal Duca di Alcalà; vietato, che si prendesse danaro a 
censo con la vendita di annue entrate o altrimenti, sicco- 
me leggiamo nella prammatica del 1606; ordinato che la bo- 
natenenza e gabelle di qualsivoglia sorta rimanessero in po- 
tere delle Università, che non si alienassero , impegnassero 
fd affittassero al di là dell' anno neppure per soddisfare 
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il Fisco, dovendosi questo e gli altri creditori pagare dalla 
annualità: annullata qualunque alienazione in contrario; dispo- 
sto finalmente che gli altri beni delle Università nemmeno 
si potessero impegnare o alienare , e che non si vendes- 
sero anticipatamente i frutti delle gabelle , . come si vede 
nella prammatica di D. Delirando di Guevara del 1650. 
Eppure malgrado tante belle disposizioni quei debiti cre- 
scevano invece di diminuire. Tutte quelle ridicole pene 
fulminate ad terrorem centra gli amministratori non vale- 
vano a renderli cauti , perchè si sapeva che non si vole- 
vano e non si potevano eseguire ; quindi la cattiva am- 
ministrazione , quindi i furti e la rapina , quindi i debiti 
delle Università. 

Una volta costituite io questo stato di decozione, era 
impossibili che ne uscissero senza una forte riforma non 
già nella loro organizzazione interna , ma nel Gover- 
no ; riforma tanto più difficile, in quanto che per com- 
pirsi era mestieri, che al governo viceregnale venisse la 
volontà di fare eseguire le sue leggi ; e questo è paco : 
venutagli una tale volontà, dovevangli cadere dal cielo i 
mezzi per renderla efficace. I debiti vecchi portavano de- 
bili nuovi , e la mala amministrazione sempre continuando, 
come aveva prodotto i capitali passivi, praduceui. gl* inte- 
ressi , i quali trattandosi di Università non erano sempre 
discreti , ed i nuovi capitali. Aggiungi, che i creditori non 
essendo pagali , avevano però il desiderio di esserlo, e ai 
aiutavano in tutti i modi facendo pronunziar provvisioni e 
decreti | c mandando commessarii cd esecutori a danno dei 
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Municipi]'; i! che, come è naturale, cresceva t mali di questi 
ultimi e non faceva conseguire il loro fine agli stessi credi- 
tori Oggi è ad istanza del percettore e del Fisco che si muo- 
ve il commissario; domani, sarà ad istanza dei cessionarii del 
Fisco medesimo ; doman l’altro lo manderà il creditore 
istruraentario ; e spesse volte nel giorno stesso , nell’ ora 
stessa, nello stesso minuto, il percettore manda il commissa- 
rio, dieci o venti creditori istrumentarii ne mandano altri 
venti, e son trentuno commissarii che piombano nell’ Uni- 
versità. 11 commissario è poi una specie di usciere , cioè 
un essere , che non ha memoria se non per ricordarsi la 
tariffa dei suoi diritti, non ha occhi se non per vedere dove 
deve porre le mani , non ha mani se non per ricevere. 
Egli forse non riesce, anzi non riesce mai a far pagare 
quelli che lo mandano e per i quali egli opera, ma riesce 
sempre a farsi pagare le sue indennità per le quali solo e- 
gli si è fatto mandare. Riboccano le nostre prammatiche 
di allusioni a questi esseri malefici , ed ogni volta che 
vogliono spaventare un sindaco affinchè paghi i creditori , 
non hanno più terribile male a minacciargli, se non quello 
di porre a carico suo e non della Università > commessa- . 
rii: ogni volta che vogliono persuadere le Università a met- 
tersi in regola ricordano i commessari. Ma a questo solo non 
si limitavano i nostri padroni d’ allora , poiché troviamo 
nella prammatica del 2 marzo 1542, che il Duca di Medina 
de las Torres per evitare il danno delle continne esecuzioni 
contro le Università, ordina che di tutte le entrate si tenga 
cassa a parte per soddisfare la Regia Camera e gli altri 
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creditori, e che intanto si soprassegga dal mandare commis- 
sarii per quattro mesi. Come dovettero prender fiato le Uni- 
versità lo immaginiamo facilmente. Don Bertrando di Gue- 
vara poi nel 1650 ordinò che i diversi creditori instrumenla- 
rii di una stessa terra non mandassero che un solo comraes- 
aario per evitare cosi la moltiplicità di essi, e finalmente il 
bando della Regia Camera della Sommaria del 13 maggio 
1682 ridusse le indennità dei commissarii stessi i quali anda- 
vano per esecuzioni contro diverse terre, e pose un freno al- 
l'abuso, pel quale queste affamate locuste esigevano g ornate 
immaginarie, computando un accesso ed un recesso per ogni 
paese posto nella stessa linea che dovevano percorrere , 
come se fossero ogni volt» partite dal capoluogo , mentre 
non ne partivano che una volta sola , e non facevano che 
passare pei diversi Comuni. 

» Indagando la prima ragione delle descritte miserie, la 
trovammo nella cattiva amministrazione, la quale avrebbo pa- 
ralizzato i benefidi di una organizzazione anche più forte di 
quella che non fosse la municipale di quei tempi : c que- 
sta cattiva amministrazione addebitammo a quella assoluta 
mancanza di esecuzione delle leggi ed istituzioni , che era 
il capitale difetto del governo viceregnale. Ma non fu la 
pessima amministrazione l'unica causa di quelte rovine • 
un’ altra più grave ne esisteva generata pure da quel go- 
verno, il quale come era negligente e disadatto o garen- 
tire le persone altrui , e la esecuzione delle proprie leg- 
gi, co'ì era forte ed energico nel garcntire una sola cosa , 
cioè le esazioni del Fisco o della Regia Corte, come allora 
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si chiamava. Le lasse erano enormi e motliplici, ed i viceré 
le sapevano esigere, perchè travagliali dalle non interrotte 
richieste della monarchia di Spagna. Così i re lontani da 
una parte , i viceré vicini da un' altra , le tasse ordina- 
rie e le straordinarie, assorbivano quel tanto di spirito vi- 
tale, che rimaneva nelle Università, e che la cattiva am- 
ministrazione non aveva potuto assorbire. Aggiungaci gli 
alloggi dei soldati , i quali a quel tempo tuli’ altro erano 
fuori che galantuomini, perchè si reclutavano fra i ladri, gli 
assassini, i fuorbanditi, e che erano a carico della Univer- 
sità stessa, e si vedrà per quanti modi pesava il governo sui 
municipii. Sopra le rendite del Comune il Fisco godeva privi- 
legio: forse questo privilegio era legittimo in sè stesso, per- 
chè i bisogni dello Stato vanno prima di quelli di ogni altror 
ma i maledici credono che la giustizia stia in ciò, che chi fa 
la legge, giusto è che si sappia fare la sua parte. Però in 
un modo o in un altro non poteva essere il governo vi- 
cerrgnale quello che dubitasse della santità del principio. Ed 
infatti Io proclama altamente nel 1359 il signore D Pera- 
fan, il quale vuole che delle rendite delle Università si debba 
pagare prima il Fisco e poi gli altri «roditori, ed il dippits 
di esse si debba usare in opere pubbliche; lo ripete nel 2 
marzo 1642 il Duca di Medina de las Torres, il quale ordina 
che tutte le entrate si tengano in una cassa a parte per sod-» 
disfare prima la Regia Camera , poi gli assegnatarii di fi- 
scali e Qualmente i creditori instrumentarii: lo toma adire 
D. Ikitraudo di Guevara nel 3 settembre 1650, imponendo 
ai sindaca ed eletti di fare i migliori asscgui pel Fisco e 
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poi pensare ai creditori, e vietandosi, falli un volta quegli 
assegni, di mutarli. Anzi tanto si estende il privilegio, che 
nelle Università le quali hanuo residui con la Regia Corte, è 
proibito ai creditori di sperimentare le loro ragioni, come si 
ordina con dispaccio del 1714. £ quando poi è la Regia Corte 
quella che deve essere pagata , il governo ripudia tutte le 
forme tutelari, obblia le sue stesse disposizioni; perciò tro- 
viamo che nei 1618 il Conte di Villumediana dispensa le 
Università dal regio assenso per congregarsi, quando debbano 
imporsi nuove gabelle per soddisfare una tassa governativa. 

Dunque la seconda causa del fallimento delle Univerr 
sitò è la Regia Corte. Ce n' è poi una terza piò feconda 
ancora delle altre di tristissime cons ■gnerize: e questa li tro- 
viamo appunto nello elemento feudale, cioè nel baronaggio. 
Qui dobbiamo cominciare dall’ osservare, che non tutte le Uni- 
versità del Regno erano nel modo stesso esposte a questo 
flagello, perchè non tutte le terre erano infeudate, ma ve 
ne erano molte, le quali dipendevano immediatamente dal 
monarca, e si dicevano di regio demanio. Questa differenza 
di condizione non mancò di rovinare molte Università: poi- 
ché quelle, che gemevano Sotto la servitù feudale , sma- 
niavano per uscirne , ed uscir ne potevano, quando il ba- 
rone vendeva il feudo , pagandogli il prezzo convenuto 
e così proclamando il Regio demanio. Il diritto in appa- 
renza preziosissimo divenne causa in molti casi d' irreparabili 
mali; i Comuni per ottenere la liberazione contraevano debiti 
scandalosi; non li potevano soddisfare , ed in ultimo erano 
costretti a ritornar sotto I' antico burouc, il quale aveva la 
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cura di comprare quei crediti, di vessare r Università con la 
sua nuova qualità di creditore, e di rovinarla a tal segno 
da farle desiderare e ridona indare l’antico giogo Molte 
vecchie liti , che vanno ancora pel mondo minacciando i 
Comuni , mettono capo a queste gherminelle : ed un e- 
sempio di quanto dicemmo ci offre la già nominata Univer- 
sità di Tursi, la quale proclamò il Regio demanio contraeo- 
do debiti: il feudatario comprò i nomi dei creditori ; le an- 
nualità superarono il capitale, e col tempo il barone tornò 
nel possesso degli antichi diritti feudali, e la Università vi 
guadagnò i debiti i quali prima non teneva. 

La fece dunque grossa 1’ illustrissimo signore D. Pe- 
rafan, quando nella sua famosa prammatica nel 1559 che 
spiega la interna organiszazione delle Università , sapendo 
tutto questo , ordinò ai Baroni che vegliassero perchè da- 
gli amministratori municipali venissero nel tempo debito 
resi i conti. Dava cosi al barone un mezzo legale d' in- 
gerirsi nelle faccende del Comune , e metteva l'agnello 
nella bocca del lupo. Il Cielo glielo perdoni ; come diffi- 
cilmente gli perdonarono , e forse non gli perdonarono i 
suoi successori, che erano illustrissimi quanto lui e piò di 
lui, e furono obbligati a versar tanti sudori ed a spor- 
car tanta carta per circoscrivere l' elemento feudale , ed 
impedire ai baroni che si mangiassero le rendite delle U- 
niversitè e le Università stesse. A quei tempi i feu- 
datari!’, tra il noa fare quello che dovevano , ed il fare 
quello che non dovevano , riuscivano sempre allo stesso 
punto , cioè allo spoglio ed alla rapina. Erano essi obbli- 
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fati a pagar la baonatcaenza alle Università pei loro beni 
burgensatici, e come è facile a supporsi, non la pagavano: 
ma quel che è peggio, «'impacciavano nell' amministrazione 
comunale, obbligavano le Università a far loro donazioni, o 
pure sotto colore di credili cGmeri, di affitti, di vendite di 
annue entrate si facevano fare quelle stesse donazioni, quan- 
do i poteri delle Università furono nel 1559 circoscritti 
dal governo dei viceiè, il quale volendo riparare con buo- 
ne ragioni e con severi divieti al precipizio , cominciò 
con proibire nell' anno suddetto alle Università di donare: 
ed indi nel 1681 con bando della Regia Camera della Som- 
maria ordinò a primo, che baroni per qualsivoglia pretesto 
a non s' intromettessero direttamente ed indirettamente oè 

■ per interposte persone nell' entrate ed effetti qualsivogliano 

« di loro città, terre e luoghi , nè potessero fare essi gli 

« affitti o parlili delle gabelle, tasse ed altre entrate uni- 
ti versali, nè farli fare da altra persona loro dipendente in 

« tutto o in parte, ma lasciare alle Università e loro reg- 

■ gimento l' amministrazione e governo di esse, sotto pena 
a di pagare de proprio e delle loro entrate feudali tutto 
« quello che dovessero le dette Università, oltre dell' altra 
« pena della sospensione della giurisdizione e vassallaggio: 
a secondo , che lutti i particolari partecipanti e caratarli 
« negli affitti delle gabelle , tasse o altri effetti universali 
« dovessero quelli fare pubblicamente ed obbligarsi con pub- 
« blico instrumento a beneficio della Università , e ritro- 
« vandosi persona partecipante e caratarla per qualsivoglia 
« convenzione a parte fra di loro con scritture e senza 
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« restassero tenuti delti partecipanti a pagare tutto il debito 
« dell’alfitto o partite in beneficio delle Università e per esse 
« alla Regia Corte e suoi creditori, ma ancora incorressero 
« nelle pene ai nobili del distierro della Terra dove risiede- 
« vano ed agli ignobili lo galera per lo tempo ad arbitrio di S. 
E. ». Così evitavasi che indirettamente i baroni si mescolas- 
sero negli affitti. E quasi ciò fosse poco , la stessa pram- 
matica escludeva assolutamente come persone sospette gli uf- 
ficiali baronali ed I loro congiunti , e mostrandosi intesa 
della simulazione con la quale per far donazioni ai feuda- 
tari! si ponevano in campo affitti immaginarli ed altre cause 
onerose , proibiva assolutamente che i baroni facessero af- 
fìtti « di tempo perpetuo o altri contratti per le difese , 
« montagne, erbaggi e (erritorii qualsi vogliano con le Uni- 
« versità delle loro terre. Per quanto riguardava poi la man- 
canza di pagamento della bonalenenza il su lodato governo 
prese uno espediente che forse valeva più di tutti , cioè 
quello di comandare alle Università di mandarne le liquida- 
zioni ai Regi percettori , i quali dovevano riscuoterle per 
conto del Fisco ed imputarle negli enormi debiti che i Co- 
muni avevano verso quest’ utttmo. 

Riuscirono però questi mezzi a salvare i Comuni dal pre- 
cipizio? a ritirarli dal loro miserevole stato e sottrarli dagli 
artigli dei baroni ? Domandatelo alle sentenze della Com- 
missione feudale : esse vi dimostreranno che se valsero a 
crescere animo ai municipii , tanto da resistere ad immo- 
deratc pretensioni, e chiederne per le vie giudiziarie l' abo- 
lizione, non valsero poi a distruggerle nel fatto Erano i prin- 
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cipii di questo secolo, cioè, era passalo da gran tempo il 
governo fiacco ed improvvido dei viceré , aveva regnato 
Carlo HI rialzando in Taccia a tutti la prerogativa reale , 
ed una serie di abusi flagranti e perniciosi esisteva nello 
relazioni tra i Teudatarii c le Università del Regno. Quella 
interna organizzazione del municipio, della quale parlammo, 
Irovavasi in molti Comuni apertamente violata, sia con la di- 
minuzione dei dritti dei cittadini nella scelta dei loro ammi- 
nistratori , . sia con la usurpazione delle cose che spettavano 
alle Università, sia finalmente con la sottrazione della per* 
sona del feudatario agli obblighi di cittadino, e con gli ar- 
bitrò senza uome, che costui pcrmcltevasi o per sete di 
danaro o per libidine di potenza. Cosi impeditasi in Muro, 
S. Lucido , Merine , Gravina , Castcldifranci , Paola, Mo- 
rano, Girò, il dritto della elezione dei magistrati municipali, 
perchè il feudatario pretendeva abusivamente di esercitarlo 
in pregiudizio dei cittadini : S. Martino di Valle Caudina 
e Casacandilella vedevano invece i loro signori arrogarsi 
il diritto di scegliere sopra terne fatte dal Comune , e 
Miranda quello di confermare gli eletti. Il feudatario di Lon- 
gobardi pretendeva di eleggere il sindaco; quello di S. Lupo 
di confermarlo; quello di S. Marrano di surrogare uno degli 
eletti in luogo del sindaco ed il sindaco in luogo dall' eletto. 
Morano di Calabria Citeriore aveva l'obbligo di valersi del 
cancelliere del Barone, e S. Martino Valle Caudina di sce- 
gliere a cancelliere una persona dipendente o debitrice dello 
stesso ; anzi questo Comune era siffattamente caduto in 
basso, che non vi era ufficiale che potcs«e durare nell’ uffi- 
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ciò, ed anche solamente aspirarvi , se per le sue circostanze 
odi nascita, o di vita non si trovasse in balia del tirannello. 
E quando la pressione Feudale non poteva esercitarsi con 
le vie aperte e violente di una bugiarda affermazione di 
dritti, ricorreva ai raggiri, alle Frodi, alle calunnie, o an- 
che alle vie di Fatto per conseguire i tuoi intenti; dei quali 
mezzi indiretti e vergognosi ci Fanno Fede le sentenza 
della Commissione Feudale che li scoprirono e condannarono. 
Deile usurpazioni dei dritti dei Comuni , sia come gover- 
no , sia come persona , è lunga la enumerazione. In molti 
si trovavano usurpati i diritti di bagliva: in Castelgrande il 
feudatario sotto titolo di bollette partecipava agli emolu- 
menti delle fiere che spettavano al Comune ; in Rescigno, 
ISica slro e Pomarico i signori si avevano appropriato il dritto 
di calapania di pertinenza delle Università ed in molte pro- 
vinole le gabelle sotto pretesto di mentiti crediti; in Cer- 
viera, Montesarchio, Pctina, Conza , Vignola , Oltaiano , 
Tito, Volturerà ed altri Comuni che ammontano a quasi 
trecento, il drillo di portolani, o esercitandolo direttamente, 
o esigendo una prestazione dal Comune. Forse non in tutte le 
Università questo dritto della portolania trovavasi nelle mani 
del barone per effetto di una usurpazione: per molti Feudi 
se oc parla nelle investiture, e in generale i Feudotarii pre- 
tesero sempre di averlo ricevuto direttamente dal Re. Ma 
mentre le leggi eversive della Feudalità credettero alla le- 
gittimità del titolo , quando restituendo le portolani alle 
Università prescrissero che gli spogliati ne venissero rin- 
francati, la Commissione che giudicò le lunghe ed annose 
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liti tra i baroni e i municipi! trovò sposso che i pri- 
mi non avevano titolo migliore della prepotenza; e que- 
sta stessa prepotenza li portava a porre le mani sui 
beni patrimoniali delle Università nelle quali vivevano : 
donde infiniti litigi per la spettanza di difese , di terre t 
di edifizii cosi rustici che urbani. Neppure i morti erano 
risparmiati. Il feudatario di S. Luca in Calabria Ulte- 
riore aveva occupato il pubblico cimitero senza pagarne il 
prezzo, per la buona ragione che il suolo di esso serviva- 
gli per aggregarlo al palazzo baronale ! ! ! 

Come cittadini delle Università , dalle quali sapevano 
trarre tanto danaro , avrebbero i baroni dovuto concorrere 
ni pubblici pesi: ma essi si sentivano troppo privilegiati e 
per la nascita e per la posizione per rassegnarsi a sotto- 
stare alla legge comune: quindi non ci meraviglia la gretta 
pretensione del signore di Poggiardo in Terra d' Otranto di 
pagare i commestibili un grano meno dell' assisa, quella dei 
signore di Novoii di pagare un grano di meno a rotolo sul 
prezzo della carne, e quella del feudatario di Maione di es- 
sere esente dal pagamento del dazio su la carne. Che dire- 
mo della bonalenenza, dovuta dal barone e non soddisfatta? 
Dovette la Commissione feudale occuparsi delle domande 
su questo riguardo , che già pendevano presso gli antichi 
tribunali , in quasi cinquecentoventicinque giudizii , il che 
dimostra chiaramente che in cinquecentoventicinque Co- 
muni i feudatari i non la avevano pagata e non la volevano 
pagare. E come per la bonatenza innumerevoli furono le 
condanne , o le compensazioni degli attrassi coi crediti che 

24 
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il baronaggio poterà vantare per diritti aboliti con l'ob- 
bligo del rimborso , cosi nello esame di tutti i contratti 
che erano interceduti tra i baroni e le Università fu la stessa 
Commissione costretta a riconoscere , che erano in gran 
parte viziati da violenze , raggiri , tradimenti , e ad an- 
nullarli. Crediti fìtlizii con enormi cumuli d' interessi* c 
d' interessi d' interessi , qualche volta muniti di tutte le 
formalità volute, consolidati do regii assensi, clic o strap- 
pava il favore o 1‘ inganno, opprimevano le Università e 
le facevano spogliare dei loro beni patrimoniali c del frutto 
delle gabelle. La teoria della ripetizione dello indebito richia- 
mò in giudizio il passato: e dallo Commissione feudale si or- 
dinarono nientemeno che qunttrocenloquarantatre restituzioni 
di somme esatte per dritti e prestazioni non dovute! Ultima 
conferma della nostra proposizione, che se la feudalità esami- 
nata nei suoi diritti costitutivi e nel suo aspetto legale era 
un male, diveniva un male peggiore pel modo come venivano 
quei diritti esercitati. Le sue stesse leggi condannarono le sue 
azioni, quando queste furono esaminate al lume di quelle, 
e non vennero più protette da quell’ enorme potere che 
pesò per tanti secoli su le nostre provincie , e da quel 
fiacco governo viceregnalo buono soltanto n gridare , scri- 
vere e minacciare , mentre i Comuni correvano precipiio- 
sameute alla loro ultima rovina. 

Quando gli Egiziani avevano ammalati in famiglia, li 
ponevano su la pubblica strada, perchè ognuno del popolo 
avesse potuto suggerire il rimedio; ciò voleva dire che non 
credevano alla medicina, o clic credevano che tutti fossero mc- 


Digitized by Google 



371 

dici. Il governo dell' austriaco Conte di Ilarrac imitò gli 
Egiziani , quando permise , che la Giunta da esso istituita 
per ristaurarc i Comuni avesse pubblicato nel 1729 un 
bando in testa del quale si legge l’invilo « a tutte c siu- 
« gole persone, acciò avendo cosa da dedurre e proporre, 

« che sia giovevole alle Università c conira la osservanza 
« delle prammatiche, lo facciano liberamente, tanto per via 
« giudiziaria che per ogni altra via ». Ma per ristaurarc i 
municipii e richiamarli a vita ci voleva ben altro che il 
Conte di Harrac , ed il suo rimedio Egiziano : ci voleva 
l'abolizione della feudalità, ci voleva il rivoluzionario asso- 
lutismo delle istituzioni , che furono il frutto della rivolu- 
zione eminentemente dispotica che insanguiuò la Francia , 
e migliorò il mondo. 

E con questa proposizione , la quale riguarda quello 
che ho trattato per incidente in queslp libro più di quello 
che ne forma il principalissimo oggetto, io penso dividermi 
da te, benigno lettore. Se il buon volere e la pazienza non 
mancheranno, confido aggiungere altri studii agli studii già 
fatti, altri volumi a quelli già pubblicali, ed illustrare, per 
quanto le mie forze Io permetteranno, in tutte le altre loro 
parti quei lunghi anni , nei quali soffrimmo i mali tutti 
che derivano dallo stato di provincia, senza che nè un uo- 
bilc concetto , nè una generosa aspirazione fossero sorti a 
temperarli. 
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